R. BIBL. NA2. 

Vitt- Emonu^i» iti. 



RACCOLTA i 
VILLAROSA i! 

B, 

2 :| 

^ N A P OLI I 








n 

j 



1 



Digitized by Googic 








Digitized by Google 




Digitized by Google 




OPERE 

; 

DELL’ ABATE 

PIETRO METASTASIO 

AREICCHITE DI SCELTE DISSERTAZIONI 
D « 

MATTEI , CALSABIGI , ALGAROTTI , 

ED ALTRI CELEBRI AUTORI. 

Quarta edizione Napoletana completissima. 



TOMO X. 




NAPOLI 1816. 

Presso Porcelli. 
Con permesso . 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




DEL CONCETTO IN CUI TENNERO GLI 
ANTICHI IL TEATRO 

DISSERTAZIONE 

DEL 

P, STANISLAO CANNOVAI 



Recitata nelP Accademia Etnisca di Cortona 
il di *7 Agosto 1778. 

Colle note di Saverio Mattei , risposte 
del CA^HOVAI , e repliche del 
Mattei. 




Digitized by Google 




V 



A’ SIGNORI 

BELL' AC CADE MIA ETRUSCA Di 
CORTONA 

SAVERIO MATTEL 



ì 

jL/a Dissertazione del Concetto , in cui tennero 
Antichi il Teatro ^ recitata in codesta nobilis- 
sima Adunanza dal P. Stanislao Cannonai , arric- 
chisce di nuovi lumi il- sistema da me esposto nel- 
la Dissertazione della Filosofia della Musica , ma 
non 1’ oppugna , o 1’ abbatte , come per altro si 
era ingegnato il dotto Autore con grande appara- 
to- di studiata eloquenza. A me , che godo del non 
volgar onore di essere ascritto alla stessa- ben ce- 
lebre Accademia , non posso» toccare in -sorte Giu» 
dici più- favorevoli e amici , che quei medesimi uo- 
mini illustri, che la compongono , acquali aggiun- 
go anch' io numero , se non posso aggiunger de- 
coro. Non si aspetti pero- da me un' altra aringa ; 
basta in mia difesa quella stessa del mio dotto 
Gontradd'ittore. Tutti gli esempj , tutte le autorità 
in contrario che vi si adducono , qtiando si mettaa 
nel giusto punto di veduta., som favorevoli piut- 
tosto , o non nuocono almeno alla causa. Perciù 
vi rimando , o valorosi Accademici , la stessa Dis- 
sertazione del Cànnovai: rileggetefa con quelle 
brevi note , eh’ io vi ho apposte-, e vedrete che 
quella illusione , che alla prima lettura vi cagio- 
na la sua grande eloquenza , svanisee a’ raggi del- 
la verità , che non può mai tanto oscurarsi , che 

a 3 fra 



Digilized by Google 




VI 



fra le tenebre non Iraluca. Questo metodo giova 
a voi , ed a me : a voi , perchè non avete la noja 
di ascoltare , o di leggere un’ altra mia aringa , 
che certamente vi sembrerebbe languida, snervata, 
e disadorna a fronte de’ più fini , ed esquisiti orna- 
menti della robusta eloquenza del Cannovai ; a me, 
perchè distratto da tante occupazioni letterarie , e 
forensi , potrò impiegare con maggior profitto quel 
tempo , di cui può solamente abusare chi ha la 
disgrazia , o la sorte di vivere ozioso. 

Cannovai. Son costretto^ illustri Accademici ^ 
a presentarvi per- la seconda volta una mia Dis-^ 
seriazione- Le note appostevi dal Signor Mattei 
la rendono degna d'uà nuovo esame., lo per 
me quantunque alieno per principio da' lettera rj 
litigi , e costante ammiratore del genio sublime^ 
e delle rare qualità del gran Salmista , pure ve- 
dendo , che molte delle mie ragioni si sono sner- 
vate , che mi si attribuiscono de' raziocini non 
mai sognati , che s‘ inciampa talora in palesi 
contraddizioni , mi son trovato in necessità di 
scrivere le seguenti riflessioni , che nulla con- 
tenendo di nuovo {fuorché quanto il Signor Mat- 
tel con nuovi argomenti mi fona a dire ) non 
sono in somma , che aggiunte e schiarimenti alla 
mia Dissertazione disposti per ora secondo i nu- 
meri delle sue note {a). 

DIS- 



— 

(a) Mattei. Io non mi dilungherò in confutar le ri- 
flessioni del P. Cannovai; piccioli avvertimenti, che vi si 
apporranno, schiariranno gli equivoci sparsi , e scioglieran- 
no tutti i dubbj colle massime generali gik proposte, e ri- 
proposte iu conferma del sisten^a del teatro sacro: sistema, 

f che 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA IL CONCETTO IN CUI TENNERO 
GLI ANTICHI IL TEATRO. 

INI eli’ Opera immortale dell’ illustre Saveria Mat- 
tel , ove le suLlimi Canzoni de’ Santi Profeti cliia* 
male all’ Italiana favella ci ofl'rono a un tempo 
istesso tutto il solido d’ una celeste Morale , e tutto 
il bello, d’ una- perfetta Poesia , ove il meschino 
Grammatico rientra nella sua polvere , e si annien- 
ta in faccia al profondo, conoscitor delle lingue , 
che ben lontano dalla volgare impostura di citar 
poche voci straniere , senza coirprendere nè il ge- 
nio , nè l’ indole dell’ Idioma , maneggia a sua vo- 
glia i Greci , i Siriaci , gli Ebraici , e gli Etio- 
pici esemplari , .ed or con la critica più robusta , 
or con- la più felice congettura ne determina lo 
stile, ne rileva l’eloquenza, ne corregge glv-er- 
rori , ne dicifra gl’ idiotismi , c ne fissa i senti- 
menti ; ove in somma non saprebbe decidersi , se 
il Testo sia più mirabile del Cemento , se le Dis- 
sertazioni sieno più maschie della Versione , se il 
Poeta sia più grande dei Filosofo , o il Cattolico 
più originale del Letterato ; in quest’ opera , che 
farà certamente un’ epoca insigne nella Storia let- 
teraria del nostro secolo , ha incontrata , valorosi 
Accademici , un’ opinione tanto nuova , e tanta 
straordinaria, che invano ho fatto forza a me stes- 

a 4 sa 

k » 



che non potrà abbattersi con raccolta d’esempj in con- 
trario presi da varie nazioni, e da varie età: argomento il 
più fallace , quando non sia. alcuno sicuro che gli csempj 
sicnsi tutti raccolti. 
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so per aggiungerle il mio suffragio. Cangiare ri 
Teatro de^ Greti , e de’ Romani in una Chiesa , gli 
Spettatori in gente devota , i Comici in Missionaria 
c le CcHBmedie in eseveiz} spirituali , e in Catechi- 
smi. Questo è un paradosso rosi bizzarro , che iiiu- 
no forse potrebbe crederne autore il Toscano Sal- 
luisEa , se non si leggesse esposto a lungo , e so- 
stenuto con seducente elor[uenia nella sua egregia 
Dissertazione sulla Filosofia della Musica. Gli Àn- 
3> tiebi , die’ egli , andavano al Teatro , come noi 
andiamo agli Esercizj Spirituali-, la Commedia 
3> era presso di loro quello , die noi chiamiamo 
M istr-uùoHC , o C atechismo ... la Tragedia ser- 
3> viva unicamente a muover gli affètti , ed a sciio- 
» tere , a convertire più, che ad istruire, come 
3> presso di noi quella , che chiamiamo Predica 
grande . . . i Poeti , i Maestri , i Musici erano 
31 tanti Predicatori , che si ascoltavano con vene- 
» razione , e silenzio ... la truppa de’ Comici era 
33 uq|i Missione , ed il Corago ® sia Impresario , 
33 un Capo , un Rettore di una Congregazione di 
3> Predicatori (a) «. Senti la forte novità di que- 
sto 



Nota dell’Editoke. 

(a) Nella Dissertaiicnc della Filosofin della Musiea , 
da noi stampata in fronte del terzo tomo , 1’ atitore b.-ì so- 
atenulo queste proposizioni , che qui si oppugnano dal P. 
Cannovai, volendo provare, che noi non possiam mai seu-, 
tir gli effetti meravigliosi della musica del Teatro Greco , 
se non riduciamo il nostro teatro ad esser sacro , com’ era 

J [nello , in cui traltavaosi gli argomenti tratti dalla storia 
ondamentale della lor religione , c che la forza era piìi 
della poesia creduta ispirata , che della musica. Propone 
perciò un sacro teatro tragico , che potrebbe aprirsi , ei di- 
ce , colle ininùlabili sacre tragedie del Metastasio , o sia 
co’ suoi quasi Divini Oratorj , che san vere compitissime 

fra-^ 
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sto sistema anche Monsignor Ippoliti , il cui otti' 
mo gusto , e la cui letteratura sono bastantemente 
note a tutti Voi ^ e non mancò di palesare i suoi 
scrupoli alP Amico in una lettera ; ma il Signor 
Mattei prese quindi occasione di confermarsi piut- 
tosto nel suo sentimento , e ristringendolo con ac- 
cortezza dentro a certi confini , gli aggiunse una 
nuova superficie di verità : » nè dovete , risponde 
egli a Monsignor Ippoliti , abbandonare il mio 
» sistema del Teatro antico per lo scrupolo , die 
» in certi tempi ritrovate il Teatro pieno di lor- 
» dezze , e di vizj ; questo non fa , che il Teatro 
» non sia stato presso di loro una specie di Tem- 
» pio , e che la Tragedia , e Commedia non fos- 
>j sero Prediche e Catechismi. Dovete vedere fin 
» dove si estendessero le massime volgari della lor 
>j Religione. Le prostituzioni in Teatro non fanno, 
» che il Teatro non fosse un luogo di predica in 
M quell’ età , che ritrovate queste prostituzioni an- 
» che ne’ Templi in onor di Venere , e di Astarot , 
» specialmente tra gli Orientali . . . Nè vi faccia 
» specie, se i buoni Filosofi esclamassero , perchè 
» i buoni Filosofi conoscevano , che la Morale' po- 

>3 po- 

tragedie, poco premendo , se sian divisi in due parli, o in 
ire , o cintjue atti , eh' è un artificio esterno variabile se- 
condo l'uso. Ma chi avrà la cura di far eseguire questi O- 
ratorj ì L Impresario venale f Fra otto giorni gli vedreste 
ridotti a peggiore stato degli altri drammi , e si comincc- 
ranno a cambiar le parole delle arie per dar piacere a qual- 
che cantante ridicolo , che non sapendo cantare , che una 
sola cosa , vorrebbe sempre quella , o ci entra , o non ci 
entra. Si potrebbero eseguire nel particolar teatro ristretto 
della Corte nella Quaresima , aceiò vi si andasse a gustar 
la musica filosoficamente adattata ad una poesia sana , istrut- 
tiva , e con silensio sentir la predica di Gioas , di Giusep- 
pe , di Giuditta , e così si avrebbe Its musica Greca > 



...k 
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M polare era ben guastata , che la disciplina avea 
» bisogno di riforma , e perciò declamavano an- 
» cora contro la corruzioa del Teatro , la quale 
» non poteva scompagnarsi dalla corruzione uni- 
» versale della disciplina.. Ma <juei Filosofi avean 
*» ragione in quanto alla verità, delle cose , che 
» noi consideriamo ora coi lumi della nostra Re- 
>j ligione , ima in sostanza erano Novatori , come 
» si giudicò dall’ innocentissimo Socrate. Per ve- 
ij der dunque se il Teatro era una Scuola di Teo- 
>j logia , e di Morale ,. non avete da esaminarlo 
M con le massime di Socrate , perchè non era la 
» Reli gione di Socrate la Religion dominante, ma 
n con le massime , che correan presso il popolo «. 
Ed ecco appunto ciò , che intraprendo a fare. Ab- 
bandonando Socrate , Platone , Catone , e quanti 
altri Filosofi hanno mai declamato contro il Tea- 
tro , non voglio esaminarlo , che coi volgari prin- 
cipj , e coi sentimenti più popolari, e mi lusingo. 
Illustri Accademici, che se riunirete insieme i fatti, 
che sono per esporvi , e le risposte , che son per 
dare alle speciose ragioni: del Signor M.^ttei , do- 
vrete convenir meco.,, che- gli Antichi lungi dal con- 
templar la Religione nel lor Teatro , non ne ebbe- 
ro che quel medesimo concetto , che noi abbiamo, 
del nostro. 

Le Teatrali Rappresentanze , quantunque origi- 
nate una volta dalla sacra ubbriachezza (a) , clic 
facea la principal porzione delle Feste Dionisiache, 
nulla ebbero ne’ loro principj di somigliante alla 
Predica , o alla istruzione.. Senza dirvi , che alcu- 
ni vendemmiatori infiammati dal vino nel provo- 
carsi vicendevolmente al canto , e nel caricarsi di 

acer- . 



(a) Athen, /• 3. c. 3. 
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acerbi motti , c d’ ingiurie con versi estemporanei 
senza senso , e senza metro , furono i primi padri 
della tragica, e della comica "Poesia, e non aven- 
do la più remota intenzione di erigersi in Teologi, 
o in Predicatori , fabbricaron la cuna al non ancor 
nato Teatro (i). Osservò solamente , che la Tra- 

ge- 



(i) Mattei. Quando questa ebrietà era sacra, non ri- 
pugna che r ubbriaco sia predicatore. Gli Antichi confon- 
devano r estro superiore , che veniva da celeste ispirazio- 
ne, con quella allegria, che era cagionata dal vino. Si veg- 
ga la descrizione , che fa Virgilio della Sibilla quando fu 
invasata dal Nume , e si troverà una Donna furiosa , eoa 
moti irregolari , con istorcimenti , con la bava , che scorre 
da' labbri , cogli occhi stravolti. Noi che non crediamo a 
queste Profetesse , diremo , o eh’ erano ubbriache , o che 
pativano di affetti isterici. Non si dubita che le Sibille 
eran presso i Gentili altrettante Piofetesse : si sono anche 
ammesse da’ nostri Scrittori Ecclesiastici j' anzi è rimasta la 
Sibilla unita con Davide, e si canta tutto giorno nella Se- 
quentia de’ morti. Qual maraviglia è dunque , se i Tragici 
si fosser veduti in quei medesimi atteggiamenti che le lo» 
Profetesse ? Questi rimproveri che noi facciamo a’ Predica- 
tori Gentili , si facevano ugualmente da essi a’ nostri veri 
Predicatori, com’eran gli Apostoli, i quali dopo la lor pre- 
dica maravigliosa eseguita in varie lingue , furon presi tutti 
per ubbriachi. Tanto è vero, che il popolo confonde l’ ispi- 
razione divina coll’ estro che viene da cagione umana. E 
ciò tanto è più scusabile presso i Gentili , quanto la lor 
Teologia ammetteva 1’ ubbriachezza in onor del Nume per 
lecita , e santa (*). 

(*) Cahmovai. Quell'ebrietà era sacra, ma quegli ub- 
hriachi non erano né Apostoli , nè Sibille ; erano uomini 
licenziosi, che lungi dal predicare, aveano in vista il solo 
divertimento, e lo scherzo. Si consideri il luogo iT Orazio, 
che ho citato ; Fescennina per hunc inventa licentia mo- 
rem . . . libertasque recurrentes accepta per annos , Lusit 
amabiliter ; e poco sotto'. In rabiem verti coepit jocus (i). 

(i) Mattei. Coepit verti dinota cambiamento di disci- 
pllqa : dunque ab initip non fuit sic. 

t 
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gedta prima di Tespi era, secondo Orario, igno- 
tum genus (a) , un Caos incomprensibile di ma- 
terie eterogenee , un'infelice ammasso di buffone- 
sche novelle interrotte da’ canti di un coro ; e la 
Commedia non meno in Grecia , che in Roma 
fu un Libello infamatorio si caustico, e m sfaccia- 
to , che le due Nazioni interessarono del pari ad 
abolirla : e le leggi infatti intimando il supplizio 
fustuario (c) a’ Poeti egualmente ed a’Comici, che 
avessero osato d’insanguinare il Ibr dènte satirico 
nell’ altrui riputazione, disarmarono la maldicenza, 
e le tolsero l’ usurpato diritto di offendere impu- 
nemente i Cittadini (a) ; benché per un principio 

o 



fa) De Arie Poet. v. aj 5 . 

rb) Hor. Ep. 1. l. 3. V. 348. et de Arie Poet, v. 383. 
(c) Cic. l. 4 - Hor. Ep. 1. i. 2. V. i 54 - 
(2) Mattei^ Questa è una prova che la Commedia era 
ana predica. La Commedia dicea mal del Governo , e il 
Governo 1 « proib'i. Quanti de’ più. zelanti nostri Predicatori 
(ono stati esiliali (*) ! 

(*) Cannovai. Za Commedia noa dice mal del Gover- 
no , ma de' particolari. Io mi era contentalo anche qui di 
citare Orazio ; converrà anche ora riportarlo distesamente r 
In rabiem verti coepit jocus , et per boneslas ire domo* 
impune minax: doluere cruento dente lacessiti. . . quin etiana 
lex poenaque lata , malo quae nollet carmine quemquam 
describi ; epo/rd dirsi un predicatore zelante ohi i frustato ^ 
o esiliato per aver fatte delle pasquinate (i)? 

(1) Matxei. Basta il guardare Aristofane , non dico il 
leggerlo attent.imente , per osservarvi i tratti piìt satirici 
contro al Governo : ma sia , che dicesse male solamenta 
de’ particolari; se questi particolari eran potenti, è maravi- 
glia , che avessero fatto esiliare i Predicatori , che scopri- 
vano i loro vizj ? Più : io ho detto Predicatori , ma non 
zelanti, nè buoni', potevano esser falsi Missionari, poteva- 
no essere indiscreti , ipocriti , che svergognavan con falso 
zelo le oneste case. Questi difetti possono darsi negl’ indi- 
vidui d’un Cito anche rispettabile e santo. 

\ 
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• -d’ ignoranza , o di segreto Ateismo non fn prtra- 
to vietato di maltrattare gli Dei , testimonj il Flu> 
*0 di Aristofane , e T Anfitrione di Plauto (3). 

A fronte di questa prima indole delle Poesie Tea- 

tra- 



(3) Mattei. Difetto de’Poeli, e non della Poesia. Un» 
spirito forte a’ dì nostri metter in ridicolo la Canonizzazione 
de’ Santi , i su&agj delle Anime del Purgatorio : dunque da 
ciò sì può far sistema delle inassime universalmente accet- 
tate ne’ tempi nostri ? Più : la Mitologia spesso era piena di 
racconti -popolari ingiuriosi alla Divinità : questi fatti si 
mettevano in Commedia per discreditarli , e spregiudicare 
il popolo. Quanti miracoli falsi .abbiamo nelle leggende 
de’ tenmi bassi ! Quanti pezzi di Storia Romanzesca ne’ Pseu- 
dovang^i ! Chi mette in ridicolo i fatti di un Pseudovan- 
gelio , offende -forse il vero Vangelo ? Pianto , ed Aristofa- 
ne al più erano tanti Launoj , espurgatori del Cielo. Nè 
io dico che Plauto , ed Aristofane sieno stati buoni predi- 
catori : saranno stali cattivi -, ma predicatori. Così , se io 
metto Xaunojo fra .gli Scrittori Ecclesiastici , ed altri lo 
voglia per soverchio ardito , ei sara ardito , ma sempre sarù 
Scrittore Ecclesiastico ; non sarù nè Matematico , nè Giu- 
reconsulto. Così quand’io dico che i Contici eran Predicatori, 
i Poeti Teologi ec. intendo eh' eran riguardali come Scrit- 
toci £cclesiastici : che la Poesia , la Musica, il Teatro non 
si considerava come un semplice divertimento , ma come 
cosa di Religione , senza entrare all’ esame , se quei scrittori 
eran buoni , o cattivi , e se la lor Teologia era sana (*). 

(*) Cakuovai. Si certamente', se uno spirito forte non 
trovi opposisione , ansi riscuota applausi, come Aristofane, 
e Plauto, non v' i dubbi», che può ifuindi farsi un sistema 
delle massime universalmente accettate. Più. : se un Predi- 
catore ..per spregiudicarmi sale in pulpito, e mi metta in ri- 
dicolo i fatti ae' pseudovangelj , io ne resterò scandalissato\ 
c se posso , gli vieterò di proseguire. Queste non son cose da 
dirsi al popolo , perchè è troppo facile , che la derisione del 
falso Vangelo produca negli spiriti deboli qualche sospetto 
sul vero, ^esta provincia appartiene a' Launoj, ed ebbe V tin- 
tiohiià i suoi Launoj ue'Pilosqfi: ma chi sa dirci perchè i 
fihsqfi Juron odiali come novatori , mentre Aristofane , • 

Plau- 
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trali parrebbìg , cbe tutto andasse in rovina il si« 
stema del Signor Mattei ; poiché conre potremo 
noi concepire , che la Tragedia , questo giro di 
mal tessute buffonerie , fosse una Pratica grande 
capace di atterrire , c di scuotere gli ascoltanti ? 

0 come c* immagineremo mai che le leggi del ful- 
minare la Commedia abbian voluto proscrivere 
un’ istruzione ? Ma l’ infanzia delle arti è troppo > 
equivoca , perchè possa appoggiarvisi un argomen- 
to con tutta quella buona fede , che esige da me 

r uomo il più benemerito a’ giorni nostri della Re- 
ligione , e della letteratura. 

Convien dunque considerare il Teatro nel suo 
pieno vigore , convien contemplarne i Poeti in qua- 
lità di abili Artisti , convien osservarne gU Attori 
ne’ giorni più belli della lor gloria ; e se in que- 
sto puhto di vista il Teatro non sarà un Tempio, 

1 Poeti non saranno de’ Teologi , e gli Attori non 
saranno una missione , allora potrà dirsi con sicu- 
rezza» 



Plauto , benché novatori anch' essi nelle citate Commedie , 
furono applauditi ? La questione non è sì faeUe a sciogliersi 
nel sistema del Signor Mattei , a meno che non voglia gra- 
tuitamente supporsi un popolo inconseguente’, ma nel mio 
ella non ha difficoltà, Jt popolo fuori di teatro era sano , 
area una legge ^ conosceva una religione y e odiava i nova- 
tori: in teatro- era passo, era ateista, era exlex, co?ne di- 
ee Orazio, e faceva applausi a chiunque lo divertiva, quan- 
do anche il divertimento fosse a spese della Divinità: stra- 
no effetto del teatro , ma vero , e comune , come io aveva 
da gran tempo osservato nella mia Etica. Così AristofanCy^ 
0 Plauto non furon nè buoni, né cattivi Predicatori, furo- 
no semplicemente buffoni (i). 

(i) Mattei. Appunto perchè si credette imprudenza il 
discorrere di questioni dcimmatiche sul teatro , e di rifor- 
ma di disciplina , si vietò col tempo la Commedia antica , 
e finirono gli applausi di ^Vristofan». Questo ponfenna il sir 
stema. 
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rezza che il sistema del Signor Mattel altro non 
che un bel ^010 di fantasia, 

I. Si raccoglie dagli antichi Scoliasti , e da qual- 
che passeggierà testimonianza de’ buoni scrittori , 
die due are s’ innalzavano sempre in og^ni Teatro, 
l’ una al Dio della Tragedia , o della Commedia , 
r altra a quel Dio in cui onore si eseguivano i 
giuochi Scenici («) : ma ciò non ci autorizza cer- 
tamente a pensare che fosse il Teatro un vero Tem- 
pio ; oltre il sapersi che non si dedicava alcun 
Tempio senza i riti , e le ceremonic determinale , 
delle quali non si trova alcun vestigio nello sta- 
bilimento de’ Teatri ; oltre esser certo , che 1 ’ esi- 
stenza d’ un’ ara non significava sempre T esisten- 
za di un Tempio; due cose sono egualmente pro- 
vate, la prima, che nella Cella^ o Navata de’ Tem- 
pli trattavansi egualmente i sacri affari , cd i pro- 
fani {b‘) ; onde dando ancora che il Teatro fosse 
un Tempio , non ne seguirebbe da questo solo , 
che la Commedia , o la Tragedia fossero un alfa- 
re di religione ; la seconda , che la medesima Na- 
vata di un Tempio non poteva esser dedicata in 
comune a differenti Divinità (c) , cd intanto il Tea- 
tro era consecrato ora ad Apollo , cd ora a Bac- 
co , secondo che rappresentavasi in esso o una Co- 
mica , o una Tragica Azione (d). Del rimanente 
l’ innalzarsi gli Altari in un Teatro , e il celebrarsi 
i Giuochi Scenici in onore di qualche Divinità era 
Un vecchio costume , che non avea la più piccola 
conseguenza religiosa. In antico tutta l’Opera Tea- 

tra- 



(a) plani, in Most. et Rml. 

(b) Hist. de r Accad. T. 1. p. zo3. 

(c) JbiJ. 

(d) Don, ad Ter. Andr. Serv, ad Virg. Georg. 
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trale (a) si restringeva ad alcune Cantoni in onor 
di Bacco , a cui perciò si erigeva uu’ ara nei luo- 
go destinato a questi canti (4)- Ma dopo eòe il 
Dramma ricevè de' Personaggi , e fu diviso in Sce-. 
ne , c in Atti , si allontanò egli talmente dalla sua 
origine , e cangiò tanto della sua primitiva figura, 
che il popolo stèsso osservando che la Divinità 
non vi avea più luogo , esclamava talora , nihil 
haec cum Baccho (5). Gli Altari però seguitaro- 
no a 



(a) Ariti. Poel. l. 2. 

(4) Mattei. Dunque la prima istituzione fu sacra (*). 

{*) Cahnovai. DalV etser sacra una pnma itlUuùona 

non ne vien conseguenza nel resto. Anche dalla prima sa- 
cra istituzione di offerire un drappo, o pallio a S. Pietro , 
a S. Giacomo, a S. Fittorio ebbe origine la corsa di quel 
pallio : e chi dirà che V assister presentemente a questa cor- 
sa sia un atto di Religione (1)? 

(1) Presentemente vtft>l dir dopo la corruzioner 

ma chi s' impegnasse di spogliar questa corsa popolare dal- 
lo spettacolo profano , e la volesse restituire alla prima 
sem'plìcitk di sacra processione, farebbe un male? Non si 
uniformerebbe alla prima istituzione ? 

(5) Mattei. Questo prova che la disciplina talvolta 
si andò rilasciando : ma non si cambia da ciò il Domma , e 
la Credenza. I nostri Predicatori dicono , che i Monaci , e 
i Preti non son più quei de’ primi secoli , e che se risor- 
gessero gli Apostoli , non li riconoscerebbero per loro se- 
guaci. Dunque quando cosi parlano i nostri Predicatori , 
intendon dire che i nostri Preti , e Monaci saranno militari, 

0 mercadanti ? Saran rilasciati , ma saran sempre di quel 
medesimo ceto. Noi parliamo della Storia deUa Religione, 
non de’ particolari individui (*). 

(*) Canhovai. Il Dramma lasciò 1 ' essenziale dèlia sua 
istituzione , quando non vi ebbe pià luogo la divinità : se 

1 Monaci, e i Preti lasciassero il Monistero , e V ordinazione, 
sarebbero quel che si vuole , ma non sarebbero pià nè Mo- 
naci, nè Preti (^ìj. 

(2) Màttei. Dunque al più si deduce, che il Dram- 
ma 
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no a sussistere , non già perchè i Giuochi Scenici 
avessero in mira la Religione , o si riguajrdasse il 
Teatro come un Tempio , ma perchè le antiche 
costumanze si aboliscono diflicilmente anche in uh 
tempo , in cui son divenute contradittorie. 

In fatti qual Tempio bizzarro era mai quello , 
contro di cui il gravissitìio Senatore Scipione Na- 
sica aringo con tanta forza , mostrandone T inuti- 
lità non solamente , ma ancora l’ immedicabil feri- 
ta , che il costume pubblico ne ricevea , che vinse 
col suo consiglio i partigiani lutti del Teatro , c 
la fabbrica incominciata fu per Supremo Decreto 
del Senato interamente distrutta (6). Ecco le pa- 

b io- 



nia lasciò di esser cosa sacra , quando si credette mancar 
l’ispirazione ne’ poeti; ma vi fu tempo felice, che il Dram- 
ma era cosa sacra , e il poeta si credeva ispirato. 

(6) Mattei. Altro che queste invettive di Nasica si 
%on fatte contro a certi Ordini Religiosi in varie etti. Qual- 
cuno se n’ è ancora distrutto. Perciò anche un lor nemico, 
scrivendo la Storia Ecclesiastica dovrò collocare costoro nel- 
la classe de' Marinari , de’ Fabbricatori , degli Avvocati, 
de’ Giudici? Li collocherò certamente fra gli Operar) sacri: 
può esser che sien cattivi , rilasciati , perniciosi allo Stato; 
ma Predicatori , Confessori , Operar) saranno (*). 

(*) Caknovai. Quali paragoni l Nasica non inveì con- 
tro persone già divenute nocive , ma contro una fabbrica, 
non esistente , che secondo lui sarebbe riuscita perniciosa. 
Lo provò , e lo persuase. Se questa fabbrica si fosse ri- 
guardata come un tempio , un tempio nocivo era una be- 
stemmia , e Nasica sarebbe passato per eretico , o per pas- 
so : mi sovviene anzi d' aver letto , che quando in seguilo 
vollero fabbricarsi de' teatri, si pensò primieramente ad eln^ 
dere questo formai Decreto del Senato , e vi si giunse con 
F edificare astutamente un picciol tempio al di sopra del tea- 
tro ; tanto è vero , che il teatro non era un tempio (i). 

(i) Mattei. Un tempio nocivo non era una bestemmia 
nell’ ordine politico. Quante leggi di Principi per non edi- 

li- 
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rolfi tli Livio (rt): Cuin locaium a censoribus Thea^ 
tram constnicretur, P. Corn. Nasica alidore iam^ 
quarn inutile , et nociiuriiin publicis moribus ex 
Sen. Coiis. dcstnictum est. So., clic quelle paro- 
le publicis moribus nucilurum debbono intendersi 
dell’ antica usanza di assistere agli spettacoli non 
’ già sedendo , ma in piedi , come si deduce da 
Livio istesso ; ina so ancora , che se il Teatro fos- 
se sialo un Tempio , non solo non potea proibirsi 
al Popolo ebe vi sedesse , ma anzi questa situa- 
zion del corpo ora una ceremonia gravemente pre- 
scritta ne’ Rituali di Roma , come si ha da Plu- 
tarco (b). 

E poi io non potrò mai persuadermi , che i Pa- 
lazzi , e le Sale de’ Grandi fossero altrettanti luo- 
ghi di preghiera , e di escrcizj spirituali ; e quan-r 
do rifletto che i banchetti più sontuosi de’ Signori 
Romani , -c degl’ Imperatori erano frequentemente 



finnrsi più Cinese , per non riceversi certi Ordini Religiosi, 
per non amnticUersi certe Congregazioni ? Dunque le Chie- 
se , i Religiosi, le Congrégiizioiii son nocive? Non bisogna 
tirar queste conseguenze; dunque vi son certi fini politici, 
per cui tal cullo di Religione esteriore esercitato in quella, 
tal maniera , in quel tal luogo , per quelle tali persone 
non conviene in un regnò. K poi la Religion peregrina era 
viel.nta. Il Senato gindizialineyte doveva' e.saminare ogni 
nuovo culto, e prestai^ i il suo assenso. Son noti i disturbi 
per li Raccanali , senza clic alcuno avesse mai dubitato del- 
la diviniti di Bacco. La predica teatrale era una disciplina 
Toscana, o Greca, nuova jicr Roma. Ecco i dubbj nella 
introduzione della novità. L’ esser poi un rito presso i Ro- 
mani r attaccare un Iciripio al teatro , c il dare al teatro 
il nome del Nume protettore, mostra, che il teatro se non 
era Tempio, era una Casa Religiosa, che aveva ne’ recinti 
del suo Chiostro anche la sua CliiescUa. 
fa) L. 48. in EpH. 

(b) In hi urna. ' 
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. ■* ♦ 

abbelliti 'dalle Tragedie , Commedie , dalle 

Atellane , dagl’istrioni,' da’ Pantomimi, e dagli 
Aretalogi , ’eonic di Augusto , e di Adriano ci rac- 
contah gl’ Istorici (a) ; mi sembra tanto stravagan- 
te l’associare a (jliesti fatti l’idea di un Predica- 
tore di un Tempio , quanto sarebbe per me i’ibut-* 
tante il vedere un Boiirdaloue , o un Massillon oc- 
cupati a- pronunziare <i loro eccellenti Sermoni tra 
i fumi della crapula , o de’ liquori ; ma Ateneo (A) 
non" ci lascia alcun dubbio sul vero fine , per cui 
soleà- con simiglianti spettacoli tramezzarsi' un con- 
vito- : '7/t conviVio fuissc hisiriones nii- 

inos ex- Italia s quos super conviviiim varia reci- 
tnturoi , et canta , aut jocularibus dictis volupta- 
ti futuro»^ arcessivil. Aveasi dunque in mira il pia- 
cere , e non già la Pr edica , o P Istruzione , al- 
lorché- s’ esponeva alla Scena una Commedia , o 
una Tragedia ( 7 ).'' '>• 

' Ed é questo appunto'il sentimento d’ Orazio nel- 
la .sua Arte Poetica. ' Il Popolo , die’ egli , dopo 

, b a aver 



(a) Suet. c. 14. Spar. 

(b) Zi/>. 4, ’ 

(7) ’Mìttei. Dunque il Refettorio de’Frati, porche vi 
si legge 1 il- libro spirituale , é vi si- predica , non sark Re- 
fettorio ? ' O perchè anticamente in contrario si facean lo 
Agape, e si mangiava in Chiesa , la Chiesa' non era più. 
Chiesa, ma Refettorio (*)? • 

C^) Cahkovai. Bellissima l Come se, gV Imperatori , e 
i Gravdi fossero stati a tavola col contegno de' Frati \ o 
come se la letione j e la predica in un Befettorio di Fretti 
sì facessero ad voluptatem, o potessero chiamarsi conOme-^ 
ro ornamenta convivii (1) ! 

■ (i) MattEi. Vi sono stati i mali, e i buoni fra’Gran- 
di. Chi legge la vita di Attico , rilroverk là lezione spiri- 
tuale in forma assai più stretta, che presso i Frati. Gli al- 
tri almeno per un buon abito, e per principio d’- educazio- 
ne faotvaii lo stesso , sebbene non colloi stesso raccoglimento. 
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aver' compiulo col sagrifizìo doveri tutti; tlj Re- 1 
ligione , riscaldato dal vinp’,,e più non conosìpen- | 
do alcuna legge , correva al Teatro ^ conio ad un 
luogo di libertà , per ivi sfogar la passione di <di- > 
verlirsi , che lo agitava ; perciò i Poeti aggiunsero'/ I 
i Satiri alle Tragedie , onde mescolando il serio 
col giocoso , venisse lor fatto di xneglio trattenere 
per mezzo di una Tragicoinnaedia gli spettatori : 

Mox etiani figìBstes satj ro nudavit ...t', eo,quod 
I Jllecebris erat , et grata novitate morandus 
SpectaLo r^functusqiie sa cris,et potus^et cxlex(a). 

Tanto è vero , che andando al Teatro ' non si 
avea il più piccol pensiero di Religione (0). . 

. .. • • > > . , II., Ma, 

— : — ^ 1 ' — - — 1 — — * • 

(a) F’en. 221 . ' ' ’ '' ' J," 

,(8) RIattei. Il passo d’ Orazio' è dimezzato ,' c ileppur' 
prova; non percliè uno dopo il Sacrificio yuitoUrs sacris- va.. 
al Teatro,, perciò il Teatro dev« profano. Chi dcstjvi- 

vesse gli Esercizi Spirituali direbbe dopo la Alesm si va \ 

ni Refettorio’, dopo pranzo si va alla predica: in buon la- ! 

tino Oraziano si esprimerebbe cosi; funclus sacris, pransiis, , 

et potas concioni aderii. Perciò-la Predica è un opposto 
del pr.mzo, o della Messa (_*)? . 

(*) Cannovai. // Signor Malici citando Orazio in una 
sua Dissertazione dimezzò il passo , perchè alcuni versi gli 
guastavano un poco V idea del Poeta Confessore , apporle-^ 
ueitdo piuttosto, al Poeta. Maestro. . Io mi era accorto di 
questo .picciolo artificio , e il rilevarlo polea dare un mag- 
gior peso alla mia risposta: ma un fondo di rispetto pel 
Signor Mattéi mi facea cedere al mio diritto. Egli all' op- 
posto rileva un passo da me dimezzato, e lo rileva, quan- 
do io medesimo ne aveva dato il cenno coi punti. . . e quan- 
do è ea'idepte , eh' io lo dimezzai per brevità , poiché ciò 
che ne ho tralascialo giova alla mia causa al pari di. ciò 
jClie he ho riportato. Dico dunque, che- il mio raziocinio I 

non risulta dallé sole espressioni, funclus sacris, ed il po- 
Uis ; si spiegìti con egual felicità il lenlavit jocum , V ille- 
oebris , et grata novilate morandus , e quella forte parola 
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li. Ma giacche senz’ avvedermene lio comincia- 
to a parlar de’ Poeti , esaminiamo di grazia se 
erano essi in quel concetto , e se riscuotevano quel- 
le rispettate testimonianze d’ onore , che il Signor 
Mattel unisce al titolo lusinghiero di Teologi, di 
Santi , e di Divini (9). 

Primieramente è certo , che i Poeti si risguar- 

. 1) 3 . da- 



exlex , allora si dedurrà leg-it limarne nte da questo passo la 
tabella degli Esercì^. Spirituali , che si facevano in Tea- 
tro (j). 

(i) M ATTEI.' Nel Lexicon tolius Lalinilalis del Fórc'el- 
lini alla voce Jtlecehrae leggo , che si trova usurpala an- 
che in bonam parlein. Come appresso Cic. in^Somn. Scip. 
c. q. Suis te oportet illecehris ipsa virlus trahat ad yerum 
decus. Quanto allVa’/ex ei non <linota altro, che senza V e- 
tichetle introdotte poi dalle leggi teatrali , circa al sedere , 
e le preeminenze de’luoghi, andandovi ognuno a sollevar- 
si ; o se si voglia riferire al potiis , anche son note le leg- 
gi del convito , e del bere presso i Romani in tempo del 
lusso , e in somma le leggi qui son piuttosto gli usi , le 
mode , che i freni. Ma sia anche exlex in senso di sfrena- 
to , poteva sentirsi in tempo de’ Baccanali , e de’Saturnalì, 
giacché V exlex Orazio l’unisce co\ functus sacris : anzi le 
parole lasciale dal P. Cannovai incolumi gravitate, ci assi- 
curano , che il tentavit jocuin incolumi gravitate , 1’ exlex 
incolumi gravitale, e potus incolumi gravitate, non dinota 
altro , che un moderato divertimento semplice , e schietto. 
Ecco contento il P. Cannovai per la spieg.azione deirezie* 
con eguaf feliciti, che del potus, e del functus sacris-.. 

(9) Mattei. Non il Mattel , ma Cicerone, e tulla.rAn- 
tichilà , coinè si vede ne’p.assi rapportati nella Dissertazio- 
ne, han chiamati i Poeti Divinos., Thcologos, et viros saii- 
ctos (*). 

(*) Cannovai. Potrebbe però provarsi, che i Poeti con 
una modestia impareggiabile sono stati i primi a dar questi 
titoli a se medesimi , onde la sola bontà degli antichi polca 
loro menarne buona il possesso (1). 

(i) Mattei. Cicerone no'n era uno di quel,' che pec- 
cavano di bonth , ed egli è che chiama i Poeti saiictos. 
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davano comunemente come de^ Fabbricatori di Fa- 
vole , e quanto scrivevano per uso del Teatro , 
chiamavasi quasi per antonomasia res' liidrica , e 
jabula (a*) (io) cliverlimento , e finzione ; la lor 
arte era senza dubbio ammirata , gli Uditori re- 
stavano commossi dall’ espressioni , e dal giro o 
tragico , o comico delF azione ; ma le passioni che 
il Poeta ispirava , lo sdegno , la pena , la dolcez- 
za , il terrore , erano , dirò cosi , momentanee , e 
nate nel Teatro all’ abbassarsi della tenda , si de- 
ponevano in esso allorché ella S^'innalzava , percliè 
allora si scioglieva P incanto della rappresentanza, 
e r Uditore rientrando in se stesso comprendeva ( ciò 
che avviene anche al (fi d’ oggi ) che vanamentè 
si era afllitto , e che erano niìatto chimerici i suoi 
terrori. Orazio che parla da Maestro sperimentato 
nell’arte , e che costituisce il merito di un Poeta 
nel saper fingere fino a questo segno , non ci la- 
scia alcun dubbio in tal proposito. 

llle per extentum funem mimi posse vide/ur 

Ire 



(a) ffor. ep. i. Uh. 1 . vers. 180. i 85 . 

(io) Mattei. Fabula è vocabolo sacro , come Parabo- 
la^ Prophetìa, ^lle^oria. Fabula è vocabolo innoccnle: lo- 
tam baplìzati Leonh fabulam^ dice S. Girolamo nel senso 
di vera Storia. Fabula c la condotta di tutto il nesso del 
Dranim.i , non è vocabolo discreditalo. Lo sanno i fan- 
ciulli (*). 

(*) Canhovat. Se fabula è vocabolo sacro , non lo è 
però nè res ludrica , nè jocns , suoi sinonimi in Orazio, co- 
me'ho osservata nella Dissertazione ; onde fabula è apche 
vocabolo profano (1). 

(1) Mattei. Jocus è anche sacro. Venere usciva in 
processione con Cupido, e col Giuoco: lo stesso Orazio lo 
dice , quam Jocus circumvolat , et Cupido, lìes ludrica è 
•aera espressione , se i ludi giea sacri. Che sottigliezze son 
queste ! , 
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Ire Poeta ^ meum qui pectus inaniter angity 
Irritai , rnulcet , falsis tcrroribus implet 
Ut magniis y et modo me ThebiSyViodo ponit 
Jiìienis {a). 

Oia un Teologo manifestamente conosciuto per 
favoleggiatore, è per me un Ireoccrvo (n); clic 
se per Teologo si voglia intendere chiunque intes- 
sc a’ suoi discorsi de’ delti sentenziosi , un imila- 
tor de’ costumi , un savio moralista , io forse non 
mi opporrò , purché mi accordi , che anche Esopo, 
c Fedro sono stati Teologi , e che intanto le lor 

h 4 



(a) Jbid. vers. acG. 

(i i) Mattei. Dunque \xn predicatore eh’ esprima la 
passione , e la dipinga , sicché gli uditori ne piangano , è 
un Ircocervo ? Finita la predica 1’ uditore si avvede che 
quello è un tratto di cloqueiwa , clic il nostro Salvatore 
mori i 8 secoli addietro , e non imiore ogni anno ; dunque 
la predica è favola , ed invenzione 9 II fatto di Teseo , di 
Ecuba d'Itigenia si credeva allora come il Vangelo 5 il 
Tragico non l’inventava, anzi uno de’ precetti d’Orazio si 
è di non prendere un argomento finto nella Tragedia. L’in- 
venzione era solo nella condotta , c nell’ esecuzione , ma 
l’argomento era vero. Finii erano gli argomenti delle Com- 
medie , perchè queste erano una specie delle nostre para- 
bole sacre (*). 

(”) CANJtovAi. Dunque di un Predicatore , eh' espri- 
tnesse la passione finn a farmi piangere , n che a forza d'e- 
loquenza mi portasse sotto gli occhi il Giudizio estremo del 
Mondo, potrei dir senz' altro : Orator , qui meum pectus 
inaniter angit, ef. falsis terrorihus implet? Queste espressio- 
ni piene d' impertinenze trattandosi del nostro P'angeìo . non 
si sarebbero da Orazio usate giammai, se i fatti di TeseOy 
d' Ifigenia , ec. fossero stati il P'angeìo de' suoi tempi ( 1 ). 

(1) Mattei. il falsis , e V inaniter non dinota, che le 
cose , di cui si vedean le rappresentazioni eran false , ma 
che le rappresentazioni eran finte , e che gli Spettatori 
piangevano vedendo uccider uno , che in verit'a non moriva. 
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favole non hanno mai interessata la Religione (i a). 

Secondariamente due sole qualità ili Poeti si co- 
noscevano allora , ed Orazio medesimo lungi dal- 
P attribuire ad alcuno di essi uno spirito di pietà, 
che gli animasse a scrivere , palesamento aflérma 
che le Opere Teatrali si scrivevano dagli uni per 
traffico , e per guadagno , e dagli altri per pura 
brama di acquistarsi gloria , ed applauso. Gli uni 
anelando all’ argento , che dagli Edili , e da’ Pre- 
tori largamente si profondeva in prezzo de’ nuovi 
componimenti , non erano punto solleciti della re- 
golar tessitura de’ loix) Drammi , non sostenevano 
i varj caratteri de’ Personaggi , e si mostravano 
egualmente indifferenti ed alla disapprovazione, ed 
all’incontro: 

Gestii enim nummum in loculos demittere , 
post hoc 

Securus^ cadat, an recto stet fabula talo («). 

Gli altri smaniosi di farsi un nome tra i lette- 
rati , non viveano che dell’ altrui sentimento, c a 
misura che i loro parli venivano accolli o con fred- 
dezza , e dispregio , o con acclamazione , e favo- 
re , andavano essi fuor di se , o dall’ allegrezza , 
o dall’affanno: 

Quc.m 



(12) Matte!. Sì, Signore; Arcileologi Esopo, e Fe- 
dro: e forse le lor parabole sono più utili di molli trattati 
di qualche nostro rilasciato Casista (*). 

(*) Cannovaì. S) . Signore-, se si prendono i nomi a 
piacere , Esopo , e Fedro son Teologi : ma nella nozione 
comune la parola Teologo significa uno Scrittore di mate- 
rie di Religione . e ciò comprende assai più , che V uWe 
Trattatista di moral filosofia (i). 

(i) Mattei. Le mie espressioni inuocenli si voglioa 
crivellare colla Somma di S. Tommaso; non credea di me- 
ritar tanto onore. Vedi le ultime note a questa DUsertazJone. 

• (a) Hor. ep. 1. /. 2. vers. 175. 
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i^uem tulit ad scenam vetoso glorìa cufrii • 
Exanimal lenius spectalor : sedulus injlat (a). 

Così 1’ avarizia , e 1’ ambizione erano le uniche 
molle che mettevano in movimento i Poeti ; nè già 
mi stupisco o d’ un Predicatore ambizioso , o di / 
un Teologo avaro ; ma se i Poeti erano persona 
sacre , e divine , mi stupisco che non si sia latto 
loro un delitto di queste vili passioni , come se ne 
Iacea uno a’ Sacerdoti ; e molto più mi fa niara'' 
viglia che come i Sacerdoti le ricoprivano assai 
spesso col pallio della Religione , non si valessero 
della furberia medesima anche i' Poeti (i5). 

Ma vi è di più. Quando i Poeti fossero com- 
par- 

• 

(a) Ihià. vers. 177. 

(i3 ) Mattei. I Poeti furon sempre poveri, ed appena 
ritraevano dagl’ Impresari uno scarso mantenimento. Guai , 
se la nostra Religione vacillasse, perchè alcuni Ecclesiasti- 
ci senza 1’ onorario non si muovono a far certe sacre fun- 
zioni. Chi ha detto che non si mormorava anche allora di 
questa Poetica Simonia ? Il passo d'Orazio dimostra ch'egli 
non 11’ era contento , e che protestava appunto di non voler 
fare questa professione avvilita per lo rilasciamento della 
disciplina (*). 

(•) Cannovai. Orazio è lontanissimo ~ dal mormorare 
della Poetica Simonia : egli condanna Dosenno , come si 
condannerebbe qualunque Artefice , che per ritirar più pre- 
sto del denaro dal Principale , trascurasse di lineare , e di 
rifinire i suoi lavori'. Aspice. . . . qiiantus sit Demoslhenes 
edacibiis in parasitis ! Quam non adsiricto percurrat pulpita 
socco! Gestit cnim nummos in loculos dcmittcre. Quanto a 
se , dice di Orazio non volersi applicare a questa professio- 
ne, non già per rilasciamento della disciplina , ma per non 
perdere la sua pace ; valeat res ludrica , si me Palina ne- 
gata macrum , donata reducit opimum (1). 

(i) Mattei. Sottigliezze ; anche uno , che non si cre- 
desse da tanto a resistere a certo stato , si servirebbe, delle 
stesse espressioni. Per Dursenno poi , non credo , che non 
abbia esempj anche fra i nostri Predicatori, che rimitauo. 



Digilized by Google 




XXVI 



parsi al Popolo nell’ apparato , e nell’ abbigliamen- 
to di Religione , die in loro trova il Signor Mat- 
tel , c egli credibile , che potessero mai ricevere 
tanto disprezzo , e tanti oltraggi dalla moltitudi- 
ne , da restarne atterriti , e messi iii fuga ? ep- 
pure non è punto equivoca la testimonianza del 
commediante Terenzio (a) , e d’ Orazio medesimo. 
11 numero più grande degli spettatori o annojato 
da’ versi , o trasportato dal suo gusto dominante 
per gli spettacoli , interrompeva talora con urli 
orribili il dialogo degli Attori , c chiedeva impe- 
riosamente , che si facessero venire in Teatro uu 
orso , un elefante < de’ ballerini , e de’ gladiatori ; " 
e se mai qualche persona di miglior gusto si fos- 
se opposta alle stolide voglie della plebe inferoci- 
ta , questo solo bastava p%r cangiare il Teatro in 
un campo di battaglia » e per dare un esito affat- 
to tragico alR incominciata rappresentanza. 

Saepe etiam audacem fugai hoc ^ ierretquc 
Poetam , 

Quod tmmeTo plures viriate, et honore minores 

Jndocli , stolidique , et depugnare parati , 

Si discorda eques , media inter caimina 
poscunt 

A ut ursum , aut pugilcs ; his nam plebecu- 
la gaudet (b). 

Un trattamento si stravagante oltraggiava il 
Poeta non men che gli Attori ; e sfido chiunque a 
ravvisar quivi il rispetto , che per altra parte era 
pur dovuto a un Teologo , ed a’ Missionarj (i4)- 

An- 



ta) In Prol, Hecyr. 

(b) Ilor. ìhid. vers. 182. 

(i4) Matxei. Non mancano csempj de' nostri veri Pre' 
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Anzi questo stesso fastidio, clic testimoniava il vol- 
go per le più belle Opere Teatrali , mi.ofTie un 
nuovo argomento onde meglio convincervi , clic il 
Catecliismo , e la Missione sono idee interamente 
incompatibili col Teatro. Poicliè la solenne massi- 
ma di un Missionario , che inculca i pnncipj del- 
la sua Religione , è di esiliare alKitto da’ suoi di- 

.scor- 



dicatori, che sieiio stali dal popolo lapidali. Appunto per- 
chè la Cointnedia eVa una predica , e si riguardava come 
cosa di Religione , annojava il popolo , che si stancava , e 
cercava in line un divertimento. Oggi chi va in Chiesa a 
sentire una Messa solenne desidera, che il Prete canti pre- 
sto ilPrefazio, il Vangelo, e precipiti tutta la sacra litur- 
gia, per dar luogo a un Musico di cantare un mnltettaccio. 
Perciò la Chiesa non resta Chiesa perciò si cambia la Sio- 
ria , e il Vocabolario ? Il Prete resterà Prete , il Tempio 
sarà Tempio, c il Cristiano uditore sarà Cristiano , sebbene 
per 1’ iiiudeinpimeiito de’ proprj doveri , il Prete potrà es- 
ser considerato come poco zelante, il Tempio come profa- 
nato , il Cristiano come un lepido irreligioso (*). 

(*) Cajvnovai. Perchè spogliare il fililo delle sue cir- 
costanze , e togliere in tal guisa ogni forza al mio discor- 
so? In teatro i partigiani d' una Cantatrice gridali da ca- 
po aJr aria , e vengono a litigio cogli appassionati tP una 
Ballerina , che gridan dentro, perchè la replica de/l'aria è 
un ritardo al hallo ; ciò per quanto ho inteso , accade gior- 
nalmente : ma chi ha mai visto un Prete fischiato alT Al- 
iare , e cacciato per dar luogo ad un musico', o da quando 
in qua colui, che vuol sentir la Messa, viene alle mimi con. 
quello , che aspetta con impazienza il mottetto T Altro è un 
semplice desiderio, che la Messa finisca , ed altro un'aper- 
ta violenza per farla finire ; f uno potrà forse tollerarsi in 
luogo sacro , ma V altra appena è soffribile in un ridotto 
profano ; e pure questa era frequentissima nel Teatro degli 
antichi (i). 

(i) Mattai. Gli abusi particolari , un fatto sortito non 
guasta il sistema: fra i Cristiani v*è maggior moderazione, 
c perciò non si giunge a quell' eccesso , e si resta nel de- 
siderio. 
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scorsi quella grazia delicata , e quella troppo fina 
vernice , che dando allo stile una certa elevatez- 
za , posson ben incontrare 1’ applauso de’ Dotti , 
ma superano di gran lunga la corta intelligenza 
del rozzo popolo, a cui in una pubblica istruzione 
dee’ aversi principalmente riguardo (i5). Oi’a la 
plebaglia ignorante si annojava appunto delle Com- 
medie , e delle Tragedie : allorché i Poeti si fa- 
cevano una legge di seguir le rigorose regole del 
buon gusto , e non curandosi punto della moltitu- 
dine , scrivevano in modo da non essere intesi che 
da’ letterati di primo rango ; e questo è esatta- 
mente il precetto di Orazio: 

Saepe siylum vcrtas , itemm quae digna 
legi sint 

Scripturus, nequete^ ut miretur turba, labores' 
Contentus paucis lectoribus (a). 



(i5) Mattei. Volesse^ Dio , cd oggi lutti i Predicatori 
predicassero Christum Crucijixum. Le prediche Quaresima- 
li , i Panegirici che mai sotto? Sforzi d'eloquenza (tranne 
quei di poclii zelanti ) per accattar applausi , velili aes so- 
nans , et cjrmbalum tinniens. Eppure di questo allattarsi 
piìt , o meno alla ^capacità del popolo , io ne ho parlato 
in esaminar la differenza delle Commedie di Plauto , e di 
Terenzio nella mia Dissertazione ; Plauto era un Predica- 
tore popolare, Terenzio polca dirsi un predicalor di Corte, 
uno che facea 1 ‘ istruzione alla Nobiltà (*). 

(*J Cannotai. Verissimo', ma tulli i muestri dell'Orato- 
ria sacra ci ripetono, che questi Quaresimali, e questi Pane- 
girici non son nell'ordine', mentre all' incontro quelle opere 
eloquenti , ed intelligibili al popolo erano le uniche buone 
secondo il precetto d' Orazio, il quale perciò disprezza Plau- 
to , ovunque ci dà giudizio di lui (i). ^ 

(i) Mattei. Si è veduto , che il disprezzo di Plauto 
nasceva da altro fonte, come l'ingiusto disprezzo d’ Aristo- 
fane presso Plutarco. 

(a) Saf. 10. lib, 1. vers. 
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E quanto agli Attori , .sappiamo da Orazio mei 
dcsimo , che Arbuscula famosa Comica del suo 
tempo Ripagava con altrettanto disprezzo il disprez-^ 
zo , che facera il popolo del suo Personaggio ,'e 
disse, pubblicamente in Teatro , che le bastava 1’ ap- 
plauso de’ Cavalieri -* > . . ' 

.... Natn scUis est etfuiiem mihi plauderc^ 
.ut audax . . > 

Contemptis aliis explosa Arbuscula dixit 

. .(a)(t6). 

III. ,Gli Attori poi erano maltrattati ben con al- 
tro clie,con,le sole fischiale; e se furono de’Missiona- 
rj , bisogna dire che il Popolo era h di una Reli- 
gione difierOnte ) e che ne faceva spesso < de’< A{aF^ 

f . f I .■ I ■ . . 1 .... I , !i • tix 



~ io. Wf, i. vers. '•^6: ' 

(i6) Màttei. L' umiltk era una virtù tanto ignota a 
tutlii i Gentili , quanto non avean vocabolo per esprimerla, 
giacché humilitas dinota bassezza di natali, e tutt’ altro Che 
il proprio,. e basso sentimento di so medésimo. Questa vir- 
tù è propria- de' Cristiani. Stime superbiatn quaesiiain meri- 
tis , diceva Orazio. Arbuscula dunque secondo la lor mo- 
rale non peccava giudicando vantaggiosamente della pi-opria 
abilit'a. Conoscevano, i Gentili la superbia, ma non l’umil- 
tù , giacché la superbia. si collocava nell' arrogarsi più del 
merito i. .) . (• 

(*) CANWOvAt. La virlà dell' umiltà non ha luogo al- 
cuno diretto nella nostra questione. Orazio riporta , ed ap- 
prova il detto d' Arbuscula , per dimostrare , che un Atto- 
re non dee curarsi degli applausi popolari , ma restar sod- 
disfatto delle lodi degl'intendenti: ora io sostengo, che ciò 
ripugna alt idea del Predicatore e penso di aver ragione (i).i 
(j) Mattei. Io penso , che non .abbia ragione. I Let- 
tori leggano ," e giudichino ; ma 1' equivoco continuo del 
Cannovai si fonda su di un epiteto, ch'egli aggiunge alla 
mia proposizioiic , che cambia tutto il sistema. Io dico, che 
il Comico era Predicatore; egli aggiunge buon Predicatore: 
poi raccoglie ' esempi ,. che non era l>uono : dunque conchiu- 
de, non era Predicatore, ■ » 
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tU-i. Marsilia non volle mal accogliere i Mimi Ira 
le sue scene : Nullum aditum in scenam Mimis 
dabat i ffuorum ar^umania majori' ex parte sfu- 
prorum cnntinerent actus (a). ' Marsilia intanto 
non era inè eretica ,r nè» infedele , poiché vien ce- 
lebrala da tutta 1’ antichità per la saviezza della 
sua disciplina (17)- I Pantomimi istessi in Grecia , 
e in Roma o afrettassero alcun pocod gesto , e 
1 ’ azione •, o avessero qualche iiaturaT' difetto nel 
corpo , erano altamente derisi dall’ infero -Teatro » 
e il troppo pingue , e il troppo magro , -e il trop- 
po lungo , e il troppo piccolo non fuggìvano'ìa 
censura e i motteggi frizzanti della sfrenata Pla- 
■tea^^A)■(^8). questo è poco 5 noi , chc -siam bea 
lontani dal rispettar ne’ Comici altrettanti Missio- 

- . na~ 

.".VA .J! !',) 

.{ti). Tal. Majc. c. 6. ’ '!■ ' .>1 . ' ( *i) 

•{y’]) Matthi. Marsilia era filosofante ', e savia 'del Se» 
colo. Marsilia non cedeva a' Predicatori. Marsilia chiedeva 
la riforma della Reli{^ione còme Lutero,. Calvino, chh 
ugualmente eh’ ella a’ Comici y Tinfacciavano ingiustamente 
a’ nostri.' Preti , e Missionari , avarizia , o’ dissolutezza (*). 

(*) Cannovai. Marsiliaulovea passar dunque tra i Gen- 
fili per eretica., conie per tale si.tien da' Cattolici Lutero , 
è Calvino: ma io ho-pur mostrato, che questo è'falso (i).' 

(1) Mattei. Le solile sottigliezze. Chi ha fatti gli alti 
della Canonizzazione di Marsilia ' 

. (b) Ferr. de Pantom. 7. ■ ’ ■ ■ ■* 

(18) Mattei. Come se oggi Aon si parlasse dalle don- 
niccjuole se il Predicatore c di vago, o di non vago aspet- 
to : e volesse Dio , e ne’ piccioli ooori delle monache noti 
nascessero le inquiete pVemurc per' le migliori qualità este- 
riori del Teologo, e del Confessore! Gli eseinpj de’ parti- 
colari inconvenienti non guastano il sistema (*). .1 

. (*) Cammovai. Ma gli Ascoltanli non faranno mai le 

fischiale ad un brutto Predicatore , come le faceva, e le fa 
ad un brullo Comico la platea (1). 

(1) Mattei. Ne segue da ciò , che i nostri Ascoltanti 
son piu uioclerati , e non altro. •• 1 i 
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narj , allox’chè un Attore non adempì'»; bastantemen- 
te alla sua parte , ci contentiamo di rispinger lo 
con qualche schiamazzo dentro alla scena , ',c la 
plebe insolente s’inoltrerà forse talvolta ad insul- 
tarlo, gettandogli sul palco qualche vile avanzo del- 
la sua fame : ma il Popolaccio Romano , che se- 
condo il Signor Mattci dovea trovar né’ Comme- 
dianti i suoi Predicatori , non era già si riserva- 
to quando volea contestar loro il suo disprezzo • 
i sibili , e gli urli erano spesso accompagnati da 
una tempesta di sassi (a) e 1’ infelice Catechista 
o fuggiva precipitosamente dal pulpito ; tj-'vi era 
lapidato senza pietà (ic));'"' ‘ * 

Del resto non si condbbé in Roma gente più in- 
fame di questi pretesi Missionari' : la t»Sga , il di- 
stintivo degli onorati Cittadini , era un abito es- 
pressamente vietato a’Pantomiffli no/aenm« Quì- 




(ay'y^cclatn. l. i.'c. a 4 - I' 

(19) Mattei. L’idea de’ Poeti , e musici ispirati facea 
che tutto si richiedesse perfettissimo. Quando una cosa non' 

f iiaceva , il popolo cominciava a dubitar del miracolo, e 
apidava i Pseudoprofeti', quisi dicesse com’é pótsihilc y 
che Apollo', o 'le Muse, da cui si protèsta ispiralo il póetà, 
e a musico, verseggiassero, e cantùssefo costi Impostura, 
impostura , si lapidi (*).* ' . . >.1 1 1.(1 

(') Cai!(hovai. Il popola noh giunse aW eCcè'ssà 'di la- 
pidare gli attori , se non ne' secoli del raffinamento ,'e" dèt 
lusso, quando le opere anche meglio tessute lo infastidiva- 
no. Ora uno di questi secoH•^ per non tornare ìndièfrtì" di 
più , fu quello d' Augusto. L' ispirasione era già^caddlà ìA 
discredilo , come io ho prosato d'accordo col Signor Mafd 
tei alla nola iS., dunque- Videa de' Poeti, e Musici ispirà- 
U non ebbe alcuna parte nella loro lapidazione (i). 

(i) Mattei. L’ispirationo era’ caduta in discredito non 
presso tutti ; nell’ atto del cangiaménto della disciplina voi 
trovate due parliti , ed esempj di fatti fra loro cohtrarj , 
finché U nazione non sì fermò 0 nell’ una , <r nell’ altra. 



Digilized by Google 




XXXII 



rites togam suam notam propriam Civitatis actìo- 
nibus scenicis dehonesian (a). 11 passeggiar per 
Città in lor compagnia si avea per contrassegno 
di depravato cosuiroe ; e quando le Matrone Ro- 
mane delirarono in guisa , che baciavano con pas- 
sione la maschera , il tirso , e gli altri teatrali or- 
namenti degl’ Istrioni , di cui si erano perduta- 
mente invaghite (b) , e quando i più cospicui Ca- 
valieri , e Senatori più rinomati fattisi volontaria- 
mente schiavi di un Coiiuuediante , corsero alla 
sua casa , ue empirono il vestibolp , gli fecero la 
corte come ad un Principe , e lo seguirono in 
lungo treno tutte le volte che usciva ; i Satirici 
intinsero oil fiele le. loro .penne per rilevarne il ri- 
dicolo , e la pubblica potestà (ao) , che nell’ ipo- 

te- 



(«) Musemb. in Mari. Ep. l. a. ad Dei. 

- Sai. 6. 

(ao) Mattei. Tutto I’ apparato di disprezzo de' Mimi 
tolto dalla. Storia Romana è inori della questione. Primie- 
ramente dagli esempi stessi recati si vede che il fatto era 
secondo il mio sistema che si mormorasse in contrario , è 
riflessione. Oggi si mormora forse peggio da cèrti spiriti for- 
ti , quando si vede un Principe , che bacia la mano ad un 
Frate , che lo siegue , che dipende da’ suoi cenni. Per se- 
condo questi son tutti esempj de' Romani , ed io parlo del 
Teatro óreco, e di passaggio parlo del Teatro Romano per 
quel poco di tempo che si tentò di renderlo, simile al Gre- 
co. 1 Romani non ebber quest' arte : la Grecia vinta coll’ 
infinito numero di gente intromessa in Roma coltivò quella 
nazione. Tutte le arti , e le scienze furono in Roma colti- 
vale da’ servi eh’ eran maestri de’ Padroni. Reco avvilite 
tulle le arti , e le scienze, perchè eran maneggiate da’ ser- 
vi -, e perciò il Cittadino Romano lìbero non le professava» 
riserhandosì solo l'arte della guerra. Servo il Musico , ser- 
vo il Poeta , servo il Medico, servo il Graqimaiico , e il 
Rettore. Appoco appoco s'inciyilirono , ed accettarono 
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tesi del Signor Mattei avrebLe dovuto incoraggire 
i proseliti del Missionario , non vide in queste pro- 
cedure che un’ abominevole corruttela , e sr op* 

^ P2: 

le arti , e quelle scienze che avean più relazione al Go- 
verno , come l’eloquenza per gli Avvocati, e cos'i si anda- 
rono spregiudicando. Restò la musica irr mano servi 
Greci , ed eccola avvilita. Pian piano i Romani voleano 
nobilitare anche quest’arte, ed ecco perciò la mormorazio- 
ne de' vecchi , e del Governo. L'idea svantaggiosa appunto 
di questa gente è venuta a noi dalla legislazione Romana. 
Mi si diri, che se alla Poesia, e alla Musica vi era accop- 
piata r idea della Religione , non doveansi tenere avviliti 
questi operar] . Appunto perché i Greci in quegli ultimi tem- 
pi quando caddero dall’ antica gloria , c divemiero servi , 
eran dìfTamuti, e considerati come una Nazione molle, e in- 
disciplinata. I Romani non avean prediche se non Greche: 
le Tragedie eran traduzioni: le Commedie o tutte ^ o in 
parte anche erano traduzioni ; gli Attori, e i Musici tutti 
servi Greci : i Romani non avean più credito a loro : gli 
avean per corruttori di morale , per eretici , per novatori , 
per predicatori , e sostenitori di un rilasciato probabilismo. 
Questi son dunque esempj della disciplina corrotta. Ma 
questi non guastano il sistema,- che il Teatnr era un' Tem- 
^pio, che gli Attori, e i Poeti eran come- Ministri- Sacri. Si 
profanò il Tempio, si corruppero i Ministri,- e quella- pro- 
fanazione, e corruttela è continuata fino a' nostri giorni , e 
perciò io ho scritto quella- Dissertazione per riformar que- 
sta parte di disciplina, ed ho progettato un Teatro Sacro (*). 

(*)■ Cannovai. è vero, che il fatto è secondo il siste- 
ma del Signor Maitei , ma è anche secondo ■ il mio '.siste- 
ma. Il Signor Mattei dice-. I Pantomimi avean del segui- 
to, dunque erano Predicatori. I Pantomimi,, d/co zò,. avean 
del segoito , come oggi i nostri- Musici', e le- nostre Musi- 
che: ma questi non son Predicatoi-i j dunque tieppur'quel- 
li. Il fatto è perciò etjuivoco , e per determinarlo io riflet- 
to , che si mormorava , e non erano- già gli- Spinti forti , 
o i Novatori , che mormorassero', era- il Governo ,- che 
proibiva altamente, questa corruttela: La restante nota de. 
Signor Mattei non si comprende. Se si tratta della vita, e 
condotta privata di questi- Artisti , si troverà , che quella 

Tom.X. c de 
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pose al nuovo abuso coi decreti più dettagliati , 
adversus lasciviam fautorunì multa decernuntur\ 
ne domos Pantomimorum Senator introiret , ne 
egredientes in publicum Equites Romani cinge- 
reiit, aut alibi quam inTheatro Spectarentur{a), 
Cile non si disse di Augusto, perchè area dichia- 
rati imouini dalle verghe gl’istrioni ? (é) Quale sde- 
gno non risvegliò Mecenate per aver accordata la 
sua protezione al Pantomimo Batillo (c)? Chi si 

con- 



de più antichi Poeti , ed Attori Greci , e Romani non fit 
punto migliore', onde o furon sempre probabilisti, o non la 
Jaron giammai. Se poi si parla delle lor rappresentarne, per 
testimonio di tutta l'antichità i Pantomimi erano energici 
quanto gli Attori stessi parlanti : se questi erano Predica- 
tori , per qual ragione non doveano esserlo anche ^quelli f 
Teseo , Ecuha , Ifigenia , Leda , Agamennone ec. Ecco i 
fatti., che da essi si rappresentavano, e questi fatti, secon- 
do il Signor Alattei nota ii. erano il Vangelo. Or coma 
mai i Predicatori tanto efficaci del Vangelo potevano ri- 
guardarsi per corruttori della Morale, per eretici, per novatori, 
per sostenitori di un rilasciato probabilismo? Si dirà, che 
rappresentavano questi fatti indecentemente', quasi che gli 
occhi degli antichi non fossero già da gran tempo assuefat- 
ti a' gesti i più osceni de' Mimi , O quasi che fin da' secoli 
d' Aristofane , e di Plauto non gradissero di vedere il loro 
Vangelo messo in ridicolo sul teatro. Vedi la risposta alla 
nota 3. (')• 

(i) Mattei. Le speculazioni sempre piti crescono. I 
Lettori veggono , che le contraddizioni cne ritrova nella 
Storia teatrale il P. Cannovai, nascono dalla raccolta, ch’ei 
fa di cscinpj di diverse etìi , e nazioni. I Pantomini saran 
Predicatori , e cresciamone il numero : eran riguardati co- 
me persone sacre; poi se ne scoprì l'impostura, e comin- 
ciarono a discreditarsi. Dal discredito posteriore non si pub 
argomentare contro la prima loro istituzione. 

(a) .Toc. Ann. i. ^ 7 . 

(Ir) Suet. in Aug. 

(c) Jac, Ann. 54- 
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contenne dal befFar Caligola , quando puniva con 
le sue mani chiunque avesse osato d’ interrompere 
con qualche strepito i balli figurali di Mnester («)? 
Come fu accollo Nerone allorché degradandosi da 
se medesimo comparve sul pubblico Teatro a re- 
citarvi una farsa {ò) ’f In una parola i Missionarj 
del Signor Matlei allontanali da lutti gli onori del- 
la Repubblica (c) , ascritti dalle leggi al catalogo 
delle persone infami (<i) , scacciati da Tiberio, re- 
legati da Domiziano , e annichilali alFalto da Tra- 
jano , .ci ofliono una serie- d’ avventure , che gli 
caratterizzano per uomini » che lungi- dal miglio- 
rare, ed istruire la società con le Prediche, e do’ 
Catechismi , le erano divenuti pesanti sopra ogni 
credere , e perniciosi . . , 

Tanto basterebbe ,, se ìq non » m’ incanno , per 
istahiiire il vero concetto die ayeano gli antichi del 
lor- Teatro , se 1’ ossequio, profondo che .io professo 
all’ Illustre Avversario , non ra’ impegnasse ad esa- 
minar brevemente le più forti ragioni , sopra cui 
assicura egli Tl suo sistema . t - — 

1 . » Gli antichi, dice il Signor Mattei , no’guai 
>j maggiori ricorrevano' al Teatro , e l’ introduzion 
jj dell’ Opera in Roma si dovette alla peste , la 
M quale non essendo cessata ... si pensò di far 
j> venire dalla Toscana, ove fioriva tal’ arte, i più 
31 bravi Comici , non altrimenti che noi faremmo 
13 venire una Missione : Curri vis morbi nec huma- 
11 nis consiliis , nec ope divina levaretur , victis 
Il superstiliorie animis ( vedete P inU-odur i’ Qpe- 

. , Il r a 

(a) Suet. in Cai. 

(b) Jd. in Ner. _ 

(c) Liv. dee. ì. ’j. ■ . ' 

»{d) B\deng. de Theati l. i-. c. io. . . , . v 
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» ra ftt effetto di superstizione ) ludi quoque sce^ 

» ìlici . . . inter alia coelestis irae placamina 

» instituti dicuniur (a) «. 

Qui avrei desiderato che 1’ egregio scrittore con 
la sua solita diligenza avesse lette poche linee di 
pili , che lo avreiibero avvertilo , che quei bravi 
Qimici di Toscana non erano che de' muli balle- 
rini, i quali non solo non recitavano de’ versi co- 
me i Commedianti (Jb) , ma neppure esprimevano 
ballando 1’ altrui recita , come i Pantomimi : sino 
camme allo , prosegue Livio , sine imitandomi 
carminum actu ludiones ex Etruria accia ad a- 
hicmis tnodos saìtantes , haud mdecoros motus 
more Thusco dubunt . Può ben essere che la sai- 
tazione tosse una cosa sacra ; può essere ancora 
( e ciò ò piò vcrisimile ) che tutto il mento di 
iuesto ballo nascessi da‘ Toscani , che lo esegui- 
vano , i quali erano riguardati come i confidenti 
della Divinità , e i Depositar] di tutti i Misterj (ai); 



(a) Uv. dee. i- 
|bì Hisf. de Vdead. t. 



Hisf. de l Acaa. i. a. p. i46. • rr 

fot^ M ATTUI. Ecco la veriiìi del mio sittema: i Tosca- 
ni che non aveano allcrata la disciplina , conservarono 
r innocenra dello spcuacolo . Il soverchio lusso de Greci 
decenerh in vizio, come a giorni nostri . Del reslo il P. 
Cannovai è poco inteso de’ guai del mondo , ed ha per pju 
oneZ Rcnte^ina truppa di ballerini , che una compagnia 
di Attori . Chi sa il mondo giudica diversamente ( ). 

“ (*■) Ca««ovai. nS'gnor Mattel sfugge qui la fona del 

mio dLoho. Questi istrioni, che non parlavano come una 
■ ,r Attori , e non gestivano come una truppa di 

bJS 1”'““" ''"■'““Tir ' 

mr..i nn /..M pi'u b™«i Comici, e Molici di Tmcioo ? 

n.,P<fo è rio , che vorrei pur sapere (i; . 

^ Mattei. Piccola difficoltà. I Pantomimi esprime- 

vano co' gesti COSI felicemente quel che i Comici eolie pa- 
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ma comunque siasi , una truppa di Missionari pri- 
vi adatto del dono della parola , e perfino della 
facondia de’ gesti , non potea certamente ricavar 
molto frutto dalla sua Missione . Questa è 1’ uni- 
ca autorità, che espressamente favorisca l’assunto 
del Signor Mattei ; è disgrazia che ella si trovi 
insussistente . 

a. » Orazio , soggiugne il nostro Autore , che 
» sì lagnava di non potersi pih sentir 1’ Opera in 
» musica a’suoi tempi per la gran folla della gen- 
» te ... ne parla come di un rilasciamento di di- 
» sciplina , in cui andavano al Teatro certi spiri^ 
M ti /bm’,che noa istavano a sentir la predica.,, 
» Tanto è vero, che a quei suoi scostumati oppo- 
» ne, gli antichi tempi , quando al Teatro andava 
» un ristretto numero di gente la più dinota ; 

^ » Quo sane populus numerabilis (ut potè parvus 
» Etfrugicastusque verecundusque)coibM{a), 
*> Ed ognun vede , eh’ ei parla dell’ Opera come 
» del- 

role • Si^sa , che Hoscio superò Cicerone nell' esprìiner la 
cosa stessa con diversi gesti con maggior varietà replicate 
volte, che il grand' Oratore con frasi difTerenli . S' è cosà, 
il dubbio potrà essere , se i^ Comici erano Predicatori : ma 
se l’erano , 1’ erano ancora i Pantomimi . Oltre a ciò è ben 
noto , che presso i Romani il Pantomimo col gesto, o il 
Ballerino col ballo non faceva altro che esprimere quel ch« 
il Musico cuntemporanvameiile cantava, e perciò non era 
quello un esercizio del tutto muto . È noto il, fatto presso 
Macrobio , che mentre il Musico cantava alcuni versi , io 
cui diceva jtgamennone il grande , il Pantomimo si ri«ò 
in piedi , e quasi cercò di prolungarda statura per esprimer 
quell epiteto , che il, musico gridò, piano , voi t avete fat^ 
io lungo Agamennone , è non grande ; e postosi a sedere 
'pensoso^ wrio, e sostenendo con una mano la fronte, mo- 
«irò cosa importasse in'un Re P epiteto di grande , 

(a) De Art. Poet vers. a«6. 

c 3 
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» della Predica , altrinienti non direbbe , 'die 'nel 
M Teatro dee andar la gente temperante , mode- 
» sta , e casta . . . tre requisiti " ptìi tosto por 
» coloro , die s’ invitano agli Esercizj spirituali , 
M che alla rappresentazione di un Dramma «. 

Per altro il- Signor Dacier lia vedutoi'in , Orazio 
un sentimento totalmente opposto a cjuello ; che 
vi ritrova il Signor Mattel: »j II Poeta, dice que- 
>j sto inlerp'etre («) , loda qui i 'primi Romani , 
» perchè non frequentavano molto il Teatro , e 
w dà quattro ragioni della*’ pot^ passiiMife che ave- 
» vano per gli spettacoli , cioè che il Popolo Ro- 
» mano era- tuttora in picclol numero , che era 
M saggio, che -era casto éioè^pio , che era nio- 
desto «. In fatti , sejhen pi rifletta , le parole 
citate sembrano offrir da'se medesime 'questa spie- 
gazione , .onde i titoli istessi , per cui il vSignor 
Mattel manda' i primi Romani al Teatro, servono al 
Dacieriper asserire, che essi non vi andavano j ma 
io non posso sottoscrivermi nè all’ una , nè all’ al - 
tra interpetràzioné . Grazio nel luogo controverso 
mette in paragone Roma piccola con Roma' gran- 
de ; finché ella fu pjiccola , il poco Popolo che là 
componeva , . fu temperante , e modesto,, come si 
lia specialmente da Macrobio 5 il Teatro per- 
tanto , ove egli si radunava , si adattò’ necessaria- 
mente al cOilume dominante ,‘e i' versi , e'.i, suo- 
ni , i canti , e gli abiti "de^ Comici furono sémpli- 
ci e parchi ^ ma quando Roma dopo le due . prime 
guerre Cartaginesi divenne grande, il costume 
cangiò ; quel popolo temperante si abbandonò al 
gusto dd .vino , P antica,. SeYerijtà spirò sotto_ il pe-. 



(a) -Vac. ifl 'Hor. hie, - ■' 

(b) Satur, c. i4> 

£ V 
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JO della vincitrice licenza , e i Commcdianlì pro- 
fittando di questa rivoluzione , portarono sul Tea- 
tro il nuovo. lusso, e le nuove mode de’Cittadini; 
basta leggere ciò che aggiunge il Poeta: 

Postquam coepit agros extendere 'vietar 
et urbem * 

Lalior amplecti murus , vinoque diurno 
Piacari Genius festis impune diebus . 
Accessit numerisque , modisque licentia ma- 
jor (a). 

La naturalezza di questo sentimento mi lusinga 
che sia egli quello che Orazio volle esprimere, ed 
in td caso non resta più luogo nè all’astinènza 
del Teatro pretesa dal Signor Dacier , nè agli Eser- 
cizj Spirituali immaginati dal Signor Mattei (aa). 

3. « Ma 



(a) P'ers. ao8. 

( 32 ) Mattbi. Stiam all’ inierpetrazione del P. Canno- 
vai , sebbene non vera , e sostenuta invano dal Dacier . Il 
Teatro non era una scuola di morale pura ; era una scuo- 
la della morale popolare che correva a quei tempi . Savi 
e virtuosi 1 Romani; il Teatro pieno di virtù : ammolliti*! 
Romani , il Teatro molle . Ma che razza di predicatori eran 
^storo, che s adattavano alla morale del popolo guasto? 
Volesse Dio che non ci fosse stata occasione di scriver tan- 
Casuisti , che insegnano che il Confessore 
SI debba adattare alla morale del Penitente 1 Eran predica 
tori cattivissimi almeno in quel tempo. E chi ha detto mai 
che aveano verp spirito di Religione ? se noi stentiamo a 
trovar le vere virtù ne più gran filosofi antichi ; sebbene 
^cuni squarci de loro libri^ sien paragonabili a’ pezzi più 
belli de nostri scrittori Cristiani (*) . f 

(*) Cannovai. Primieramente la mia iaterpe/ratione 
nonèpurqoquelladt Vacier sopra di che hastadeggere 
la Dissertatone . Jn secondo luogo i cerio , che se mi foi- 
se piaciuto sot/oscrioermi a Dacier, non vi era, maniera 
A replicare m contrario-, in vano il Signor Mattei pronuZ 

*ta che quella opinione non è vera ; U buon guatò *' Ora- 

C 4 «’o 
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' 3. » Ma Orario, prosegue egli, descrivendo l’of- 

» fizio del Coro nella Tragedia , dice; 

» ILle bonis faveatque , et consilìetur amicis^ 

)> Et regat iratos , et amet peccare timentes, 

» Ille dapes laudet niensae brevis . . . 

»... Deosque precelur , et oret , 
w Ut redeatmiseris, cibeat fortuna superbis{a). 

» Il ‘ 



zio mi obbliga a creder V opposto . Il Signor AJattei intera 
punge quel passo cosi : Quo sane popiilus nutnerahilis (-ut- 
pole parvus), Et frugi , caslusquC , verecuudusque coi- 
bai \ può darsi cosa più fredda , più inutile , e meno Ora- 
ziana di quella parentesi Ma l' interpunzione di Dacier t 
Quo ione poptilus nunierabilis (nipote parvus, Et frugi, 
castusque , veieeuiidusque ) coibal ; conviene perfettamente 
ad Orazio, che con quella parentesi rende ragione del poco 
concorso al teatro . Intanto ,j>er non entrare in dispute giam- 
indlicdli~‘'~àccòrdo al Signor Malici la sua interpunzione . 
Ma dove ho io mai detto : Clic rarra di Predicatori eran 
costoro , che si adalWvano alla 'Morale del popolo guasto ? 
Il solo Signor Matlei mi ha’ prestato questo sentimento per 
adattarvi' una risposta. Io ho "detto , che nel luogo contro- 
verso d' Orazio si fu il carattere non di que' soli , che an- 
davano al teatro, ma di tutto il Popolo Romano fino alla 
seconda guerra Punica ; e eh' essendo egli generalmente pic- 
ciolo , saggio , pio, e modesto , variava per necessità anche 
in teatro queste qualità , come le portava al passeggio al 
pranzo, al travaglio: onde da questo passo nulla poteva in- 
ferirsi' in favore de' pretesi Esercizj spirituali . Ecco il mio 
raziocinio : il resto della risposta , cioè che gli Attori si 
uniformarono sempre al costume degli Ascoltanti , e quan- 
do furono sohrj , e quando divennero licenziosi , non è che 
per prova , e per compimento della mia inlerpetrazione (x). 

(i) Mattei. Io non voglio replicar Io stesso: i Letto- 
ri rifletteranno seriamente sul passo d’ Orazio , e sulla mia 
interpètrazione , c giudicheranno. Comunque s' interpetri , 
si può ricavare troppo debole, conseguenza i favore del si- 
stema del Cannovai , ed alla peggio sarli un de’ passi , che 
possono allegarsi in utrainque partem . 

. - (f) Ho "Art. Pool. vers. ig6. 
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» n Teatro era dunque quasi un luogo d'orazio- 
w ne per loro«. 

Ma anche gli Oratori invocavano gli Dei su* ro- 
stri , anche i Capitani si rivolgevano al Cielo nel 
campo di battaglia , anche i Cocchieri implorava- 
no il celeste soccorso in mezzo al mare , nè se ne 
inferirà per questo , che il mare , il campo , ov- 
vero il vostro fossero un luogo d'orazione. Come 
il Coro , secondo Orazio (a) , dee far la parte v 
d’Attore , ed inculcare, e difendere i doveri , e i 
diritti dell’ umanità , non è maraviglia se il suo 
discorso è grave , e virtuoso : ma troppo sarebbe, 
se un discorso virtuoso non potesse farsi che nel 
recinto di un Tempio (a3). 

* 4',** Poeta , éd il Musico , dice in oltre il 

. ' » Si- 

' 'I — 

(a) Vtrt. 193 . .. . 1 . > 

(a3) 1 VIÀtt£i. ^Questo è contrasto di vocabolti- Se per 
Tempio «’ intende quel che con diversa architettura si fab- 
bricava , il Teatro non era Tempio. Ma dove si congrega 
la -gente per ncace, per- sentir la predica, anohe- fra -noi si 
chiama Tempio, e si chiama union de' Fedeli, o sia Chie- 
sa, ovunque mai si raduni (*). ' ' 

’ (’) Ca-Nnovai. Qui nuovamente si stravolge il mìo 

sentimento. Io dico , che polendosi fcfre un disborso virtuó- 
so anche fuori del tempio , it discorso virtuoso fatto dal 
Coro in teatro non prova , chè il teatro fosse un tempio , 
come vorrebbe il Signor Mattei ( 1 ). 

■■ ■ ( 1 ) MattéiI 11 Mattei travòlge il sentimento del Can- 

novai , perchè il Cannovai ha stravolto prima il sentimen- 
to del Mattei. Se un luogo , ove si fa un discorso virtuo- 
so , non sar'a tempio , non sara Certamente un luògo tur- 
pe, infame, profanò. Come si vuol sottilizzare sul voca- 
bolo tèmpio, che iìnalmeiMe è nha maniera d> dire ! e quan- 
do si è scritto il teatro era riguardato come un tempio , e 
vorrebbe oggi 'réstilùire allo stesso' decoro , non si è.in- 
teso di desiderare t* che sul teatro i Canonici cantassero l’Of- 
ficio divinòis 
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» Signor Mattei, allora era il Teologo. Ed infat- 
M ti Orfeo , Lino , Museo non ebbero altro nom^, 
M cbe di Teologi. Si rifletta alle parole di Orazio: 

; >j Silvestres homines sacer , intérpresque Deo^ 
» rum 

» Caedibus , et vieta fosdo deterruit Or^ 
y> pheus . . . etc. 

M Un Poeta come Ovidio, cbe dettava i precet- 
» ti, per far l’artiore, non perdeva il credito d’uo- 
»> ,mo ispirato presso il volgo , perchè se non 1’ i- 
,» spirava Minerva , 1’ ispirava Venere. Aveano i 
» lor Numi per ogni vizio , e quando questo vi- 
p zio si commelteva ad onor del Nume con quel- 
M le tali prescritte cerimonie , tutto era cosa santa. 
; Orfeo , Lino , e^Museo non per altro ebbero il 
titolo di Teologi , che per aver parlato a lungo 
degli Dei ; un Poeta che spazii per altri argomenti, 
avrà bensì il nome di Saggio , come gli fu dato 
da Pindaro (a) , ma non già di Teologo (a4)» 

. ‘ Quan* 



■ U)’Od IV. Nem. 

(a4) Mattei. Due sorti di Teologia abbiami noi, Dom> 
mitica , e Morale. Cos) anche gli Antichi. Orfeo , Museo , 
'Lino eran Teologi nel primo stretto senso , perchè tratta- 
van dell’esistenza di Dio, della Creazione, degli attribati, 
della generazione. Esiodo è fra costoro per una partf. Egli 
scrisse la Teogonia, cioè la genealogìa degli Dei. Quel li- 
bro_ d’ Esiodo per gli Gentili è come per noi il Vangelo , 
che comincia Liber gtn,?rationis Jesu Christi. Questi Teo» 
Iqgi dunque .erano i poeti. L’ altra parte Teologica era la 
Moraile , e questa per. lo più s’ adottava da’ Poeti Tragici., 
e Comici : detti veramente più F.^osofi ,. che . Teologi.. Ecco 
spiegata ogni diiBcoltk (*). ■ . .. 

(*^ Cannovai. Osservai nella DitseHasiòniB , che Teo* 
logi furon chiamati quei Poeti , che scrissero sugli Dei^ 
e il Signor Mattei lo replica : aggiunsi , chi gli altri Poe- 
ti 
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ignor Maltei , io veggo per, una parte Qyidio esir 
'lialo Lruscamente da^Ronpa^ per le'sue. Ijgpnzio:^ 
poesie, senza che l’ispirazione di Venere _;.po 5 y 
.sa patrocinarlo, e, senza ch’egli osi, neppiy: mo- 
tivarla , allorché nel secoqdo libro -..^e’ Trjs^- lun- 
gamente si discolpa presso ApgUsto ; e veggo per 
l’altra il Filosofo Pitagora f.che., ad^o.nla de^ve^j- 
si che gli'véngono attiibuiti v-non fu punto Poeta) 
offerire alle Muse .una ■solenne - Ecatombe per reir^ 
der grazie di avergli ispirata- da celebre -proprietà 
del triangolo rettangolo.!: Orj questi.' due.- fat^i prOf 
vano ad evidenza , | 0 ..che l’iispirazione ,nQHier^ 
-facilmente, amniessa, o.che ella aliaeno inpn 
pròpria de’Poeli , da meritardoro ad esclusion di 
tutti -gli altri 1’ aggiunto pomposo di Sanù-^ 

Divibi (a5)." ^ .. 'i'.-.vi- . * 

i--' vV„^ ,.t ... .iv. 5^ ,i'Ep- 

f • 4 . ‘ • * .i • * - • -♦ i SU' - i . 4 

- ‘ ^ 

IL 

fi fitron 'chiamai i saggi , e il Stgyior Mattei, ajffifjna), che 
furori chiamati filosofi , il che vuol- dire vmantf’yde)lei Sa- 
pienza. Vorrei. berr sapere tfual sia la difficoltà., che. il Si- 
gnor Mattei ha qui spiegata (i)- ■ •.> ' ' :i. .-'l.s , rr'-n 

(i) Mattei. -La difficoitk .spiegata è'ìcyiieUa .-fatta • .dal 
iCannovai , che dicea. , che i (Poeti cran:':PilosQtS , /eoaion 
^Teologi ; ed . io feci -vedere ,.cbe<>aoche noi chianiame Tea- 
ìogia Morale quella., eh’ è piuttosto Filosofia, ed -Eticàt, 
a differenza della Teologia specolaliva, e donmatteà., .che 
-è quella, che strettamente «i.cliiama Teologia. .; . 

(t5) Mattei. Del discredito dell’ ispirazione-n»-’ tempi , 
posteriori., come presso noi de’ miracoli, per la mistura ai 
tante cose false alle moltissime vere ,, ed incontraUabilt di 
nostra Santa Religione, a lungo 'ho discorso, in -un».' mia 
Dissertazione delP utilità ., o inutilità, delle, Accadàmie 

(*) Canhovai. L'ispirazione ne' tempi posteriori cadàe 
■dunque in discrédito ! Or coirte mài si'é potutof- dire dal 
Signor Mattei'^, che Ovidio ..dettando iprCcetti di fari’ amo- 
re non perdeva -iircredite d’.uoq^o ispiraMwi*,/o'pfrò , ckq 
• , non 
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5. ** Eppure, ripiglia il Signor Matte!, un Poe-^ 
» ta in una Corte , era come un Confessore a*dV 
» nostri. Ecco la descrizione , che fa Orazio delP 
M uffizio del Poeta in casa: 

M Os ienerum pueri, balìxamque Poeta Jigurat’f 
» Torquet ab obscenis jam nane sermonibus^ 
» aurem (a); * 

M con quel che siegue 

Da qui potrebbe dedursi con egual ragione, che 
Platone ancora nella Corte di Dionisio , e Seneca, 
in quella di Nerone erano come un Confessore 
a* di nostri ; poiché senza esser Poeti vi facean la 
più gran parte di quegli uffizj , che Oiazio attri- 
buisce al Poeta ma io credo, che il Signor 

• Mat- 

Ì j | » .,.-.11 ... I. 

non ignorava queslo ditcreJilo , « che per non allontanar^ 
jtU .dall' fl^omento lo dimostro dal silemio stesso d' Ovidio , 
giustamente risposi , che l' ispirazione non era tì facilmente 
ammessa (i). " , 

fi) Màttei. Si è risposto sopra alla nota 19. 

(a) £'p. I. l. 3. V. 126. 

•iV. '^26) Msttei. Non ho difficoIUi veruna di collocar Se- 
neca , e^ Platone nella Classe de’ Teologi , e de' Confessori. 
rChe si vorrebbeP.ua Uomo unto e consecrato , vestito di 
-aero^ col collare,, e col Rosario . in mano? Jo non mi 
-$en sognato di dir questo. Per chiarir la storia ho voluto 
.rintracciar nelle tenebre della pagana superstizione que' 
pochi imperfetti lumi per confusione de' CriMìani , che fan 
più abuso oggi del Teatro , della Musica , e della Poesia 
ai 'quel che ne avesser fatto i Gentili (*). 

(*) Canhovai. Ecco dunque de' Filosofi approvati per 
Confessori , e ricevuti per Teologi. In verità non si vor- 
rebbe un Uomo unto col collare , e col rosario ; ma per 
non eadere in contraddixiohè non si vorrebbe nemmeno un 
■Novatore (i). 

(1) Mattei. Non si cade in contraddizione, se non unen- 
-do le proposizioni del Maltei, e quelle del Cannovai. Mat- 
,t«À ha- detto , che il Yul|o avca per Teologi i Poeti, e 

' per 



\ 
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Mat(ci tion cì renda qui con intera felicità il sen-* 
liraento d’Orazio. L’educazion letteraria de’Roina-. 
ni iiu'iutuiiciava sempre dalla lettura delle miglio- 
ri poesie; sliinavasi da quegli abili istitutori , che 
1.1 bellezza dell’ espressione potesse afiezionare allo 
studio la gioventù , e che la misura uniforme del 
verso fosse di un grande ajuto alla memoria; on- 
de i primi passi di un Giovane in questa carriera 
si atlidavann a que’ Poeti , che erano piu adattati 
a formare il costume ; e nelle loro opere il fan- 
ciullo imparava a leggere , per passar poi a scol- 
pirsene nella mente le sentenze, a copiarne i ver- 
si sotto la dettatura di un Maestro (a) , e a pro- 
nunziare distintamente , e con enfasi i passaggi 
più belli (A). Di qui ne avvenne, che si riconob- 
bero da*^ Poeti tutti i buoni effetti di una saggia 
ed illuminata educazione ; e qualora doveansi ce- 
lebrare i Giuochi Secolari , o indirizzare agli Dei 



per Novatori i Filosofi , e Spiriti forti , esposti a pericoli , 
cd a persecuzioni , come Socrate , c che la Religione p«^ 
polare, e dominante nen era quella che insegnavano iFi-^ 
josofi , ma quella , che per tradizione poetica s’ era sparsa* 
fin da' tempi antichi. Questa è la proposizione del Matteii 
Cannovai vedendo, che Mattei profonde a* Poeti il nome 
di Teologo, dice, che con maggior ragione si deve chiamar 
Teologo Platone , e Seneca. Mattei risponde , che non ha 
difficoltk d’ averli per Teologi ! Cattaovai dice , ma tfuesli 
son quei Novatori nemici de' Poeti', dunque é contraiUi.^ 
xione. Il punto sta , che altro è dhre , che noi possians 
chiamare Teologi Platone , e Seneca ; e questo glie l’ ac- 
cordo ; altro è dire che il popolo Oreoo , e Romano per 
tali li teneva in preferenza da* lor Poeti ^ ciù eh* iO nego « 
negherà. ** 

(a) Hor. ep. i. I. 1. ver». ^ 

(b) Quint. Inttit, Hi, / 

/ 

/ 
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delle preghiere solenni , come tutto facessi can- 
tando*, e’non mettevasi in musica che la sola Poe- 
sia, i' Poeti erano' incaricati della composizion de- 
gl’inni, e'i fanciulli, e le fanciulle o^i rango già 
accostumate a trattare i versi, s’impiegavano nel- 
P esecuzione. Queste* usanze avea in vista Ora- 
zio (27) , allorché scrisse le parole citate dal Si- 
gnor -Mattel ; l’idea del Confessore in Corte è 
straniera affatto all’ intenzione del Poeta (a8). 

• 6, » Chi 



, ( 2 ^) Mattei. Questi uffizj appunto noi abbiam creduto' 
convenirsi a' Preti , ed a’ Frati: e il nostro Autore presie- 
de degnamente ad un nobile Seminario. Se si davano queste 
incombenze a’ Poeti, si avea di loro un'idea ugualmeute 
ventaggiosa (*). 

(*) CA2tJ)iovAi. Torno a ripetere, che questi iMzj con- 
vengono in generale :a' Maestri : e la qualità di P^ele , o 
di Frate, "di Confessore, o di Predicatore non è punto es- 
eenziale al Mae-ttro (1). 

^ ( 1 ) Mattei. Non è essenziale , ma suol essere: e cosi 
han pensato quasi tutte le nazioni su questo punto d’ edu- 
cazione. . -, . .'IT 

■ (a8) Mattei. Del Poeta, o'del Musico'in senso di un 
CoMfessore in Corte n’ è gran prova il fatto di Clitennestra.' 
Omero nel' HI. libro dell’ Odissea v. 265. ci narra, che 
partito ‘Agamennone per la guerra di Troja raccomandò 
al Musidò la sua moglie , acciò co’ suoi buoni insegnamenti 
la .conservasse .pudica , er fedele. Egisto'Zentò violar la Re- 
gina ella resisteva alle i* continue tentazioni a forza df“ 
Musica. Egitto. sé ne- accorse : allontanò il Musicodalla Reg-^ 
già,. lo rilegò, e fìnÀlraenté.r accise. Clitennestra rimasta 
s.enza il, Direttore di spirito , e' senza il Teologo, appoco 
appoco 'Si<rila50iò< nella morale, , tradì il marito e com-*' 
mise r, adulterio , ocigiMe «di n tanti mali nellac Casa degli , 
Oggi. clu:. i, Musiici. nda .son più rigoristi, ma pro- 
babilisti, non consiglierei che si lasciasse la moglie in ma- 
no di questa razza di gii ma allora si pensava diver- 

samente : ed io parlo de' tempi di allora , guando/la hontk 
. de- 



t 



Digitized by Google 





( 



XLvn 

6. » Chi ha presenti queste nostre riflessi0ni , 
M conchiude il Signor Mattei , non si maraviglie- 
» rà. . . del decreto degli Efori Spartani , che con- 
» dannarono all’esilio Timoteo, per aver aggiun- 
M ta una corda alla lira. L’ aggiungersi una cor- 
» da da Timoteo , che era un Musico , e conse- 

guen temente un Teologo^ un Predicatore ^ era 
» io stesso che aggiungere un nuovo dogma , o 
»> almeno un nuovo canone di disciplina. Timo- 
» teo era un Eretico , come chi oggi dicesse , che 
» i Precetti del Decalogo sono undici, e non die- 
» ci. Che r esilio dato a Timoteo fu per cagione 
»» di Religione , si vede dal Decreto degli Efori 
» presso Ateneo i a) : Cum Timothens Milesius 
» in urbem nostrani veniens veterem canendi ma- 
» sicis insirumentis consuetudinem -, receptumque 
» Ijrrae septicordis morem aspernatus , majori' 
» Jidium instrncio numefo , hac novitate juve- 
» nuin aures corrupetit , formam , et naturam' 
» musices mulaverit , ex simplici , et gravi , va- 
» riam , et nimis intercisam reddens . . . Ma co- 
a> me mai con aggiungere una corda , e con quat- 
» tro biscrome , o fuse corruppe la Gioventù Spar- 
» tana? Non fu la corda, o le biscrome; fu, thè' 
» con quella corda , e biscrome il buon Predica- 
» <ore, il buon Teologo fece una brutta Predica^' 
M una cattiva istruzione. Udite appresso : Cum in- 

» su~ 



degli antichi Musici era relativa alla bo&tli de’ Cavalieri 
antichi (*). 

(*) Cahnovai. Questa nota , o sia risposta , si tralascia , 
perchè darà argomento per una nuova Dissertasione , ir) 
9ui sarannno inseriti. 

w Lib.9, - T - 
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»> super perniciosam doctrinam in ludis Cereris 
» Eleusinae divulgaverit ( ecco il musico eretico ) 

»j atque indecore coram adolescentulis Semeles 
» patium narraverit ( ecco il musico Predicalor 
« Molinista ) visàm est Regi ^ Ephorisque , ut Ti- 
» motheus abscindere ceteras^ septem tantummodo 
» relictis in lyra Jìdibus damnetw' ( ecco l'ab- 
« jura ) vi. animadversionis hujus exemplo dis- 
M cani juvenes , ne pravum aliquem mortm in 
» Laceaaemonem invehant , oc suus maneat lu-_ 

>ì dis honosK. 

Ho voluto riportar distesamente quest’ ultima ob- \ 
jezione per darvi un saggio della graziosa manie* 
ra , onde il Signor Mattei combina le antiche cose 
con le recenti. È incredibile il numero delle verità 
che egli ha scoperte con questo artifizio , e con 
cui ha dato un prezzo inestimabile alla sua gran- 
d’ Opera. Nè io gli negherò punto la gloria di aver 
colpito nel vero anche in quest’ incontro , nè cer- 
cherò , se sia affatto legittimo il senso ^ che egli 
affigge al Decreto degli Efori , se il Re di Sparta 
avesse diritto negli affari di Religione , e se l’ ag- 

S iunger qualche corda alla lira fosse riguardato 
a’ Lacedemoni come un’empietà, o soltanto come 
un libertinaggio. Per tutta risposta a questo fatto 
mi contento di farvi osservare, che gli altri Greci 
non furono punto cosi scrupolosi come gii Sparta- 
ni , e aggiunsero delle corde alla lira a misura che 
la Musica , divenendo più perfetta , e più varia , 
depose la sua antica severità. Orazio ce lo attesta : 
Sic etiam Jidibus voces crevere severis. 

Et iulit eloquium insolitum facundia prae- 

ceps (a). ' • . 

‘ . 



(a) De Art. Poet, 6 . v. 21. 
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Anche i- Romani , senra scrupolo alcuno fecero alla 
tibia ,.istruniento simile al flauto, tutti quei can- 
giamenti,, che il tempo , e la raoiia dimostrarono 
opportuni ; e laddove in" antico non si fabbricava 
ella che còft’ pochissimi' fori e' rendeva un suono 
languido, ed attenuata, ricévè, nel seguito delle ag- 
giunte , acquistò de’ tuoni novelli , ed emulò nel 
suono la tromba: ' ' 

' ' Tibid nòti ut nuncy 'órichàlco juncta^ tubaeque 
Mìnula^sedtenuis^'simplexqneforaminepauco 
,, jfspirare ^ et adesse choris erat ulilis . . . 

\ Postquam coepit a^ros extendeve Victor . . . 

" ' 'Accessit numeri'sque -, modisque Ucentia ma~ 

, Tut - 

.[»).De Art.. Èoet. &. v. aoa. 

(29) Mattei. , Molte cose si condannarono ne’ primi 
Secoli , che poi propUr Juritiem corJis si son concedute 
o tollerate. INe abbiamo gli esempi nella nostra Santa Re- 
ligione. Qual maraviglia , se. presso i Greci, e i Romani, 
depo, molti Secoli la disciplina si fosse rilasciata, e si fosse 
impunemente fatto quel che ne' rigidi Secoli antichi fu 
delitto presso gli Spartani? Non è questa una prova , che 
distrugga la mia ìnterpetraaione. ('') ' •' 

(*) Canmpvai. Per puro rUpetlo al Signor Mattei ^ t 
per non farlo comparire troppo corrivo nella scelta dell» 
sue rqgipni , dissimulai, nella Dissertazione la vera ed in.^ 
vitto risposta al fatto di Timoteo. Ora eh' egli insiste , son 
cpsirettu a parlar più chiaro- Sappiasi dunque , che il-, de~ 
creta degli E fori, contro Timoteo non ebbe effetto., che' 
Timoteo usci del suo giudìzio ex capite innocentiae, e che- 
furono lasciiite. alla sua lira, tutte le corde, eh' egli vi ave- 
va aggiunte., Eccone in prova Ateneo lib. 14. Ai temon < . , 
scribit , ,Ximptbetini| Milesiuna opinione multorom Magadideiv 
in usu habui&sp. auctam fidium numero, ejusqtte> rei ' causa, 
accusatum illum apud Lacedaemonios^ quod veterura Musi- 
cant labefaptaret, ac corruraperetj et cum fìdes superfacuaf 
praecidere jam esset paratus quidem , ostendisse stantem 

Tom. X. d »pud 
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Tiittociò mi fa sospettare, con ogni fondamento, 
che la condanna , e P esilio del Musico Timoteo si 




apud illos exiguatn~Apollini$ imagiiieni, in cujus .lyra tot 
cskent i'ides , 'ac eoclem~ sifu , et ordine porrecta; , ideoque 
absolulumv Tre cose di qui si raccolgono 5 ìa- gelosia degli 
ò'ijarlani in materia di Musical la loro ignoranza nella sto^ 
ria di quest' arte l e la loro equità nel discredersi- Jl Signor 
Malici si attaccherà senza dubbio alla prima ^ e dirà, che 
quani inique 2 'imoleo andasse assoluto da quel giudizio ; 
però è una prora del suo sistema. Ma primieramente egli 
dorrà convenire , che fin dagli antichissimi secoli erano in 
uso più di sette corde alla lira f onde non è vero , che fis- 
sero poi concesse^ e tollerate prqpter daritiem cordia., eom’ 
egli pensa: la lira d' Apollo simile affatto a quella di Timo- 
teo è un argomento senza replica. In secondo luogo è ben 
vero , che gli Spartani firono gelosissimi della Musica , la 
quale perciò si conservo intatta fra loro , pià che fra gli 
altri Greci: Miisicam ex Graecis integram Laccdaemonii ma- 
xime CHStodiernnt. Athen. ibid. Ma ciò non nacque da un 
principio di Beligione, nacque bens’t dal loro cieco ■attac- 
camento alle patrie costumanze : Patrias consuetudines ('di- 
ce Ateneo parlando della Musica Spartana ) Lacedaemonii 
praifracle servant. Simili a' nostri vecchi Maestri di Cap- 
pella, qui turpe putant parere minoribus , et quae Imberbes 
didicere , senes perdenda fateri, condannarono ogni innova- 
zione su questo punto, e si opposero al talento inventore 
de' moderni Maestri. Jl giudizio intentato a Timoteo fi dun- 
que relativo alle usante Spartane , che io chiamai nella 
Dissertatone la Spartana Morale, e non mai agV interessi' 
di Religione . (1) 

(1) Mattei. Il fatto di Timoteo , come lo racconta il 
P. Cannovai , favorisce maggiormente il sistema. Egli fu 
creduto Eretico Novatore, fu condannato; abjnrò ; poi ese- 
guito il Decreto , volle ripigliar 'la difesa , e allegò un é- 
sempio di un' aulica Statua di Apollo , ov' eran le corde , 
che si credeano aggiunte di nuovo." Egli fu assolato , e le 
corde furon permesse.' Non so qnal pompa possa qui fare 
il' P. Cannovai per tali scoverte. Questo è 1 * istesso , che 
ac oggi si condannasse qualche proposizione come nuo- 
va e temeraria , e poi l' autore dimostraste , ‘ che in quel. 

j ten- 
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decretassero piuttosto per conservare inviolata la 
I Spartana Morale , che per far vendetta delia Re- 
ligione oltraggiata. (3o) 

Voi 

senso la stessa proposizione si ritrova nell' Epistole di S. 
Paolo. L' autore sar'a assoluto. Che se ne deduce da queste 
premesse ? 

(3o) Mattei. O fosse per conservare inviolata la Mo- 
rale, o per far vendetta della Religione oltraggiata, non 
vi è altra differenza , che un fine avrebbe riguardato la 
puritli del Dogma , e l'altro la puritk delia Disciplina, 
io comprendo , come la Morale incorrotta non sia un og- 
getto della Religione. (*) 

(•) Camnovai. Dopo che il Signor Maltei mi ha co^ 
stretto A spiegarmi chiaro sul fatto di Timoteo, io sosten- 
go sens' altro , che il decreto degli Efori g on riguardava 
la vendetta della Religione oltraggiata \ ma unicamente la 
conservazione della Spartana Morale. L' egregio Salmista 
non comprende come la Morale incorrotta non sia un og- 
getto di Religione: ma lo prego a riflettere, ch'io non ho 
detto assolutamente la Morale , ma^ìa Spartana Morale , e 
vi è gran differenza tra Quella , e questa. L' una è com- 
plesso di doveri, che ohbìigan l'uomo di qualunque nazio- 
ne egli sia, ed i verissimo, che V integrità di una tal Mo- 
rale può in molti casi e.ssere oggetto di Religione : ma l'al- 
tra i una serie di costumanze particolari , che riguardano 
i soli Cittadini Spartani , come ebbero le loro gli Ateniesi, 
le loro i Tebani, ec. Che la lira sia armata di sette corde, 
che la Musica sia composta di note bianche , che si vada 
in guerra col passo delle Pirriche , che la marcia sia suo- 
nata non dalle trombe , ma dalle tibie , che non si ammet- 
ta lo studio della Rettórica , e della Filosofia , che nelle 
Nozze si dispensino le focacce Ciribane , ec. ecco una par- 
te della Morale Spartana ; e tutto ciò , che ha mai di co- 
mune colla Religione ? (0 

(i) Mattei. Che al Coro si vada alle ore sette , % 
non alle otto, che si vada vestito di lungo, e a di cor- 
■ to , di nero , e non di bianco , col cappuccio , e non sen- 
za , colla barba , e non raso , che cosa ha di comune colla 
Religione? Son discipline particolari , e leggi municipa- 
li dfr’ Cappuccini , de' Certosini , ec. le quali però in quei 

d a da- 
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Voi deciderete , valorosi Accademici , fra il Si* 
gnor Mattel , e me. Pago di avervi esposto il mio 
sentimento , mi l’arò sempre un dovere di abbrac- 
ciare quel solo, che avrà la sorte di essere giudi- 
cato da Voi o il più verisimile , o il più vero. (3i) 

DIS- 



daii casi, in quelle circostanze, in quelle persone diven- 
tano punti interessanti di Religione, e il U'asgredirli è un 
corrompere la Morale. Che giova dunque questa distinzio- 
ne di Morale Spartana , ed Ateniese ? 

(3i) Matxei. Se mai non ini sono bene spiegato nel- 
la mia Dissertazione , giova il raccogliere in breve, e chia- 
ramente r idea del mio sistema , e del fine per cui fu pro- 
posto. L' amor del Teatro , e specialmente del Teatro in 
M usica è oggi la passioii dominante di tutta Europa. Se 
questa passione non si può togliere , è di bene rettificarla, 
giacché il Teatro , e la Musica possono influir molto su i 
costumi , e sulla pubblica educazione , come in una giu- 
diziosissima Operetta con buoni lumi di Filologìa, e di Fi- 
losofia ha mostrato ultimamente il dotto Padre Sacchi , de- 
stinato alla cura della (Tiovcntìi nell’ Imperiai Collegio di 
Milano, egualmente che il nostro Autore nel Seminario di 
Cortona. Proposi varj espedienti per riformare il Teatro , 
e vedendone quasi T impossibilita , feci il progetto di un 
Teatro Sacro, ove si trattassero con quella Poesia, e Mu- 
sica decente gli argomenti tratti dalla Storia Sacra , e vi 
campeggiasse la Teologia, e la Filosofia Cristiana. Per non 
giugner nuovo , ipocondriaco , monastico questo pensiero 
agli uomini del gran Mondo, cercai di dimostrare, che i 
Greci sebben Gentili aveano avuto quest’ oggetto, e che i 
lor Teatri erano appunto Sacri , e specialmente i Tragici ; 
giacché noi in Sofpcle, in Euripide non troviamo una sce- 
na molle , e snervata , e piena di quegli affetti , eh’ oggi 
ci solleticano , ma tutte le Tragedie posson chiamarsi atti 
de' Martiri, non contenendo altro, che la catastrofe delle 
disgi'stzie avvenute a quei loro Eroi , che poi furon beati- 
ficati , per dare un esempio , ora della Giustizia Divina 
in punir gli scellerati , ora della Divina Sapienza in tor- 
mentare i buoni , e in provargli , ed affinarne le virtù. I 
or Co>i non erao , che un ammasso di sentenze , e dispu- 
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DISSERTAZIONE 



DI 

SAVERIO MA T TEI 

Del rapporto fra la Chiesa , e il Teatro presso 
i moderni iti conferma del Sistema 
proposto intorno al Teatro sacro 
. de* Greci. 

T À Idea di sacro , eli’’ io ho applicato al teatro 
Greco , è stata cagione di tanto rumore , ed è sem- 
brata una novità cosi straordinaria , che 1’ eloquen- 
tissimo P. Cannovai , e colla piima Dissertazione^ 
e colle seconde note ha stimato di confutar seria- 
mente un sistema y eh’ ei riguarda come uno de* 

^ 

te su i punti più interesMiiti della- Morale-, e questi ser- 
vivano d' intermezzi , e la danza ordinariamente accompa- 
gnava quel Coro cou serietà. Per oaettere in miglior pro» 
spetto questo sistema , si usarono- i termini di Prediche , di 
Tempio , d’ islruiioni , di Sacerdoti^ e non per altro ; ter- 
mini bene adattati, ma die- non debbono- prendersi con un 
ligor dialettico. Noi adattiamo i vocaboli moderni alle cose 
antiche con quella libertà , che adattiamo i Vocaboli anti- 
chi alle cose moderne. L' angusta dignità de' nostri Tempjy 
de’ Sacerdoti , del Pontefice Massimo è ben diflerente dal- 
la vana , e falsa dignità de’ Teinpj , de’ Sacerdoti , e del 
Pontefice Massimo- de’ Gentili, eppure di questa promiscui- 
tà di vocaboli non si offende nè- la Religione , nè la Sto- 
ria , nè il buon senso. Or quando il mia sistema si legge- 
rà con questa riflessione , forse sembrerà nseno inverisimi- 
le , di quel eh’ è sembrato al P. Cannovai. Del resto gio- 
va, che gli sia sembrato iuverisimile, altrimenti non avrem- 
mo avuta COSI bella Dissertazione , la quale mi sorprese a 
seguo , che- pel desideùa di conoscer da vicino tur Uomo 
i d 3 cosi 
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più audaci paradossi letterarj , degno quasi della 
temerità d’ Ardoino. E pure non v' è Scrittore an- 
tico } o moderno , che prima di me non abbia det- 
to 



cos'i eloquente, gli scussi invitandolo a venire a Napoli, 
offereudonai di proporlo per un' onorevolissima situazione , 
giacché il Signor l'rincipe di Roccella D. Vincenzo Caraf- 
fa , Cavaliere che unisce soavil'a d' irreprensibili costumi a 
molte cognizioni scientifiche , ond' è adorno , ed uno de' 
Deputati per la riforma del Reai Collegio de' Nobili , mi 
avea parlalo intorno a' soggetti, ed io fra gli altri gli avea 
detto , che questo mio novello avversario mi parea , che 
fosse una persona da farne gran conto. Mi rispose co’ sen- 
timenti i più obbliganti, scusandosi per la sua non frescbis4 
siina etk , e mi lasciò nel dispiacere, e nella disperazione 
di poterlo ' veder da vicino. Forse abboccandoci insieme 
avremmo trovata la maniera di accordarci nel sistema , in 
cui se bene discordiamo circa la parte storica, ci accordia- 
mo però nel desiderio di vederlo verificaio. (*) 

. (•) Camiovai. Raccogliamo in breve col Signor Mal- 
tei l'idea del suo sistema. Il progetto d' un Teatro sacra 
i degno di questo uomo ammirabile , ed io un.sco i miei 
voti ad affrettarne V esecuvone. Ma che i Greci abbiano 
avuto questo pensiero , che il loro teatro fosse sacro , che in 
Sofocle , ed Euripide non si trovasse una scena molle ', che 
le lor tragedie possono chiamarsi Atti de' Martiri, ecco do-, 
ve io non posso esser d' accordo con lui. Nella mia Dis- 
tertoiione ne ho date le opportune ragioni , ed in questo 
scritto le ho difese', non mi resta qui che a dir due paro- 
le sulle Greche tragedie, e su quelle in particolare di So- 
focle , e di Euripide. Omero secondo Platone ed Aristos 
aie è il Padre de' tragici , le sue imitazioni son dramma- 
tiche , e V Iliade , e V Odissea hanno un rapporto slrellis- 
simo colla tragedia. Ciò i si vero , che i tragici Greci 
non riguardarono mai Omero come uno Scriltor di Marti- 
rologio , ma come un eccellente Favoleggiatore. Platone , 
quantunque apprezzatore di Omero lo bandì non perciò 
dalla sua Repubblica. Longino gli fa F elogio con dire , 
che le sue fusioni sono i sogni di Giove medesimo : ed Ari- 
stotile afferm (\ , che questo poeta ha insegnato agli altri a 

reh 
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to lo stesso , e lurse in vano mi potrei attribuir 
il merito di primo inyentore. Vaglia per tutti S . 
Gregorio Kazianzeno , il quale non solamente 1’ ha 
' det- 



ben mentire : cosicché tutti ifue' Poeti , che abbandonando 
r esempio d' Omero scelsero per argomento de' lor Poemi 
un' asiane poco o nulla favolosa , non ebfsero fra i Greci 
alcun successo, come l' Autor dell' Eraclide , e V autor del- 
la, Peseide. Ora se tanti argomenti delle Greche tragedie 
furono Omerici, conosciuti cioè per favolosi da tutta l'aa- 
tichità , io non intendo , né come possano esser • chiamati 
Atti di Martiri, nè come ahhian potuta attaccare al Gre- 
co teatro l' idea di un lu>ìgo sacro. Si dirà che Omero è 
favoloso soltanto negli Episodj. Ma primieramente che l're- 
dicatore era costui, che ardiva di mescolare il vero col fal- 
so , e che uomini religiosi erano i Greci, che leggeano. più 
volentieri i fatti apocrifi dell' Iliade, e dell'Odissea, che le 
verità dell' Eraclide , e deUa Peseide ?' In secondo la go 
non son solamente favolosi i soli Episodj di Omero, poiché 
per testimonianza ai Sileno , e di tutti i Mitologi , Achil- 
le , Ulisse , Oreste , ec. a si riguardarono per personaggi 
erutto chimerici, o almeno si conobbero rivestiti di tante 
favole , che niuna degli antichi pensb mai a farne i Mar- 
tiri del suo Vangelo. In fine diamo, anche che qualche tra- 
gico argomento fbsse veramente preso dalla Religione: non 
ne verrà giammai , che tutti fissero tali che fòsse sacro il 
teatro , che i Poeti , e gli Attori fissero Predicatori, come 
nulla di questo può dirsi' a' giorni uuelri , benché Cornelio 
ci abbia dato il Policuto , Racine P Ester , Rinchieri it 
Daniele , Metastasio gU Oratorj , ec. Quanto a Sofocle, ed 
Euripide ncn pub ignorare il Signor Mattel , che Sofocle 
introducendo sulla scena il suo vizio predominante negli amo- 
ri, infami di Achille, e di Patroclo, irutrith alta tragedia 
il nome obbrobrioso di pederaste : e che Euripide ha fatti 
de' Cori non solo stranieri alt argomento, ma oscuri ed in- 
viluppati , come nelle Fenicie , e neW Ifigeni'a in Aulide , 
ma ancora’ violatori dèi secreto , come nelle Jone , e di- 
sprezxatori delle leggi più sacre della natura , come nella 
Medea, olire alt orrihil perfidia, che egli fa commettere 
ad Ifigenia in Tauride. Se il valentissimo Letterato vorrà 

d 4 
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detto , ma 1’ lia mostrato col fatto , giarcliè alle 
auliche Tragedie de’ Gentili tentò di mclleie in con 
fronto le sue nuove Tragedie Cristiane , per espor» 

re 



rhorveiiirsi di tutto questo , forse non mi troverà affatto 
biasimevole di essermi discoslato dal suo sentimento (i). 

(i) Mattei. Noi siam sempre da capo. Si vuol giu- 
dicare dell’ opinione , iu cui era Omero presso il popolo , . 
dà quel che ne diceva Plalone- Platone voleva cacciar 
tutti i l’oeli dalla Repubblica , ma questa Repubblica di 
Platone è rimasta un sogno. Sofocle, Euripide, Aristofa- 
ne saranno stati empj , favoleggiatori , corruttori di Mora- 
le ; questo non fa al caso ; noi non istiamo a dar giudizj , 
stiamo a far la storia de. giudizj altrui: il popolo giudicava 
che costoro erano ispirati , eran santi , erau Teologi. Il 
Teatro stava allora in mano di quella gente, che si cre- 
deva piena di divina ispirazione , ed ora il teatro nostro è 
in mano di genie creduta infame c viziosa. Poco preme , 
clic si provi , clic questa fosse anche allora viziosa ; basta 
che non si avesse per tale per sorprendere gli spettatori , 
e tener l' udienza raccolta. Ad ottener l’ istesso intento oggi 
bisrgna , rhe la vera Religione s’ interessi per lo teatro mo- 
derno, come la fa^sa per lo antico, altrimenti sempre il tea- 
tro sarìi uno spettacolo niente interessante, quanto il popolo 
speitatere d' una Religione diversissima da quella de' per- 
sonaggi , che vede in iscena , e che si propongono per mo- 
delli. l)el resto ammiro la felice franchez.za nel Cannovai, 
che in un j ciiodo ci db Euripide per empio , e Sofocle 
per pederaste. Re tragedie di Sofocle, che abbiamo, sono 
il modello dell’ onest'a ; se vogliamo per infamar gli autori 
andar raccogliendo notizie false dagl' infelici Scoliasti de’ 
tempi bassi , o di qualche malevolo , che interpetrava in 
cattivo senso un’innocente amicizia, r|OÌ troveremo chi ha 
fatto assai di peggio su i divini Cantici di Salojnone , e 
non vi è chi possa frenare la bocca , o la penna degl’ in- 
creduli , che han piacere di andar discreditando gli scritto- 
ri ispirati. E la p^derasfia si dimostra dai chiarissimo Mar- 
torelli nella Dissertazione inserita nel Tomo II. delle An- 
tiche Colonie Napoletane , che o mai non fu permessa fra 
i Greci , o si tollerò negli ultimi bassi e corrotti tempi 
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re in esse i fatti piu illustri ed edificanti della Stu> 
ria Sacra , e adornarli co’ sentimenti di una Mo- 
rale Cristian» , come della loro Morale ne avean 
fatta una scuola i l^oeti Gentili , e per proporre in 
vece degli Eroi , e Semidei de’ Pagani , gli escm- 
pj de’ Santi da imitarsi dal popolo spettatore. For- 
se F aria di novità nella mia Dissertazione è più 

tor 



della Grecia caduta , per cui s' interpetrarono poi in calti- 
vo senso tutti i passi più innocenti argli antichi Scrittori, 
che egli spiega in quella dottissima Dissertazione coti soin- 
jna felicita. Della ietta Filosofìa di Euripjde iie fu ammi- 
ratore Cicerone , ,iì quale può giudicarne assai meglio di 
noi, avendo predenti i" costumi, e la Morale d’allora , die 
per quanto fos$e perfetta, riguardandosi cogli ocelli (l'un 
Gentile, sembrerà sempre imperfettissima agli occhi puri 
d’ un Cristiano. Per le favole ilei favolosissimo Omero , 
d'onde eran tratti per lo più gli argomenti delle tragedie, 
il dubbio è ben grande, se quelle erano cie lute anche al- 
lora favole. Parrebbe, che no, dal vedersi ohe gli antichi 
erano alquanto scrupolosi nella scelta degli argoiiicnli , che 
nelle tragedie si volevan veri , come nelle Commedie si 
permettevan i fìnti. Comunque sia , non essendo qiù luogo 
di queste dispute , non perchè il libro contiene una favola, 
non può essere ispirato l’autore. È ben noto, che la mag- 
gior parte delle lor favole si avean come parabole inven- 
tate da Sapienti per istruzione , come nelle nostre Sqcre 
Carte la parabola del Figlio prodigo , e tante altre , che 
non solo non disconvengono alle prediclie, ma ne sono anzi 
la base. Ognun sa i sensi mistici, cbe gli antichi bari ere- 
duti nascosti sotto il velo delle favole , e i Commentatori 
di Omero han portate le allegorie tanto in là , che bau 
caricato quel Poeta assai più , che non han fatto i nostri 
su della Bibbia. Basta leggere l’opera De Sapientia Frie-, 
rum del gran Bacone di Verulamio , per aver un sa''c;io 
della scienza mistica degli antichi. Tutto dunque questo 
contorno favoloso non solo niente scemerà di credito al 
teatro , ma per contrario l’ accrescerà tanto , quanto in ogni 
Heligioite possoa far giuoco i mister}.^ 
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tosto nell’ adattamento , e rapporto de’ vocaboli non 
inleliceiuente da me trovati per esprimere le cose 
antiche colie nozioni moderne , ciocche desta nel 
Lettore una cefta sorpresa , ed un piacere , che ap- 
paga 1’ animo , e il lascia pienamente soddisfatto. 
Ma la cosa è in se stessa ben vecchia , e gli Scrit- 
tori profani , e sacri ugualmente sono stati dello 
stesso sentimento. Questa qualità di sacro data al 
Teatro io la ripetea non solamente dalle rappresen- 
tazioni stesse , dagli argomenti di esse tratti da* 
lor libri Teologici , dal luogo considerato quasi 
come un Tempio , ma dalle persone ancora , giac- 
che così il poeta , come il cantore , che spesso era 
uno stesso personaggio, si credeva ispirato da Dio, 
e si venerava come un interpetre de’ suoi oracoli , 
ed un profeta delle cose future. Gli epiteti di san- 
ti di sacii , di teologi , di vates accordati loro 
da tutta l' antichità , la descrizione dei. loro officio 
e dei loro ministeio , gli esempj dell’ opinione , in 
cui furono non tanto presso i Romani, quanto pres- 
so i Greci , han dato argomenti alla mia Disser- 
tazione Della Filosofia della Musica^ o sia Della 
Musica de* Salmi , a quella in contrario del P. 
Cannovai , alle mie osservazioni su di essa , alle 
repliche del Contraddittore , e alle note da me ap- 
postevi, in maniera che i Lettori han materia ba- 
stantemente raccolta per risolvere ad accettare , o 
ributtare il sistema da me proposto. 

Un fatto solo resta tuttavia da schiarirsi , pro- 
posto dal P. Cannovai nella Nota XXVIII,, che ho 
tralasciato di trascrivere a suo luogo , per pren- 
dere da essa occasione di nuova fatica , qual’ è la 
presente. Esso e il fatto di Femio , celebre Musi- 
co nella Corte di Penelope , mantenuto da* Proci. 
Io recai 1’ esempio del Musico lasciato per Teologo 
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da Agamennone a Clitennestra , rilegato dalla Cor« 
te per potere Egislo introdurre la Regina ad ac- 
consentire all’ int'aiue adulterio , come acconsenti , 
dopo che avea resistito animata da’ buoni consìgli 
del 'suo Teologo. Il P. Cannovai su questi esenipj 
da me recati fa la seguente osservaiione. w Del Poe- 
ta ) e del Musico in senso di un uomo , che non è 
» punto nè Predicatore , uè Confessore in Corte » 
» n’ è gran prova P officio , e la condotta del Musi» 
» co Femio. Omero nel Libro I. XVII. e XXII. 
a> dell’ Odissea ci narra , che gli amanti di Pene- 
M lopo comandando da padroni nella Corte , e Ca- 
si sa di Ulisse vi mangiavano , e vi bevevano a 
Si lor voglia ; e perchè nulla mancasse alla lor vi- 
si ta voliittuosa , aveanS forzato a star con loro 
Si Femio Poeta , onde dòpo il convito gli tratte- 
si nesse col canto; ( dice Omero ) haec enim sunt 
Si ornamenta convivii. Ulisse tornalo in uno stret- 
si to incognito nella sua Reggia, si trovò presente 
Si a’ canti di Femio , ed avendo in seguito intra- 
si presa la strage degli Amanti suoi nemici , Fe- 
^ mio timoroso di trovarsi Rivolto nella sventura 
ss medesima abbracciò le sue ginoccliia , gli ap- 
ss portò delle scuse, gli chiese in dono la vita, e 
Si coll’ interposizione di Telemaco 1’ ottenne. Ora è 
Si egli possibile , che de’ parasili , de’ traditori , de- 
si gl* innamorati violentassero un Predicatore a far 
ss loro quotidianamente un sermone ? Che un ser- 
si mone fosse 1’ ornamento , e la chiusa d’ un con- 
ti vito d’ uomini ubbriachi , ed Epicurei ? Che Fe- 
ti mio in somma fosse in circostanze d’ implorare il 
Si perdono , se avesse fatte in presenza d’ Ulisse 
Si delle morali allocuzioni a que’ brutali? Fa stu- 
si pore , che il Signor Mattei non si sia risovve- 
M auto di questo fatto contemporaneo al suo , ove 
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» senza equivoci si vede 1’ impiego del Poeta nelle 
M Corti , e ne’ conviti. Ma trovo anche più mera- 
>i viglioso , che riportando il suo fatto abbia ri- 
si nunciato al moti do costante di spiegar l’ antiche 
» cose colle moderne , mentre P av ventura di Cli- 
>i tennestra , e del suo Musico gli ofi’riva una spie- 
» gazione delle più felici. Non vi furono tanti 
w Principi ch’ebbero un Musico favorito? Lo ave- 
» va anche Àgamcuuone , che partendo per la 
»> guerra di Troja lo dichiarò virtuoso di Camera 
M della Regina , e senza dirgli , che le facesse la 
>i predica , molto glie la raccomandò , cui piati- 
ii mum mandaverat ( ecco quanto dice Omero ) 
» servarci uxorem. Il Musico obbediente la diVer- 
» tiva ora in camera, ed ora a mensa col canto, 
» ed ella passava tranquillamente' i suoi giorni 
M tra 1’ armonia , quando Egisto s’ invaghì di lei , 
» e s’ ingelosì del Musico , e l’ uccise. E forse que- 
M sto il primo Musico non Confessore in Corte sa- 
» crificato ad un intrigo amoroso ? « Fin qui il 
Cannovai , che troppo presto mena trionfo per 
una vittoria ideale. Il fatto di Femio nulla prova. 
I Proci erau gente dissoluta , e volevano il Con- 
fessore , e il Teologo in Corte ? debole argomento. 
Questa razza di gente vuol esser sempre circonda- 
ta da Teologi , e va cercando de’ Teologi , che 
approvino la loro condotta. Noi ahhiam troppo nu- 
mero di persone , che voglion fare il male con li- 
cenza de’ Superiori. Per secondo , non poteva ap- 
punto es.ser Femio uno de’ Moralisti rilasciati , e 
compiacenti ? Questo esempio non distruggerebbe 
il sistema. Per terzo, ov’ è il delitto, che #i dice, 
che quei canti di Femio eran V ornamento del 
convito^ Questa espressione non toglie l’idea di 
sacro , che si avea de’ Musici , e ae’ Poeti. Non 
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istarebbe bene oggi ad un Cristiano , che dices> 
se, mentre va a tavola, leggete un salmo-, que- 
sto è il più bel deser della tavola ? Ma si noti 
la proprietà di Omero. li P. Cannovai , eh’ è dot- 
to nel greco linguaggio , potea riflettere , che la 
Toce , che corrisponde ad ornamento , è voce 
sacra , che dinota propriamente i voti , che s’ ap- 
pendono nel Tempio , e gli ornamenti sacri della 
Cappelle ; i versi sono gli anatemi del convito ‘ 
dice Omero ; qual’ è qui l’ idea profana che si sve- 
glia ? Se Femio implorò da Ulisse pietà , non 
è J)rova eh’ ei fosse colpevole. Lo- vide sdegnato 
contro tutti quei che ritrovò in casa ; quel buon 
Poeta , e, Musico era un mobile nuovo non lascia- 
to da Ulisse : avea ragion di temere , che Uli.sse 
alle prime furie non faccs.se qualche irruenza con- 
tro di lui. Quanto al Musico di Clitennestra , il 
fatto è troppo chiaro , ed incontrastabile , e tutta 
la forza dell’ eloquenza del Cannovai non potrà 
mai punto oscurarlo. Se la custodia della Begina 
si crede a lui lasciata non come Teologo , rna co- 
me ad un Musico , si confonde l’ idea del Musico 
coll’ idea de'l’ Eunuco , e questo sarebbe un erro- 
re ben grossolano per qiie’ tempi. Nè si nega che 
vi sia stato a giorni nostri qualche Musico favo- 
rito , che si è lasciato ingerire in cose maggiori 
della sua incombenz'a ; ma non so che a questi 
Musici favoriti si fidino le proprie mogli in custo- 
dia : peggio è se crediamo , che il Musico fosse 
più tosto favorito della moglie , nel qual caso non 
avrebbe mai il marito raccomandato appunto a lui 
medesimo la custodia di quella , che avea biso- 
gno di difesa contro -al custode. 

Ma io ritorno a Femio propostoci dal Cannovai 
per modello d* un Musico dissoluto. Io veramente 

non 
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non mi era ricordato di questo Fentìo , dalla cui 
vita potea dedurre i più belli argomenti pel mìo 
sistema : ringrazio il mio dotto avversario di aver- 
mene fatto risovvenire. Ma non so s’egli abbia trat- 
tato con buona fede , e se in buona Morale sia 
obbligato alla restituzione della fama, tolta ingiusta- 
mente a un profeta della pagana antichità. Primie- 
ramente Femio fu tratto a forza da’ Proci nella Reg- 
gia ì ed Omero ce ne assicura nel Lib. 1. al v. i54> 
{fui canebat inter Procos vi coactus\ ond’egli nel 
Lib. XXII. V. 35o. pregando Ulisse di non confon- 
derlo nella strage de’ Proci gli dice: Informati da 
tuo figlio Telemaco , s’ io mi sono accostato a 
queste tavole per bisogno di mangiare ^ o se di 
mia volontà son venuto in tua casa per autoriz- 
zare il divertimento de' Proci : mi han preso a 
forza , e mi han qui strascinato. Io non ho col- 
pa : se vorrai uccidermi , te ne pentirai , perchè 
ucciderai un Cantore , che canta agli uomini e 
agli Dei.- Quel che ho detto , e cantato , niuno 
me rha posto in bocca : non ho adulato., non ho 
tradito V ispirazione-, le mie canzoni mi sono sta- 
te tutte ispirate da Dio. Telemaco attestò il fatto, 
e Femio fu lasciato in pace; e dal discorso si ve- 
de , che non si dubitava , che Femio fosse un Teo- 
logo, o un Profeta : si dubitava, che non fosse un 
Profeta falso, un Teologo rilasciato e salariato da* 
Proci per far cadere la Regina. 

Che poi il canto ne’ conviti fosse di divina isti- 
tuzione ce lo addita lo stesso Ulisse, il quale av-r 
vicinandosi a casa udì il suono della cetera , e 
sentì un forte odor di vivande. Qui si fa convito 
( ei disse nel Lib. XVII. v. 170. ), me ne accor- 
go dal gi-antT odore , e dal suono della cetera , 
che gli Dei han voluto , che fosse sempre com- 

pa- 
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pugna del convito. Quindi stavano ad ascoltare 
il Poeta come un Lettore di Libro • sacro nel più 
regolato Refettorio de’ Frati , e i Proci medesimi , 
come, attcsta Omero Lib. I. v. 3a5. e 'òl\i. man- 
giavano , e bevevano in grandissimo silenzio , tut- 
ti intenti al Poeta , e il non esservi il Poeta al 
convito era segno di dissolutezza , pensandosi solo 
a sfamare. U corpo senza pascer lo spirito. Ora è 
notabile che questo Femio cantava le gesta de’ 
Greci Eroi nella guerra di Troja : Penelope ricor- 
dandosi del marito cominciò a piangere , e pregò 
Femio di cambiar tema : Tu sai , gli disse , lune 
le gesta de’ Numi , e degli Eroi : perchè vuoi 
sempre ritoccare un argomento che mi dà pena ? 
Canta un' altra cosa. Telemaco vendicando 1’ o- 
Bor del Poeta rampognò la madre aspramente ; Che 
dite mai ? andate a filare : questa è una bestem- 
mia: che colpa ha il Poeta ? è forse e gli. che sce- 
glie ài tema? canta , e gli quel che gli piace ‘ì Lo 
ispira Giove , ed ei non può fare a meno di can- 
tare y quel che Giove gl’ ispira: soggiunge Omero 
al y. 36 1 . che Penelope se ne andò al suo appar- 
tamento arrossita , ruminando le prudenti c ragio- 
nevoli i parole, del, .figlio, , eh’ è segno che conobbe 
il torto y e si peoUi, della proposizione prossima 
all’ eresia , quaLera quella di dubitare dell’ispi- 
razione d’ un Poeta. 

Giacché il mio dotto Avversario mi ha fatto ri- 
sovvenire di Femio da me obbliato , soffra eh’ io 

t li ricordi Demodoco , che cantava nel convito di 
Icinoo con grand’ incontro. Ulisse, in grazia di, 
cui si faceva _il convito , osservò il gran silenzio 
' in tutta la Corte intenta a sentir le improvvisate 
di quel Poeta , che si venerava. Ei volle dargli 
un tema: com’ei ^veniva dalla guerra di Troja , 
... e sa- 
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e sapea degli aneddoti ad altri ignoti di quella 
guerra; canta , gli disse , il fatto del cavallo ; se 
tu me lo canterai con tutte le circostanze, che io 
so , io allora pubblicherò per tutto il mondo , che 
veramente tu sei un Cantore ispirato da Dio. 
Demodoco fu compiacente ; ei , come attesta Ome> 
ro al y. 499- del Lib. Vili, si senti subito P ispi- 
razione da Dio, e cominciò a cantare cr//<«9f<r 9tov. 
ei dipinse le cose con tal vivezza , che Ulisse com^ 
punto dalia predica cominciò a piangere in manie- 
ra , che Alcinoo pregò il Poeta di cessare , e rivolto 
a* suoi disse : Noi abbiam fatto questo diverti-^ 
mento per una ricreazione dell* ospite ; la cosà 
è riuscita ben seria : basti così : si lasci il cana- 
to , e divertiamoci tutti solamente in mangiare ; 
eh’ è lo stesso che dire: si dispensi il silenzio a, 
tavola in grazia delV ospite. ' 

^ Tutto ciò bastantemente conferma quanto ho scrit- 
to fino alla noja della venerazione, in cui erano i 
Musici , e i Poeti , in mano di cui stando il Tea-' 
tro non è meraviglia , se aveasi per un luogo sa- 
cro e religioso , e sacro tutto quel che si cantava, 
o si rappresentava da coloro , che si - credevano^ 
solo esecutori della divina ispirazione.'- Per darsi a 
questa materia un pieno coni-pimcnto , e averé i' 
Lettori una storia’ continuata di osservazioni sulP 
opinion degli uomini intorno al teatro anche nelle 
altre età, resta di esaminare in questa Dissertazio- 
ne , come si pensasse presso di noi sul principio 
che s* introdussero le teatrali rappresentazioni , cioc> 
chè servirà oltre ud illustrar le cose nostre , a cori- 
fermar I’ antico ■ sistema de’ Greci , ‘quando alcun- 
dubbio^ mai vi destasse. i-; • > ‘ . . 1 : rii 

‘ Una dèlie' strade più sicure per rinvenire lo spi-; 
rito d’ un secolo di cui 1& memorie sieno più oscu- 
re , 
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re , si è gittar lo sguardo su di qualche secolo a 
noi più vicino , quando le meinoric sieno più chia- 
re , in tempo che dopo multa rivoluzione d’anni 
si è ritrovata o quella medesima nazione , o altra 
nelle circostanze stesse , in cui era in quel secolo, 
di cui si vuol sapere il genio , ed il costume. Que- 
sto metodo così saviamente praticato dal nostro 
immortai Giovambattista Vico nella sua Scienza 
nuova , ha dato la chiave di penetrare in molti 
luoghi creduti Uno allora inaccessibili a tutti, io 
dissi che le azioni teatrali de’ Greci non erano al- 
tro , che funzioni ded Tempio , ed atti di Reiigio- ' 
ne adattati ad un divertimento costumato , sacro, 
religioso ; ma sempre in linea di divertimento , e 
che in questo senso il teatro era una scuola di 
Morale, ed un Tempio. Le prove bastantemen- 
te si sono addotte in questa , e in altre mie Dis- 
sertazioni. Se riman dubbio , vediamo quel che si 
è fatto fra noi ne’ primi tempi delle teatrali istitu- 
zioni. Chi non sa che presso a poco non si rap- 
presentava altro che la V'aita di qualche Santo ? I 
mister] della Passione fui-ono prima in Chiese , c 
poi in teatro quasi l’ origine presso di noi delle 
rappresentazioni teatrali. Altrove abbiam dimostra- 
to , che la Festa de’ Tabernacoli , o sia la Sceno 
pegia presso gli Ebrei diede origine al teatro , ve 
dendosi in essa i rappresentanti in abiti straordi- 
narj , ed in posizioni ed atteggiamenti fuori del 
consueto. Una pomposa Liturgia in sostanza è una 
moderata rappresentazione teatrale. Sul principio 
della cultura d’ una Nazione ,, quando gli animi 
feroci si cominciano a dirozzare , i segni esterni co- 
sì nella Religione, come nelle altre cose debbono 
necessariamente essere più frequenti, e più caricati 
per far impressione in animi duri. Ecco una mag- 
T. X, e gior 
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gior pompa in questo culto estei'iore : la gente pia 
e religiosa non trovando divertimento fuorché nelle 
còse sacre, trasporta queste medesime dalla Chie- 
sa alle case, e alle case pubbliche, die sono i tea- 
tri. Queste cose risguardate poi da persone di 
senso più purgato , e di gusto più fino nella pro- 
gressione della cultura , sembrano ridicole , e qua- 
si incredibili , e tali in verità sono , ma non per- 
ciò si deve guastare la Storia per accomodarla al 
gusto presente. 11 Voltaire nel suo discorso dell* 
Arte Drammatica , inserito nel Tomo XXX. delle 
sue opere , parla a lungo de’ famosi Atti Sacra- 
mentali , eh’ erano in uso presso gli Spagnuoli , e 
i quali formavano il loro sacro teatrale divertimen- 
to , e gli adatta appunto , e gli paragona alle Gre- 
che antiche Tragedie. Qesti Atti Sact'amentali , 
ci dice , non ha molti anni , ancora si rappre- 
sentavano in Madrid. Calderone solo ne aveva 
fatto più di dugento. 

Una delle sue più famose opere stampata a Va- 
gliadolid senza data , e che io ho sotto gli occhi, 
è la Divozione della Messa. Gli Attori sono un 
Re di Cordova Maomettano , un Angiolo Cristiano, 
una Meretrice , e due Soldati buffoni , ed il Dia- 
volo. Uno di questi Soldati buffoni si chiama Pa- 
squale Vivas innamorato di Aminta , ed ha per 
rivale Lelio Soldato Maomettano. 

Il Diavolo , e Lelio vogliono ammazzare Vivas , 
e credono fare un’azione eroica , perchè egli è in 
peccato mortale; ma Pasquale prende il partito di 
far dire una Messa sul teatro , e di servirla . Il 
Diavolo allora perde tutta la sua potenza su di lui . 

Durante la Messa si attacca la battaglia , ed il 
Diavolo tutto sorpreso di veder Pasquale nel mez- 
zo, della zuffa nel tempo stesso , che serve la Mes- 
sa , , 
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sa , Oh , o/l , dice egli , io so benissimo , che un 
corpo non può trovarsi ih due luoghi tulio in una 
volta, fuor che nel Sacramento , al quale questo 
ladrone ha tanta divozione : ma il Diavolo non 
sapeva , che 1’ Angiolo Crisliano aveva presa la 
figura del buon Pasquale Vivas , e che (jucgli a- 
veva per costui combattuto durante il divino olli- 
zio . 11 Re di Cordova è disfatto come deve cre- 
dersi ; Pasquale sposa la sua vivandiera , e P ope- 
ra finisce coll’ elogio della Messa . 

In un altro atto Sacramentale Gesìi-Cristo in 
parrucca quadrata , ed il Diavolo in berrettino a 
due corna, disputano su di una controversia: si 
battono a colpi di pugni , e finiscono col ballare 
unitamente una sarabanda. 

Molte opere di questo genere finiscono con que- 
ste parole : Ite comoedia est. 

Chi crederebbe , che in questo abisso di grosso- 
lane insipidezze vi fossero da tempo in tempo dei 
tratti di genio , e non so qual fracasso teatrale , 
che può piacere, ed anche interessare? 

Dopo tali racconti , e riflessioni soggiunse op- 
portunamente il Voltaire ; Forse talune di queste 
opere barbare non si allontanano molto da quel- 
le di Eschilo , nelle quali la religione de' Greci 
era posta in isccna , come la Religione Ct'istia- 
Ita lo fu in Francia, ed in Ispagna. 

Che vuol dire in fatti , che Vulcano incatena 
Prometeo su di una rocca per ordine di Giove ? 
Cosa è mai la forza , e ’l valore , che servono di 
ministri a Vulcano , se non un atto Sacramentale 
Greco ? Se Calderone ha posto tanti Diavoli sul 
teatro di Madrid , Eschilo non ha introdotto le 
Furie sul teatro di Atene? 

Se Pasquale Vivas serve la Messa , non si rico-, 

€ a no- 
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nosce tina vecchia Pitonessa , che fa tutte queste 
cerimonie sacre nella Tragedia delle Eumenidi ? 
La rassomiglianza mi sembra grandissima. 

In- coiuijrnva di quanto il Voltaire ci racconta, 
io trovo , che Agostino de Roxa nella sua Opera 
intitolata el f^icigge entraprenido, stampata in Ma- 
drid nel i6i4- parlando del teatro Spagnuolo ci 
assicura con questi curiosissimi versi : 

Liego et tiempo que’ se usuron 
Las Coniedias des apariencias 
De Santos y de tramoyas , 

Y enlre estas Farsas de gueii'as 
LJizo Pero Diaz enfonces 

Del Rosario , y fue buena 
San Antonio Alfonso Diaz, 

Y al fin non quedo poeta 
En Sevilla que no hiciese 

De algun Santo fu Comedia, 

Cantabase a ires , y à qualro ; 

Eran las mugeres' bellas , 

V <>stianse en liahito de hombre ; 

A rapresentar salian 

Con cadenas de oro y perlas (o). 

Del resto quel che il Voltaire ha raccontato de- 
gli Spagnuoli , forse prima si praticava con egual 
entusiasmo ancora tra’ Francesi , i quali fin da' tem- 
pi antichissimi con gran pompa rappresentavano i 
Mister] della Passione , e le Moralità , c le Com- 
medie pie. Le stampe ci han conservata una Com- 
media santa , che contiene nientemeno , che tutti 
gli atti degli Apostoli , rappresentata a Parigi il 

i54> 



(a) Debbo questa notizia al dotto Signor Yriartc nelle 
sne giudiziose nule aU'^rte l’oetìi'a di Orazio elegaiilcnicii- 
M da lui tradotte in verso Castig.li.iao. 
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l54i (<*) » un’altra della Passione in cui com- 
parvero i4i Personaggi (jb). Ma si può andare 
anche più in su : ve ne sono i vestigj fin nel /58o 
sotto Carlo VI. che istituì a Parigi ima Confrater- 
nita della Passione di N. S. per rappresentare que- 
sti Mister] , o Comédies pieuaes , o Moralilés. 
Nell’ anno i4^6 il Capitolo della Chiesa di Lione 
diede 6 lire agli Attori de’ Mister] , e questo gu- 
sto andò così avanti, che nell’anno i5io, come rac- 
conta il de Ruhis nella Storia di Lione Lib. III. 
cap. 55, vi si eresse un teatro a posta intitolato 
il Teatro del Paradiso. Francesco I. fu gran Pro- 
tettore di questi sacri Comici , sebbene il Parla- 
mento di Parigi vi si oppose nell’ anno i54i, per 
motivo delle improprietà che vi si vedevano , che 
mettevano in ridicolo più tosto la Religione. In fat- 
ti qualche squarcio , che ne rimane , ben dimo- 
stra ragionevole lo zelo del Parlamento. In una di 
queste Commedie sante intitolata la 'JUsurrezione 
s’introduce un Angelo, che parla al Padre Eter- 
no con questi bei versi : 

e 5 Tt 



(.i) Le premier volume rles Catholiqucs oeuvies , et 
actes des Apolres redigez en escripl par S.iint Lue Evangc- 
lisle, cl Historiographe dépiilé par le S-diit Esprit. Icellui 
Saint Lue ecrivant à Thénpiiile avee plusieurs histoires en 
icellui inserées des gesles des Cesares. Le lout vu et corrìgé 
bien, et duement selon la vraie verilé, et joué par perso- 
nages a Paris en l’ hotel de Flaiidrts l’an. \5\i. avee pri- 
vilege du Roi. 

(^b) S’ ensuit le mysière de la Passion de iiotrc .Sei- 
gneiir Jesus Christ nouvcllement rovii , et corrige oiitre 
les prccédcntes impressions avee Ics ad(lili<)ns failes par Ircs- 
éloquent , et scienlifique maitre Jean Michel ; le quel niy- 
slère fut joué a Augiers moult triuuipbaminent , et dernier- 
ment 'a Paris avee le nombre des pcrsuiiages qui soni ir 1» 
fin du dit livre , et soiit eu uotnbre i4i. MDXLI. en 4- 
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Ang. Pere etemel , vous avez'tort , 

Et devriez avoir vergogne^ 

V otre Jiis bien-aimè est mori , 

Et vous dormez cornine un jvrogne. 

P. E. Il est mort? 

Ang. Py homme de bien. 

P. E. Diaòle emporte qui en savait rien. 

Ang. j4h ! perdona se il dico , eterno Padre 
Pfon avete ragion ; il torto è vostro , 

E dovreste arrossir : il vostro figlio , 
amato figlio è morto , e voi frattanto 
E stupido , e indolente 
Come un ebro dormite ! 

P. E. Io non so niente. 

E morto ! 

Ang. Noi sapete? è morto., il giuro 

Da galantuomo , come tutt’ i morti. 

P. E. A’ io lo sapea , che il Diavolo mi porti. 

Consimili esempi si ritrovano nelle antiche opere 
Italiane , che mi arrossisco di raccogliere , e che so- 
no state la cagionp, per cui il teatro sacro giusta- 
mente si è o dismesso , 0 abolito cosi in Italia, co- 
me altrove. Checche ne sia , basteranno gli accen- 
nati esempi per far vedere la Chiesa in teatro ; ma 
per meglio osservare il rapporto , vediamo un po- 
co anche il teatro in Chiesa ; giacche la Liturgia 
alterata , c soverchiamente pomposa formò un tea- 
tro del Tempio , e portando poi questa soverchia 
alterazione dello scandalo , e dissipamento , si tras- 
portò questa stessa Liturgia in un luogo separa- 
to dal Tempio , che fu il teatro , che si poteva 
chiamare mia Colonia di Ecclesiastici nella prima 
sua istituzione , e nella rinnovazione delle Scienze 
e delle Arti dopo la barbarie , in cui si ritrovano 
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gli stessi principi , ed aumenti , che presso gli an- 
tichi Greci. 

]Sel Decretale di Gregorio IX. abbiamo , che 
nelle Chiese si erano introdotti gli spettacoli tea- 
trali , e le maschere , e le comparse non solo per 
rappresentarvisi un’ azion drammatica, ma per ce- 
lebrarsi la festa più solennemente, alterandosi la 
Liturgia con questi intermezzi , in cui s’ impiega- 
vano i Preti , i Diaconi , e Suddiaconi (a). Dura- 
no tuttavia a* giorni nostri a dispetto di tanti savj 
provvedimenti de’ Vescovi , e de’ Pontellci alcune 
teatrali processioni della Passione , e i sempre vie- 
tati , e sempre tollerali uomini ignudi colle carni 
lacerate , e grondanti sangue sull’ idea di rappre- 
sentar'S. Girolamo, e le feste liete Pasquali, in 
cui fan correre le statue qua e là della Vergine , 
di S. Giovanni , della Maddalena , e di Gesù-Cri- 
sto con mille comparse , che destano il riso nella 
gente culla , e la divozione nel popolo rozzo ed 
ignorante (b). 11 bue , che si conduce in mezzo 
alla processione del Corpus Domini in Marsiglia 
con un bambino nudo sul dorso ; il cammello, e il 
cavallo anche in mezzo delle processioni in Mes- 
sina , son tutti spettacoli più che teatrali. Per la- 
sciar le cose presenti a tullj ben note , è degno 
di osservazione quel che ci si racconta della festa 

e 4 del- 

ta) C. CUM DECORKM . .Fiunt ludi Iheairales in 
Ecclesiis , et non solum ad ludibriorum spectncala inlrodu- 
cuntur in eis monsira lari>nriiin, venun eliam in aliquihus 
feUivilatihm Diaconi, Preshjteri , ae Subdiaconi infamiae 
suae ludibrio exercere praesumunt. 

(b) Leggasi , se c possibile , senza stupore la Rela- 
zione stampala in Palermo della Processione rappresentan- 
te il Giudizio universale , che si è fatta nella citta di Par- 
tiaico per festeggiare addi i 3 Maggio del 1709 il Trionfo 
di Santa Croce. >. 
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delle Oalende , o sia delP elezione del Vescovo , e 
dell’ Abate de’ Pazzi , festa che durò in Parigi fi- 
no all’ anno i444 > ® questo Vescovo de’ Pazzi fa- 
ceva una funzione comica in Chiesa coll’accompa- 
gnamento di tutto il Clero, che scherzava, e can- 
tava , c dicea de’ motti pungenti ad uso de’ ven- 
demmiatori. La Facoltà de’ Teologi di Parigi con 
lettera circolare rapportata dal Savarone (a) proi- 
bendo questa festa ce la descrive , che in tempo 
dell’ Officio divino colle maschere in faccia vestiti 
da donne, da lenoni , da istrioni andavan ballan- 
do per la Chiesa , cantavano delle canzoni disone- 
ste nel Coro , mangiavano delle torte sull’ altare 
vicino al Sacerdote che celebrava la Messa , e in- 
censavano con cuojo di scarpe vecchie per destare 
un puzzfore. Giunse a tanto il fanatismo , che nel 
i4o6, non volendo un Chierico obbedire a questo 
Abate de’ Pazzi, ch’era un Abate da Commedia , 
nè adempire a quella parte di ministero ecclesia- 
stico da lui impostogli , se ne faceva uuo strepi- 
toso 



(a) Divini Ojfìcii tempore larvali , monslruosis vu/ti- 
hiis, aut in vcsiibus mulierum , aiti lenonuin, et hislrionuin 
choreas ducebant in Choro cantilenai inhoneslas cantabant, 
affai pingues saper carmi allaris juxta celebrantis Missam 
comedehont , Ihiirificabant de fumo foetido ex cario veterum 
subularium , et per lotain Ecclesiam saltabant. I PP. Mau- 
riiii ci rapportano a lungo la funzione da un antico Ceri- 
moniale , in cui ci si attesta , che etiàm praesenfe Episco- 
po si faceva la funzione , c di’ egli doveva cedere , e far 
riverenza all’Abate de’ Pazzi. Tttnc in/er se clamando, si- 
bilando , ululando , cacUnaando , deridendo , ac cum ma- 
ìiihus demonslrando pars viclrix ijuanlum potest pàrtem ad- 
VI rsam deridere cunatur , jocosasque turbai sine taedio bre- 
viter inferre. Si rapporta il Coro, che si cantava, e poi 
la Messa adattata , e finalmente la benedizione coll’ indul- 
genze in antico linguaggio Francese : Mossenhor ques ajrssi 
preseni f'os dona 20. halastas de mal de dens ec. 
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toso litigio a ricorso dell’ Abate , che ottenne la 
sentenza a favore, di esser mantenuto nel possesso(a). 

Non era men teatrale la festa dell’ /tUelufa , di 
cui si c conservata la Liturgia negli statuti della 
Chiesa di Toul , che ci additano , che nel Sabato 
di Settuagesima si radunavano tutti gli Assistenti 
al Coro vestiti sontuosamente ; ed ordinavano la 
sepoltura, ed esequie deli’ Àlleluja , che cantato 
r ultimo Benedicamus , s’ incamminavano colla 
Croce , co’ tordi] accesi , coll’ acqua benedetta , e 
giravano con grandi ululati ad uso di esequie por- 
tando il finto cadavere, finche giungevano alla se- 
poltura , a cui davan la benedizione , e l’ incen- 
so (è). Si conserva ancora 1’ Officio in onore dcl- 

VJl- 



(a) Ideo per hanc nostram eie. pronunciamus eie. Do~ 
minum Abbatem lecitine et debite probasse intentionem 
suain : et dieta proposito , et replieata ex adverso non oh- 
stare , ùlcireoque Dominum Guillelmum tanufuam Episco- 
pum stultum absolvendum , prandium per Episcopum stul- 
tum dori , et solvi consuelum , per dictumque Guillelmum 
substraclum sine causa condemnamus , et prò hoc dictum 
Abbatem , et ejus Clerum in possessione suae dietae electio- 
nis pari sententia restituimus. Neulram partem etc. La festa 
'leir Abate de’ Cazzordi , o Cornuti , che si facea nella pro- 
cessione delle Rogazioni , era poco differente. Col tempo 
si conobbe, che questa era una divozione irregolare, tanto 
più, che i motteggi villani interrompevano i divini Oflìc}. 
Si proibì , e si assegnò un luogo a posta per farsi fuori 
della processione. .Ecco la Liturgia passata dalla Chiesa al 
Teatro: eccola in Chiesa ancora ridotta a scandalo. Qual 
nicraviglia è poi, se si trovi un poco di disordine nel tea- 
tro de’ Gentili , sicché i Magistrati abbian dovuto frenar® 
qiie’ loro indiscreti Missionarj ? 

(b) Sepelitur Alleluja. Sabatho Septuagesimae in No- 
na conveniunt pueri cari feriati in magno vestiario , ut ibi 
ordinent sepulturam Alleluja ; et expedito ultimo BENE~ 
DICAMUS , procedant cum crucibus, torsiis, aqua bene- 

di- 



t 
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1' Alleluia co’ suoi inni , salmi , antifone , ed ora- 
zioni pubblicato dal Si^. de Beuf (a), che si can- 
tava in molte Chiese di Francia nel secolo IX. Ma 
più d’ ogni altra cosa è degno di notarsi il ballo 
dell’ Al/eluja , che si faceva in qualche Chiesa , 
ove si formava un pallone , che portava il nome 
Alleluja , scritto da fuori intorno intorno con ca- 
ratteri d’ oro , e con tal pillotta sbalzata qua e là 
nel Coro si dava da’ Ministri dei Tempio nella Set- 
tuagesiina il bando all’ innocente Alleluja. 

^Ma senza raccoglier altri esempj fermiamoci su 
d’ una festa , che vai per mille , cioè , la festa del- 
l’ Asino , che servirà d’ un giocondo trattenimento 
a’ nostri Lettori. Il Du-Cange ne reca la descrizio- 
ne dell’ Ordinario della Chiesa di Rodon. Dopo can- 
tata Terza apparisce in mezzo la Chiesa una for- 
nace , ed i Profeti vestiti usciranno secondo il lo- 
ro ordine : la processione s’ incammina , e due Chie- 
rici van cantando alcuni versetti colla replica del 
Coro {b) : indi escono sei Giudei da una parte , 
e sei Gentili dall’altra: dopo cantati alcuni ver- 
setti esce Mose colle tavole della Legge , vestito 
di cappa colla faccia cornuta , e con una lunga 
barba , e canta la sua aria. Poi viene .Acaos colle 

spi- 



dicta , et incenso : portantes^ue glebam ad modum faneris 
' transeant per Chorum ululantes usque ad locum ubi sepeli- 
tur , ihique aspersa aqua , et dato incenso ec. 

(a) È notabile l’ Antifona ad Magnificai: Mane hodie 
apud nos Alleluja , et crastina die proficisceris , et dum 
actus fuerit dtes , ambulabis vicu tuas , o Alleluja. 

(b) Ordo processionis Asinorum secundum Rofhoma- 
gensein tisum. Tertia cantala , paratis Prophelis juxla stium 
ordinem , fornace in medio conslituta , processio moveat , et 
duo Clerici hos versus cananl: GLORIOSI ET FAMOSI. 
Chorus: GLORIOSI etc. Cler. ASINI CVJUS ORTVM. 
Chor. GLORIOSI eie. 



( 
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spi glie in mano , indi Isaia , Aronne , Geremia , 
Daniele , Abacuc zoppicando , e mangiando , ed 
ognuno di essi Profeti canta la sua aria interrom- 
pendola il Coro (a). Segue la scena interessante 
di Balaam sull’ Asina , e il dialogo dell’ Angelo , 
e dell’Asina. Cambiasi poi Inscena, e sopravviene 
Samuele , poi Davide , e di roano in mano Osea, 
Gioele , Abdia , Michea , Naum , Sofonia , Ageo, 
Zaccaria , Baracbia , Ezechiele , Malachia ; Anal- 
mente si giunge a S. Elisabetta , e S. Giovanni 
Battista , ed al vecchio Simeone. Terminala cosf 
tutta la Storia sacra, per non vedersi più tante 
barbe, vi è un intermezzo di Virgilio in abito da 
giovane , e ben vestito (è). Ripiglia poi 1’ altro 
Alto , in cui comparisce Nabucodonosorre co’ tre 
fanciulli , che dopa molti contrasti son buttati nel- 
la fornace. Per ultimo esce la Sibilla (c), e fa la 
licenza , e tutt’ i Profeti , e i Ministri terminano 
con un Coro, che serve di preparamento alla Messa. 

I PP. Maurini ci attestano , che in Bellais ce- 
lebrandosi questa medesima festa si cantava in lo- 
de dell* Asino un Inno ricavato da un antico Mes- 
sale , in cui è notabile questa rubrica , che vi si 
legge: Nel fine della Messagli Sacerdote rivol- 
to al popolo in vece di dire^ ITE MISS A EST^ 
raglierà tre volte , ed il popolo in vece di rispon- 
dere , DEO GRATIAS ^ raglierà ancora tre 

vol- 



li) Moyses cornuta facie et barhatus . . . Amos bar- 
hafus spìcam tenens . . . Isaias barbatus . . . Habacuc bar- 
balus senex , claudus , comedens eie. 

(b) Vocatur Virgilius MARO VATES GENTI- 
JAUM DE CHRISTO , Eirgilius in juvenili habilu bene 
ornatas respondei •. ECCE POLO DEMISS A S0I,0 eie. 

(c) Vocatur Sibilla-. TU TU SIBYLLA TATES. 
IHa coronata et muliebri habilu ornata dicat eie. 
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volle (a). In grazia di questa soavissima musica asi- 
nina piena di raglianti gorgheggi apporremo quel 
bell’ Inno, che ha in ogni strofe un intercalare in 
antica lingua francese , di cui ne daremo ancora 
la versione. 

D I- 

Alle sponde d’ Oriente 
Venne a noi quest’ Asinelio, 
Un allr’ Asino più bello , 
Più gagliardo non si da. 
Signor Asino , deh sciogli 
Quei bei labbri al canto ornai, 
Ti darò, se raglierai , 

Fieno , ed orzo in quantità. 
II. 

Egli andava a passi lenti. 

Ma 1’ incomodo bastone. 

Ma 1’ acuto pungiglione 
Or veloce andar lo fa. 
Signor Asino cc. 

III. 



(a) In fine Missae Sacerdos versus ad Populum vic^ 
ITE MISS A EST, ter hinnabit , et Populus vice DEO 
GRATIAS , respondebU HINHAM HINHAM HINHAM. 
Che nel secolo XI. si pensasse cos'i , è da perdonarsi ; ma 
che nella cultura del cinquecento il P. M. Porcacchi Po- 
menicano facendo le spiegazioni Italiane all’ Eddomadario 
della Settimana Santa , nella spiegazione all’ Evangelio di 
S. Matteo Cum appropinquasset Jesus etc, abbia avuto il 
coraggio di scrivere ; La coda di questo felice animale si 
conserva ancora in Genova intatta nel nostro Convento • 
% cosa da stupire , e più da stupire che si permettano le 
replicate edizioni di tali libri profanatori de’ più belli Mi- 
ster} della nostra Santa Religione. In poche edizioni si è 
tolta quella osservazione , ma ordinariamente in tutte le 
altre si legge. Questa, e altre consimili inezie mLavrcbher 
mosso ad imprendere una edizione dell’ Eddomadario aduso 
dell’ Officio della B. V. , ed arricchirlo di note su quella 
misteriosissima Liturgia aulica e moderna , ma le occupa- 
zioni civili V e domestiche come il potranno permettere ad 
un Avvocato insieme c padre di famiglia? 



O I- 

Rientìs partihus 
Adventavit Asinus , 
Asinus palcherrimus , 
Asinus fortissimus. 

Hez Sire Asnes car chantez, 
Belle bouche reghignet , 
■%Vous aurez du fain assex. 
Et de r avoine a plauter. 
II. 

Lentus erat pedibus , 

Nisi farei baculus , 

Et cum in clunibus 
Pungerei aculeus. 

Uex Sire ec. 
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HI. 

Bic in eoUibus Sichem 
Jam nutrUus sub Ruben 
Transiit per Jordanem ) 
Salii in Belhleem. 

//ex Sire ec. 

IV. 

Ecce magnis auribus 
Subjugalis fiUus 
Asinus egregius , 

Àsinorum dominasi 

Ile» Sire ec. 

V. 

Sallu vincit hinnulos , 

Dama» , et capreolos , 
Super Dromedario» 

Velox Medianeos. 

JJez Sire ec. 

VI. 

Aurum de Arabia , 

Tluis, et mirrham de Saba 
Tulit in Ecclesia 
Firtus asinaria. 

Ile» Sire ec. 

VII. 

Dum frahit vchicula 
Multa cum sarcinula , 
I/lius mandibola 
Dura terit polca. 

Ile» Sire ec. 

Vili. 

Cum aristis hordeum 
Comedit , et carduum , 
Trilicum a palea 
Segregai in area. 

Ile» Sire ec. 

IX. 

'Amen dica» Asine 

Jam safur de gramint , 
Amen amen itera , 
Aspernare velerà. 

Hez va ! bex va 1 hez va hcz! 



III. 

£i di Sichem sopra al colle , 
Ei di Ruben crebbe a) piano, 
£i salì lungo il Giorda.no 
Di Betlemme alla Citdi. 

Signor Asino ec. 

IV. 

Ecco r Asino orecchiuto, 

Ch' è 1’ onor del Genitore , 
Ch' è degli Asini il Signore, 
Che nel mondo egual non ha. 

Signor Asino ec. 

V. 

Nel saltar vince i capretti , 

£ le damme intimorite , 

Il Camelo Madianite 
Ha minor velocitk. 

Signor Asino ec. 

VI. 

Dall’ Arabia , e da’ Sabei 
Alla Chiesa il bel tesoro 
Gih portò d’ argento, e 4’ ore 
L’ asinesca abilità. 

Signor Asino ec. 

VII. 

Quando tira la carretta 

Da gran peso anche aggravata. 
Colla bocca delicata 
Paglia sol mangiando ei va. 

Signor Asino ec. 

Vili. 

Ei r avena colle reste (colto. 
Va mangiando, e il cardo in- 
Dalla paglia il grano accolto. 
Segregar sull’ aja ei sa. 

Signor Asino ec. 

IX. 

Sazio d'orzo Asino mio. 

Così sia , dir devi ognora , 
Così sia, ripeti ancora, 

£d obblia i’ antichità. 

Ma tu aHretti il tuo cammino? 

Rial 
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Bial Sire Asuecar allez , Ma tu sciogli i labbri al canto! 

Belle bouche car chantez. Bella bocca ! bel musino l 

Viva , viva ognun dira, (n) 
Mille di questi monumenti potrei recare , se non 
temessi di stancare i Lettori. Basterà il riflettere 
ancora , che la musica passò dalla Chiesa al tea- 
tro unitamente colla Liturgia, come presso gli an- 
tichi Greci, COSI presso di noi. f Monaci, e i Pre- 
ti conservarono nella barbarie universale qualche 
cognizione , e noi siamo debitori a questo Celo 
della non interrotta tradizione delle Arti , e delle 
Scienze. Conscguentemente presso di loro soli si 
ritroverà qualche poco di musica , ,c si sanno le 
premure de’ Sommi Pontefici per le scuole del can- 
to. 1 teatri , che imitarono le funzioni della Chie- 
sa , cominciarono ad imitare ancora la musica , e 
quindi è, che la nostra musica teatrale antica era 
una musica di Chiesa. Cresciuto poi il lusso , la 
musica teatrale cominciò a coltivarsi più , e a ren- 
dersi più agile , più modulata , restando P eccle- 
siastica nell’ antica fermezza. Ma i difetti medesi- 
mi della musica ecclesiastica occuparono la musi- 
ca teatrale. 11 gran difetto della musica Gregoria- 
na è di non aver tempo, ed il non avere un me- 
tro. Questo nacque dal doversi cantar la prosa. 
Adattata questa musica a’ versi , pure restò in 
quella quasi vaga licenza , e basta aprir le ca^te 

de* 



(a) Ho fallo per mio diveriimenlo mellere in musica 
la traduzione di questo Inno asinino dal Maestro di Cap- 
pella Salvatore Rispoli, giovane d’ un' abilitb , e d’ un gu- 
sto raro , che unisce a fermo studio delle anticlie e sode 
carte tutto il brillante delle carte moderne , e di cui qual- 
che Salmo de’ miei ha fatto un incontro meraviglioso per 
l’espressione esatta delle parole, e per la novitb dell'idee, 
e specialmente la traduzione del Te Deuin , uno de' pezzi 
di musica da contrastar coll’ eternità. 
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de’ maestri del secolo scorso per osservarne il pro- 
saico infelicissimo stato. Le arie han giovato coi 
loro metri stretti a raffrenare quella disarmonica 
libertà, ed ha destato nella mente de’ maestri mo- 
tivi più regolati , e cadenze più armoniose. Ciò 
non ostante le arie di coloro che scrissero cinquan- 
ta anni in dietro , e forse meno , sembrano prose 
in quanto alla musica , e fan ridere anche i nostri 
fanciulli , che oggi han più fino orecchio degli avi. 
Senza andar lontano , le arie dello Scarlatti , anzi 
dei Sassone istesso nella sua giovinezza , son senza 
metri, e sembrano responsorj, o graduali. E pu- 
re è fama , che quando scrisse il Sassone giovi- 
netto il Dramma della Didone in Napoli , ed ebbe 
iin gran plauso , se ne rallegrarono gli amici col 
vecchio Scarlatti suo maestro , il quale punto da 
certa invidia per l’ incontro ben grande della mu- 
sica del suo discepolo , disse : Che bello scrittore 
di sarabande , e gighe! Tanto sembrava allo Scar- 
latti che si andasse nel teatro a cambiare l’antica 
severità! Intanto chi vede oggi quella Didone giu- 
rerà d’ essere scritta in canto Gregoriano. 

La musica almeno in ordine a questa parte di 
poetica misura regolare ha fatto cosi rapidi progres- 
si forse in* men di 5o anni , e così presto si è giun- 
to al sommo, e si sta per cadere. Tutto il piu an- 
tico è prosa Gregoriana : nè si creda a’ miracoli , 
che ne raccontano i contemporanei, e che van rac- 
cogliendo gli ammiratori del rancidume ; costoro 
parlano , e scrivono per invidia , e coloro si con- 
tentavan di poco , e vendevan per capi d’ opera 
certe nenie da balie, neppur buone a conciliare 
oggi il sonno a’ bambini. Quel nome acquistato al- 
lora nell’ ignoranza è continuato nella Storia Let- 
teraria , ed in bocca di tutti con quel grado stes- 
so 
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so di merito, eh’ è oggi una manifesta usurpazio- 
ne. Lo stesso è addivenuto alla poesia. Il Crescim- 
beni pone nel numero de’ primi fondatori del buon 
gusto poetico Italiano Ser. Farinata degli ULerli. 
Se gli domandate , clic cosa ha detto , o scritto 
questo buon Farinata , e qual Tragedia, Comme- 
dia , Poema, Ode ci abbia lasciato, troverete che 
vi citerà Gio: Villani , il quale racconta , thè nel 
Consij'lio de' Gibellini proponendosi di rovinar 
Firenze si levò , e contraddisse il valente e sa- 
vio Cavaliere Messer Farinata degli Uberti , e 
propose in sua diceria i due antichi , e grossi 
proverbi , che dicono : COM' ASINO SAPE , 
cosr MlNimZA rape -, e PASSI CAPRA 
ZOPPA, SE LUPO NON U INTOPPA. Qua- 
li due proverbi rimosse in uno dicendo : COM* 
ASINO SAPE, PASSI CAPRA ZOPPA, CO- 
SE MINUZZA' RAPE , SE IL LUPO NON 
U IN T OPPA , recandogli con savie parole a 
esemplo , e comparazione sopra la detta propo- 
sta. Cosi Ser Farinata placò gli animi degl’irritati 
Gibellini , e fu 1’ Orfeo dell’ Arno in que’ tempi , 
die al cauto di questi due versetti si tirò le pie> 
tre , e le fiere. 

Quawlo cosi poche e scarse vivande" bastavano 
a contentare la parsimonia degli antichi , non è 
da stupirsi se ogni altra cosa sembrasse soverchia, 
c si avesse per un lusso smoderato , e degno di 
freno. Cesserà ora la meraviglia in sentire , che 
Marcello II. nauseato dalla pompa della musica 
figurata voleva del tutto proscriverla , ed abolirla 
dalle Chiese , quando Gio: Pietro Luigi detto il 
Palestrina lo pregò ad aiTestare il fulmine, finchi 
componesse egli una Messa, in cui dasse una pruo-' 
va della soavità della musica non discompagnata 

dab 
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dalla gravità e severità corrispondente de’ sacri Mi- 
ster]. Questo è un fatto del cinquecento, ed allo- 
ra sembravano sarabande , e gighe al Pontefice 
quelle carte, che oggi dopo due secoli parrebbero 
treni più lamentevoli , e Salmodie funebri e lan- 
guenti. Che diremo di Gio; XXII. che nell’Estra- 
vagante Com. de vita et honestate Cleric. si 
lagna , che nonnulli novellae scholae discipuli , 
dum temporibus mensurandis invigilant , novis 
notis intendunt fingere suas , quam antiquas can- 
tare malunt : in semibreves , et minimas Eccle- 
siastica cantantur , noiulis perculiunlur , melo- 
dias hoquetis inlersecant ( ecco l’ uso del gorgheg- 
gio ) , discantibus lubricant , triplis , et motetis 
vulgaribus nonnunquam inculcant. Qual sarebbe 
la sorpresa del Pontefice ora che il largo delle no- 
stre sinfonie è 1’ allegro delle sinfonie antiche , e 
la marcia la più grave è un ball(?tto ? Piuttosto è 
da maravigliarsi, che le stesse querele si facessero 
nel secolo XII. , come si ricava da un passo di 
S. Aelredo Abate , che visse m quel secolo , e che 
apporremo in piè di pagina , per essere una delle 
più caricate , ed eloquenti descrizioni de’ difetti 
de’ Musici (fl). 

^ Que- 



(uV Unde (juaeso cessantibus jiun fypis^ et Ji^uris ^ km- 
àe in Ecclesia tot organa , tot cfmhala ? dd quid , rogo , 
terribiìis ille folium fietus tonitrui pofias fragorem , quatti 
vocis exprimens suavitatem^ Ad quid illa vocis contractio, 
et infractio ? Hic. succinti , ille discinti , alter supercinit , 
alter medias quasdam notas dividiti et incidit. Nunc vox 
stringitur , nunc frangtiur , nunc impingitur , nunc diffusio- 
ri sonila dilalalur , aliqtiando , quod pudet dicere , in equi- 
. nos hinntias cogitur , aliquando virili vigore deposito in fe- 
mineae vocis gracililalem accitur , nonnunquam artificiosa 
quadam circumlocutione torquetur , et retorqiietur. Eidens 

T. X. f oZ»- 
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Questo gorgheggio chiamavasi hoqueta dalPugual 
voce Francese dinotante singhiozzi, quando era in 
mezzo alla parola-, se poi era nell’ ultima vocale, 
cliiamavasi jubilum , o iieuma (a). Un tal gor- 
gheggio era un segno d’ allegrezza , e si adopera- 
va ne^ giorni di gran festa (i) , e se ne fa inven- 
tore S. Notlero nipote d’ Ottone il Grande , a cui 
si crede che per muovere la divozione fosse stata 
da Dio ispirata la scienza del gorgheggio. Nel- 
1’ Ordinario Ms. della Chiesa di Rodon presso il 
Du-Cange alla voce Pneuma si legge il senso al- 
legorico , o anagogico del gorgheggio con queste 
parole ; Per neunia signijìcaiur suspiratio caii^ 
mae redemptae ad coelestem patriam. Or va , e 
stupisci, se i Greci insegnavano, che il movimen- 
to 



alìquanjo hominem aperto ore tfiiasi intercluso halitu exspi- 
rare , . non cantare, ac riJiculosa quadam vocis interceptione 
quasi minilari silentUim , nane agones morientium , vel 
ecstasin patientiuni imitari ; inlerim histrionicis quibusùam 
gestibus tolum corpus agilatur , torquentur lahia , rotant 
oculi, et ad singuìas quasdam notas digUorum fiexus re- 
spondent , et haec ridiculosa dissolutio vocatur religio , et 
ubi haec frequentius agi/antur , ibi Deo honorabilius seroiri 
clamatur T Lib. II. c. 23. Spec. Cariialis. 

(a) I PP. Maurini aderenti al Du-Cange lo defìnìscon 
«osi; Jubilum est productio cantus in Jinali Utero antipho- 
noe , seu cujusvis cantus Ecclesiastici. Rflperlo lo descrive 
nel Lib. II. de’ divini Officj : Jubilamus magis quam rani- 
mus , unamque brevem syllabam in plures neumits , vel neu- 
marum distinctiones protrahimus , ut jucundo auditu mens 
ottonila replealuf , et rapiatur in Gloria. 

(b) Honor. August. Lib. I. cap. 88. In festivis die- 
hus neumam, qaae jubilum dicitur ^ jubilare statuit Amai-, 
dus de opere sex dieruin ; Nihil triste, nihil lugubre erat , 
sed sire aurtas , sive per amplas Juucium fislulas cireum- 
ftfxiones jubilorum impellerentur , ascensiones , et descensio'^ 
nes vot uin convenientibus in unum dijffirentiis ad unius pun^ 
di reverlebantur harmoniam. 
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io de’ piedi de* ballerini dinotasse il sistema plane- 
tario, ed altre cose, che si trovano nella mia Dis- 
sertazione De' Tragici Greci. Quando il teatro si 
considerava come cosa di Heligione, non v*è ma- 
raviglia, se vi entravano i mister). Intanto per ri- 
tornare a Sa Nolkero , 1 invenzion del gorgheggio 
si credè più facilmente esser provenuta da celeste 
isjnrazione a motivo dell’ inabilità del Santo a po- 
ter cantare , giacché egli era un poco balbuzien- 
te , e non avea sortite le migliori disposizioni per 
la musica dalla natura. Ei ciò non ostante gor- 
gheggiando inventò due arie di canzoni , che chia- 
mò la Frigdola , e 1’ Occidentana , ignorandose- 
ne per altro 1’ etimologia di tali nomi {a). In un 
Codice antichissimo della Biblioteca Cesarea {b\ , 
che contiene una raccolta d’ Inni si legge : In san- 
cto die Paschae' Frigdola : e il Du-Cange cj ede 
che sia un tuono, a cui l’Inno seguente si doveà 
cantare, soggiungendo, che avanti l'Inno di S. Ste- 
fano si legge Hjpodiaconissa, in quello di S. Gio: 
Battista homana^ \n quello di S. Andrea Aurea 
voci che niente han che fare cogl’ Inni , e che ne 
«on tante chiavi per la musica. Chi si maraviglierà 

f 2 più 

(a) Sanclus N«tkerus yocatus balbulus voce. Magni 
Octonis nepos, primus adinvenit jiibilos, seu sequentias mo- 
dulatas , quas ipse ad distinctione/n Metensium appellahal 
Frìgdolas, aul Occidentaiias , quas inter sacrosancta Mjste- 
ria toties Ecclesia repelil. Eckardus in vita ipsiiis cap. IX. 
Idem cap. XVI. Eamdem discipìinam angeìicam Deus de- 
dit viro sancto per Spirilum Sanctum suum , et sociis suis 
decere Ecclesiam in jubilis sequentiarum agendam. Ideo ut 
reor, ut per intuituin angelicarum disciplinarum oriatur’ 
hominihus mentis devotio , et dilatato corde mens seipsam 
transcendat , et spiritalior fiat. 

(b) Presso il Lambeccio Lib. II. Commentar. BibUoth. 
Caesar. Cap. FUI. 



ì 
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più delle nostre conghielture sul titolo del Salmo IX, 
Super verbis Chusi , cli^ io sostenni , eh’ era il 
tuono della catizonetta antica, a cui Davide adat- 
tò le parole di quel Salmo? La canzonetta di Gu- 
si era come la Romana^ 1’ fjj-podiaconissa. Pas- 
siamo avanti. 

Le repliche, altro insopportabile difetto delle no- 
stre arie , sono ancora venute dal canto fermo, e 
dalla Ecclesiastica Liturgia. Il cantare a Coro por- 
ta con se un replicar sovente lo stesso , ciò che 
riesce meno nojoso , ed invertsimile. Chi recita 
1’ Officio a solo senza canto , come potrà dir per 
esempio quel responsorio , eh’ è a Terza in tempo 
Pasquale? Surrexit Dominus de sepulcro , Al- 
leluja, alleluia. Qui prò nobis pependit in Ugno'. 
Alleluja , alleluja : Gloria Patri , et Filio , et 
Spiritai Sanclo : Surrexit Dominus de sepulcro., 
Alleluja , alleluja ec. E quel eh’ è peggio soven- 
te le repliche sono a caso , secondo piaceva agli 
antichi Cantori* niente piò prudenti de’ moderni ; 
tal è il responsorio del Mattutino di Feria secon- 
da a Quaresima : Scuto circumdabit te Verilas 
ejus : Scuto circumdabit te eritas ejus. Non 
iimebis a timore nocturno : Veritas ejus. Gloria 
Patri , et Filio, et Spiritai S aneto: Scuto cir- 
cumdabit te Veritas ejus-, ove il secondo Veritas 
ejus avanti il Gloria Patri non è tollerabile. Ve- 
di nelle mie opere la Dissertazione Della Liturgia 
deir Officio , ove si progetta qualche espediente 
per ripararsi a questo disordine non già da’priva- 
ti , che sarebbe una temerità , ma dal Capo della 
Chiesa , come han gli antecessori riparato a tanti 
altri inconvenienti del Breviario , proporzionati a* 
tempi , in cui furono introdotti , e inadattabili a 
questi tempi più culti. A me , cui non c lecito 

tcn- 
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tentar questa riforma, è sembrato solo di propor- 
re la maniera di riformare il teatro su questo pun- 
to, e la musica tutta figurata anche nelle Chiese, 
che ad imitazione della Gregoriana traendo seco 
tutti i difetti da quella adottati ne’ secoli oscuri , 
ci ristucca con tante repliche insulse , non solo 
ne’ cori , ne’ duetti , e ne’ ripieni , ma anche nel- 
le arie , ove un sol cantante replica cento volle 
quel che appena si soffrirebbe replicato dalle varie 
bocche di molti cori. 

Cosi passò difettosa dalla Chiesa al teatro la mu- 
sica ne’ tempi antichi. Oggi per contrario rimasta 
la musica Gregoriana nella piena fermezza , volen- 
dosi in Chiesa una musica più poetica e regolata, 
si prende dal teatro , non avendo noi altra musica; 
onci’ è che siccome dalla Chiesa venne al teatro , 
ora dal teatro ritorna alla Chiesa , e ritorna pie- 
na di tanti ornamenti , che in vece di un’ onesta 
Matrona rassembra una Cortigiana sfrontata. Que- 
sto è il motivo per cui la nostra Inusica è corrot- 
ta e nella Chiesa , e nel teali-o , che sebbene non 
sia essa inferiore alla Greca , non abbiamo nondi- 
meno noi un maestro perfetto , che possa in tutto 
seguirsi , nè uno Sportilo di Opera da proporsi per 
modello. Pezzi eccellenti , ammirabili , sorprenden- 
ti ne abbiamo ; ma un tutto insieme non già. Lo 
Stahat del Pergolesi è il modello della buona mu- 
sica , ed è il mezzo fra 1’ antica austerità , e la 
moderna dissolutezza. Ma quanti di questi pezzi 
ha lasciati il Pergolesi ? Vi son delle altre carte 
sue di Chiesa piene de’ soliti difetti. Cosi l’aria Se 
cerca , se dice dell’ Olimpiade , e qualche altra 
è un capo d’ opera , ma vi son delle altre sgua- 
iate , e scritte senza riflessione , senza gusto , senza 
motivo. 

f 5 
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Per non entrare su (ti ciò in un minuto esame 
degli altri, jiossiam dire generalmente, che i mae- 
stri antichi non han misura, nè cadenza, nè me- 
tro, e sembrati piuttosto scrittori di Madrigali, ed 
al più da loro si può ottenere un buon recitativo, 
I moderni dìgitis callent , et aure legUimum so~ 
Tiunt ^ come dicca Orazio, ed hanno più fino orec- 
chio , miglior modulazione , e motivi più belli , 
più regolari , e più poetici , ma sono spesso sner- 
vati , soverchiamente uniformi , ristretti alla mo- 
dulazione delle sole ariette , e molto compiacenti 
de^ cantanti , che vogliono più sorprendere , che 
dilettare con tante repliche , passaggi , e note in- 
significanti. Per questo ha bisogno di riforma la 
musica della Chiesa, ed io ne proposi i rimedj in 
una lettera a Monsignor Ippoliti : perciò ha biso- 
gno di riforma la mùsica del teatro, ed io vi espo- 
si gli abusi nella Oissertazioiie contrastata ; e per- 
chè il principal fine è la riforma del costume, a 
cui deve indirizzarsi lo stesso divertimento in un 
popoltr ben educato , perciò procurai di santifica- 
re , per dir cosi, la musica, e la poesia co*^ sacri 
argomenti, i quali se si maneggiaron male ne’ se- 
coli barbari , e perciò furon banditi , perchè non 
si posson ben maneggiare ne’ secoli culti , come si 
sono ad imitazione di S. Gregorio con maestoso 
decoro maneggiati in verità piia dal Zeno , e poi 
con grandezza insieme, e tenerezza maggiore uni- 
ta alla teologica profóndila dal Metastasi» negli 
Oratori ^ bene non solamente alla 

Religione , ma alla stessa musica , e poesia , che 
non potrà mai ottenere un raccoglimento , e una 
venerazione dagli Spettatori , quando essi han cat- 
^ tivo concetto del poeta , che ciedono scostumato, 
e quando gl’ interessi di Religione , che muovona 

i Per- 
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i Personaggi, fli cui si rappresenlan le gesta, son 
diversissimi dagl’ interessi di ({nella (Kft’ererite llc- 
ligione , onde son mossi gli spettatori, iì cui ani- 
mo tanto prevcimio m :,ontraru} dalia insussistenza 
della tavola , o dalla (alsa Murale della storica 
rappresentazione , non può mai sopirsi con quella 
dolce illusione , di’ è il grand’ effetto della musi- 
ca , e della poesia. Ecco in tal manieia il teatro 
in musica restituito al primo suo onore di essere 
un secondo Tempio , come era riputalo anche pres- 
so i Gentili , ed ecco chiaramente spiegati i miei 
sentimenti , ed ì miei voti. 
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Se la Morale fosse riguardata da' gentili come 

PARTE DELLA LOR RELIGIONE 

DUBBIO 

Proposto in occasione della qualità di Sacro, attribuita 
dal Sig. Saverio Mattei al Teatro Greco. 



LETTERA 

DEL SIG. MARCHESE D. STEFANO PATRIZI 

(a) 

A L V A V T O R E. ^ 

Dal Piano di Sorrento a 5 Ottobre 17R0. 
Génlilissimo Amico. 

IVIi giunge la vostra gentilissima Lettera dalla 
vostra villeggiatura, in data de’ dieci del corrente,^ 
coll’ inestimatiile dono de’ due Tomi VII, e Vili, 
di supplemento alla vostra celebre Opera , e mi 
giunge in atto, che mi sentiva rapire dal piacere 
nella lettura dell’Opera del nostro dotto giovinet- 
to Cavalier Filangieri sulla Scienza della Legis- 
lazione. Io non ho potuto contenermi a non lasciar 

l’ una 



(a) Quest’ uomo insigne ritrovandosi in campagna nel- 
le ferie autunnali un poco men oppresso dalle cure dell» 
gran carica di Consigliere della R, Camera di S. Chiara , e 
di Caporuota del S. Consiglio, a cni 1’ ha innalzato ta sua 
virtù conosciuta , e premiata dalla sovrana munificenza , 
mi scrisse la presente lettera , che unita alla mia risposta , 
formano quasi una nuova Dissertazione in continuazione 
deir antecedente. 
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l’una per rirolgere l’altra, specialmente perchè mi 
onorate di comandarmi, ch’io vi dica, se le cose 
scritte in quest’ anno sieno più deboli , o più forti 
delle fatiche precedenti, e se sia tempo oramai di 
finirla. 

Che volete da me? Voi siete quel che siete sta- 
to , e sarete quel che ora siete , e a non doverla 
giammai finire. Il vostro ingegno sorprende sempre 
con maggiore energia , nè le vostre tante distra- 
zioni potranno far altro , che accrescerlo ne’ suoi 
rapidissimi voli , ed inarrivabili gradi. La nuova 
versione de’ Cantici è cosi dotta, grave , e galan- 
te , che in pochi momenti ha giovato più al mio 
ristoro , che questa salubre aria di campagna. Io 
grido dunque con ragione a coloro , che non po- 
tendo reggere per mancanza di cuore al suono del- 
le vostre lodi , ricorrono a un nonsochè di merito 
superiore de’ talenti antichi , i quali cantarono sul- 
l’istesso argomento. Ricorse ancor Eschine, quan- 
do fu vinto dalla eloquenza di Demostene , a que- 
sto mezzo, con mettergli avanti il merito maggio- 
re degli antichi. Demostene lo fece arrossire, allor 
che lo rimproverò, che senza ingiustizia non si pa- 
ragonano i vivi cogli estinti ; perchè gl’ invidiosi 
dicon male di coloro , e bene di costoro , estin- 
guendosi «ogli estinti 1’ invidia. 

La vostra riforma del teatro in volerlo far di- 
venir sacro alla Greca, ed alla Romana, che ave- 
va io già letta nella vostra eccellente Dissertazione 
della Filosofia della Musica , mi ha fatto invo- 
gliare a leggere la Dissertazione del P. Cannovai, 
che così leggiadramente cerca confutare questa da 
lui creduta novità. 

Mi è riuscito di sensibilissimo piacere il vedere, 
che colle vostre risposte, repliclie, e nuove rispo- 
ste 
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sfe lo fate barcolarc, portandolo sempre al segiKT, 
fra i Poeti , c Musici , Sacerdòti , Profeti , Predi- 
catori, e Missioiiarj. Che ve ne pare / Ei non l’ha 
preso pel suo verso. Io vi assicuro , che quando 
vidi SI fatta novità nella vostra Filosofia, vidi le 
ottime mire, le quaii non erano,, che a santificare 
i teatri per mezzo di un aggregato di. molle savie 
probabilità tirate dai Greci , e Romani ; e a libe- 
rarli dalle brutture, in cui giacciono, e a restituirli 
ad essere scuole di Filosofia , come lo furono pri- 
ma. Non si può negare , che se , come dite , la 
cosa è antica , il tuono non probabile , che- pren- 
dete , ma decisivo, che voi usate-, è deli’ intutto 
nuovo: // Teatro^ Oratorio di Esercizj Spiritua- 
li; la Commedia, Catechismo’, i Poeti, i Mae- 
stri, e i Musici, liuti Predicatori X le truppe di 
Comici , una Missione : il Corago , un- Rettore- 
' di pia Congregazione. 

Che diremo di cotesta maniera futta nuova Tir 
ispiegare il teatro antico ? Se n’ è risentito il dot- 
to P. Cannovai , Claustrale , letterato , di fantasia 
non divertita, in mezzo di ritirati studj , ed il qua«i 
le non ha la fortuna di poter temperare , ed am- 
mollire così ta ritirata dottrina, come voi fate tra 
le bellezze del cielo della nostra amenissima Capi- 
tale. S’ egli avesse preso il tuono decisivo per ua 
tuono di conjetture , di verisimile , di probabilità, 
non se ne sarebbe risentito , ed avrebbe senzame- 
no ammirato la novità , siccome egli stesso vi ri- 
conosce per illustre Autore di tante altre novità 
ne’ vostri lodatissimi libri, sparse con tanta mode- 
razione , non mai pensate da altri. 

Egli non ha la sorte di conoscervi da vicino r 
e non ha la consuetudine del vostro fare, siccome 
La ho io. Nelle vostre più celebri azioni forensi mi 

ave- 
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avete più volte tirato in questi vostri impeti Filo- 
sofici con quei preparativi , die si adoperano per 
riceversi le cose nuove , e con quella innata ve-, 
recondia, che supera tutte le altre vostre virtù. Io 
non so , se vi ricorderete , come io me ne ricor- 
do, dei modo cosi a voi familiare e lodevole, che 
mi trasse nella novità adoperata da voi in mezzo 
del dritto contro gli oracoli de’ Papiniani , Paoli , 
ed Ulpiani sulla famigerata controversia delle Con- 
fessioni giurate , o non giurate ne' testamenti ; 
onde avvenne , che se la novità non mi scosse to- 
talmente dalla prima sentenza appoggiata sulla pub- 
blica deliberazione di ventisette Senatori , mi fece 
piegare cogli altri a tale temperatura , che V Av- 
versario non vi potè negare la vittoria, ed il Clien- 
te il frutto della vostra nobil difesa. 

Non è però , che io non vegga in colpa il P. 
Cannovai , il quale , contuttoché non vi conosca 
di presenza , pure dichiarandosi meritamente am- 
miratore delle nuove interpetrazioni , che non si 
danno da voi fuori , che con somma perplessità , 
dovea concepire questa volta il mistero del vostro 
drammatico linguaggio , che in sostanza non potea 
non esser tale in cosa talmente oscura per man- 
canza di prove. Moltomeno si potrebbe ammettere 
la scusa , se mai si facesse , clic troppo essendo 
aperto il sermone , per ogni regola non si dovea 
ricorrere ad altro. Imperciocché essendo egli gran 
maestro di dire , ed in eloquenza eccellentissimo , 
come mi avviso dalla sua Dissertazione , sapea be- 
nissimo quel che insegnano gli Oratori , che il dub- 
bioso ed incerto coi debiti colori si proponga al 
popolo dommatizando , e non dubitando , quando 
si voglia persuadere , e fare abbracciare cosa per 
se ardua e difficile : perchè l’ ingegnoso , ed il sot- 
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tile non è per quello , ma per li soli savj , acqua- 
li non era indirizzato il piano della vostra riforma. 
Se Demostene , e Cicerone nelle loro aringhe al 
popolo avessero fatto uso in persuaderlo de’ verisi- 
mili , de’ probabili, e delle conjetlure, senza quel 
tuono decisivo , che gli facevuu sentire , inutile 
senza meno sarebbe stata la di loro eloquenza. 

Non era affatto credibile , che ne’ luoghi citati 
aveste voi creduto esserci sicura pruova , e dimo- 
strazione per la religione , e santità de’ teatri , 

a uando appena vi si possono trovare piccioli segni 
i vcrisiuiile probabilità , ed estenuatissimc conjet- 
ture. 11 P. Cannovai non vi ritrova nulla, ma io 
vi ritrovo delle non disprezzabili probabilità ne’ luo- 
ghi di Livio per li saltatori Etrusci , creduti de- 
positar] degli arcani della Divinità , e di Orazio 
sugli ufficj del coro , cioè , lodare i buoni , favo- 
rir gli amici , frenar gl’ irati , ariiar quelli , che 
temono di peccare , e gli amatori delle scarse men- 
se , e pregar gli Dei , per sollevare i miseri , e per 
deprimere i superbi. 

Più forte conjettura' ritrovo nel caso di CKten- 
nestra. Un musico lasciato da Agamennone custo- 
de della pudicizia di sua moglie abbracciò il mar- 
tirio da Egisto , che la volea violare ; segno nel 
musico di costante direttore di spirito, e segno in- 
sieme di esser riputato tale da Agamennone , che 
ebbe fiducia in lui su di un mobile cosi geloso. 
Incontro soltanto qualche difficoltà sulla suddetta 
conjettura con un fatto d’ Istoria moderna , che 
secondo il vostro canone può spiegare l’antica. Se 
non erro , mi ricordo aver letto nella Storia di 
Scozia , tanto dal celebre Robertson elegantemente 
scritta , che anche il Re di Scozia depositò ncUa 
fedo di un musico ( non Eunuco ) Italiano , Da- 
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vide Bizio , la sua bella giovinetta moglie Regina 
Maria, della quale colui costantemente conservò il 
deposito , senza che alcuno ambiguamente ne aves- 
«e parlato , anche quando ella rimase vedova ne’ 
suoi più floridi anni. Egli similmente fu martire del 
Re di lei secondo marito , che incrudeligli contro, 
e costante con meravigliosa religione a sostenergli 
centra i suoi sospetti per stranieri amori , il can- 
dore della Reina , fu a piè di lei trafitto ; onde 
ne avvennero poi le conte funeste conseguenze al 
Reame , e la tragica di lei fine , che farà sempre 
ombra allo splendore del Regno di Elisabetta d’fn- 
glrilterra. Se questo fatto si leggesse nella storia 
di Livio , o ne’ poemi di Omero , ne trarrebbe il 
nuovo Davide non piccola pruova pel suo Sacer- 
dozio , e per la sacra qualità del teatro. 

Nelle due infelici avventure , 1’ una del musico 
Timoteo Milesio , l’ altra di Femio , egli è veris- 
simo , che nella prima non veggo minima proba- 
bilità per 1’ argomento ; ma chi mai potrà negare 
l’ industrioso sforzo del vostro ingegno ? Voi ritro- 
vate nella ottava corda aggiunta dal musico alla 
lira setticorde degli Spartani il guasto del domma, 
o almanco dell’antica Teologica disciplina, e quin- 
di il credete condannato con decreto degli Efori 
per causa di Religione. Io vi prego a rifletter di 
nuovo sulle parole , che trascrivete di Ateneo , il 
quale reca la ragionata decisione , e la precisa nar- 
razione del fatto. Io le ho riflettute tali quali voi 
le recate , senza averle potuto riscontrare , perchè 
qui in mezzo di solitaria campagna , dove il no- 
stro Partenio colle sue politissime poesie immorta- 
lò il suo nome , non ho alcun libro fuori di al- 
cune carte for ensi , e la mentovata Scienza della 
legislazione del giovane Cavaliere. 

N'el- 
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Nelle parole di Ateneo io veggo P infelice musi- 
co reo di due delitti : l’ uno è quello di aver egli 
aggiunto l’ ottava corda. Qui convien riflettere sul- 
la qualificazion di tal delitto. Ateneo dice , recane 
do il decreto degli Efori , che si era arditamente 
mutata l’ usanza della lira setticorde , che con que- 
sta novità si erano corrotte le orecchie de’ giovani, 
e s’ era mutata l’antica ed eroica forma della mu- 
sica da semplice e grave in varia c gorgheggiante : 
qualificazione , che non è di reato di religione , 
ma tutto civile contra 1’ antico costume della Re- 
pubblica di Sparta sopra ogni altra tenace de’ ci- 
vili costumi, particolarmente sulla musica, che si 
credeva tra’ Greci, e Romani influire su i costumi, 
come per altro i nostri savj anche oggi non son 
molto lontani a persuadersi. Io son tirato a cre- 
dere, che se ciò accadesse ora ne’ musici strumen- 
ti di pubbliche funzioni nella sapientissima Repub- 
blica di Venezia , la quale quasi con uguale vir- 
tù ancor ella si regola , vedremmo punito il no- 
vatore forse con pena maggiore. 

L' altro delitto qualificato dallo stesso Ateneo si 
è , di essersi colla nuova lira olticorde da Timo- 
teo cantata e divulgata perniciosa dottrina su de* 
giuochi di Cerere Eleusina; ed essersi cantato avan- 
ti innocenti giovanetti indecentemente sopra il par- 
to di Semole. Dal Re , e dal Senato si condannò 
1’ infelice alla pena , per lui più sensitiva , quan- 
to si è quella di far perdere all’ Inventore la sua 
invenzione ; con essersi ordinato ' di .spezzarsi la 
corda aggiunta ; e di questa pena se ne dà la ragio- 
ne , acciocché a vista di questo castigo apprendes- 
fl^io coll’ esempio i giovani a non far introdurre 
nuovi costumi tra i Lacedemoni ; e perchè rima- 
nessero sempre illibati gli onori de’ sacri giuochi 
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Cerere. Ecco la sola pena per l’ uno , e pw 
r altro delitto. la questo secondo delitto io trove- 
xei piuttosto delitto di religione ; però non perchè 
fu commesso da un musico , ne nasce la pruova 
di esser egli Predicatore , Missionario ec, delitto 
che si può commettere cosi da un sacro , che da 
un prokino uomo. Anzi se noi volessimo far cor- 
rere i musici antichi, come quelli di oggidì, e vo- 
lessimo seguire la dottrina tenuta con pubbliche 
tesi in Leide , siccome le stesse tesi vengono tra- 
scritte da Giovan Clerico in un luogo della sua 
Biblioteca scelta , i musici , e calzolai , ed altri di 

3 uesta classe furono dichiarati incapaci a poter Ca- 
ere in eresia. 

L’ altra infelice avventura 4i Femio , musico nel- 
la corte di Penelope , mi pare di maggior peso. 
Essersi ritrovato Femio in corte da Ulisse ritorna- 
to da* suoi lunghi viaggi , allora che i Proci di 
sua moglie Penelope vi facevano non la più one- 
sta compagnia , e che egli avea renduto col canto 
più festive le loro licenze , non è certamente cir- 
costanza .a non dare conjettura di sacro ed inte- 
merato carattere del poeta. Quel che voi inoltre 
recate dell’ apologia di Femio , per calmare l’ ira 
d’ Ulisse , eh’ egli era stato sforzato da’ Proci ad 
andare in lor compagnia , e che le sue canzoni 
erangli state ispirate da Dio , se non si vuol pren- 
dere per un solito mendicato difensivo de’ rei, .gio- 
va sì , a mio giudizio , per grande probabilità al 
vostro bisogno ; come altresì quel cite Telemaco 
disse alla madre tenera allora di suo marito, quan- 
do colei voleva , che non più cantasse sulle gesta 
de’ Greci Eroi nella guerra di Troja, e prendesse 
altro tema, per fuggire la dolce memoria di Ulis- 
se , che non era il poeta , ma Giove , che gl’ispi- 
. ra- 
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rava a dire quel che potea far di meno di dire » 
io mi avviso , che accresca la probabilità dell’ as- 
sunto , e tale , a cui neppure il P. Cannovai ha 
saputo rispondere ; se non vi era qualche accorto 
sottinteso di Telemaco, 

All’ incontro le rare e dotte ricerche , che for- 
mano il titolo dell’ altra vostra bella Dissertazione 
del rapporto fra la Chiesa , ed il teatro presso 
de’ moderni, in conferma del sistema proposto in- 
torno al teatro sacro de’ Greci sul teatro Spagnuo- 
lo , Francese , ed Italiano , non danno , per quel 
che me ne pare , maggior vigore alle prenarrate 
conjetture. Non mi pare sostenibile , che quelle di 
loro Commedie , e Tragedie avessero cominciato 
da argomenti di Chiesa, perchè si era a loro tra- 
mandato il costume Greco , e Romano , dopoché 
quasi tutta Europa si ritrovava inondata dalla bar- 
barie , e ferocia , nella maggior caligine dell’igno- 
ranza , quando dirsi ad alcuno esser Romano ora- 
gli di massimo obbrobrio , e quando appo loro I 
non vi era affatto notizia di Greca antichità; qua- 
lunque sia il sentimento , che ne porta l’Abate du 
Bos nella sua Monarchia Francese , opera , che » 
a giudizio di Montesquieu , non ha altro merito 
che di essersi scritta assai elegantemente. 

Voi , che siete cosi felice nelle ricerche , e che 
sapete tanto ben riflettere , avrete senza meno no- 
tato , che tra le varie emigrazioni , che i Setten- 
trionali fecero in Europa , quelle colonie tra loro 
più barbare e feroci furono quelle , che ne’ loro 
trasporti d’, intemperanza accoppiarono maggiormen- 
te la Liturgia sacra alle loro scioperatissime cose 
profane. Commedie, e -Tragedie, benché in veri- 
tà non meritino questo nome , di tempi lontanis- 
simi da’ Greci , e da’ Romani , di tempi barbari , 
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e di un senso comune tutto differente dall* antico. 
Nè ili questi tenebrosi secoli si ritrovarono mai i 
popoli nelle circostanze ìstessè , per la maniera di 
pensare , che tra le circostanze è principalissima » 
in cui furono i secoli de’ Greci e de’ Romani , per 
potersi indovinar da costoro la loro maniera di 
agire ; mezzo senza meno sufficiente a vedere qual- 
che cosa nell’ oscurità , a giudizio di Verulamio , 
che fa al nostro sapientissimo Vico di gran lume, 
COSI in questo luogo , che negli altri suoi pensie- 
ri a modellare la sua Scienza Nuova. 

L’ argomento vittorioso , che più di ogni altro 
mette in su il P. Cannovai a spogliare de* sacri 
onori il Greco Teatro , e Romano , Comici , Tra- 
gici , Istrioni , e Pautomiini , non mi sembra ado- 
perato colla conveniente distinzione, allora che con 
alcune pruove dedotte dalle memorie Greche , e 
Romane cerca dimostrare , che lutti costoro erano 
tenuti in vile disprezzo tra sonore ed insultanti 
ignominie , e di più notati d’ infamia dalle Leggi. 
Marsilia, egli dice, non volle mai accogliere i Mi- 
mi tra le sue scene: i Romani non vollero, che si 
abusasse della Toga , rendendosi abominevole col- 
le sceniche azioni : i Satiri intinsero nel fiele le 



loro penne contro a quelle Romane matrone , e Se- 
natori , che si vedessero comunicare con simile in- 
fame razza di gente ; fu satirizzato Augusto , che 
rese immuni dalle verghe i Mimi ; Mecenate mos- 
se la nera bile a’ più onorati Cittadini , quando 
videro , che avea accordalo la sua protezione al 
Pantomimo Batillo : Caligola , e Nerone accreb- 
bero il di loro biasimo amlie con questa indecen- 
za. Questi luoghi , e moltissimi altri , che ve ne 
sono , che riscontrandosi lutti si vedranno . per lì 
Mimi , e Pantomimi , maestri della scostumatezza. 
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irrisori della Morale , e fatali inimici della pub- 
Uica educazione , non sono adattabili a’ comici , 
® a’ Tragici , nobili pittori della più eccellente Fi- 
losofia. 

Bastava al P. Cannovai , che si risovvenisse dcl- 
le leggi Greche, e Itomanc, che i Mimi sono no- 
tati d' infamia, ed altri , che si dicono esercitare 
arte ludrica; non già i Comici, e i Tragici, sem- 
pre riveriti, e stimali , come maestri del costume, 
e direttori ragguardevoli della nobile gioventù. 
Questi son quei Poeti , che i savj desiderano nelle 
Repubbliche ben ordinate a poter dare gli occhi 
a’ vizj , ed alle virtù , per luggiisi più volentieri 
quelli , e seguirsi queste , perchè non giunse tan- 
to la Filosofìa nelle Cattedre , quanto ella signp- 
reggia col senso, e colle immagini nel teatro. Ta- 
cito rapporta per li Mimi, non già per li Comici, 
e i Tragici i parecchi decreti del Senato contra co- 
loro , che li favorivano ; c che niuno de’ vSenatori 
potesse andare nelle di lor case , nè accoppiarsi 
con loro in strada ; c che soltanto fossero visibili 
nel teatro queste scinde dell’ umanità. II nostro Ca- 
valier Planclli , dotto , e pulitissimo Scrittore , nel- 
le sue Istituzioni del teatro , non lascia con scel- 
tissima erudizione di far avvertire tal necessaria di- 
stinzione. 

Se il P. Cannovai ha dato n»’ suoi trasporli in 
confondere i Mimi co’ Filosofi, Comici, e Tragici, 
voi per servire al vostro nobile c costumalo dise- 
gno non gli avete voluto cedere in trasporlo , in- 
nalzando Mimi , Comici , c Tragici alla più aita 
elevazione di Semidei , Ispirali , Teologi elettriz- 
zati di un certo fuoco divino. Io non so, se fino- 
ra vi sia stalo alcun savio Greco, o Romano, che 
^bia osato di dare quest’ attributo , . neppure al- 
V l’ ia- 
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l’intera classe de’ Poeti Tragici, e Comici. Sarà 
stata usata questa eneigiea espressione per taluno 
di essi , di cui si fosse veduto tal estro , che si 
fosse pubblicato quasi sovraumano da un Oratora 
sulla credula facilità del volgo , siccome oratoria- 
mente presso del popolo sen vale spesso Cicerone ; 
e noi medesimi talvolta ci sentiamo mossi a que- 
sto urto di fantasia , che nasce dal maraviglioso , 
che suole incantare la specie umana , quando nel- 
le liete compagnie ammiriamo i voli d’ un Improv- 
visatore. 

In tutta la Teologia de’ Gentili , che si ritrova 
sparsamente presso de’ Greci , e de’ Romani rac- 
colta insieme sistematicamente da Gerardo Vossio, 
non si leggono i Poeti nella classe degl’ inspirati ; 
nc si legge , che la profezia fosse privativamente 
il di loro divino carattere universale. Non dispiac- 
cia riflettere sull’ istesso fatto recato da voi di De- 
modoco presso di Omero. Demodoco Poeta canta- 
va nel convito d’ Alcinoo con fortunatissimo suc- 
cesso. Tra 1’ ammirazione , che stupidisce ordina- 
riamente il senso , Ulisse eh’ era di ritorno dalle 
sue guerre di Troja , si alzò , c ruppe il silenzio 
di tutti gli altri , dandogli il tema a narrare in 
minuto dettaglio P accaduto del cavallo Trojano , 
per sperimentarlo , se fosse egli un Poeta ispirato 
da Dio. Riuscì ak cantore d’ indovinarlo , in modo 
che Ulisse non da uomo lòlle ne pianse , ed Al- 
cinoo , per ottimo suo olltzio , diverti opportuna- 
mente le lagrime , e il canto colla continuazione 
del lauto pranzo. Non correva dunque la creden- 
za di essere ispirati tutti i poeti , ed Ulisse non 
vi conobbe il sacro carattere di classe , perchè vol- 
le sperimentare colui , se fosse ispiralo da Dio. 
£gli è vero , che tra i poeti furon di quelli y che 
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«I appellaiono Teologi , ma tra loro quelli furono 
COSI nominati , i q'uali degli Dei , e della lor natu- 
ra scrissero. Oltre di die tra Gentili la Ispirazione 
era un grazioso dono degli Dei non perpetuo , nè 
peculiare ad alcuna classe, e dispensabile ad ognu- 
no ; tanto è lontano , che questo dono potesse far 
dedurre specialità di riguardo ad eletto ordine, o 
persona, secondo i rischiaramenti , che ha cercato 
dare a quest’ oscuro articolo il dotto Sikes nella 
sua Religione Rivelata colle sue osservazioni sul- 
1’ abbozzo della Religione Naturale del profondo 
metafisico Wollaston. 

Finiamola , mi direte , qual' è in tanta oscurità 
il vostro sentimento? no. Gentilissimo Amico, voi 
non dovreste chiedermelo. Altro è promuovere le 
difficoltà , altre forze vi vogliono per risolverle. 
Voi già sapete , che la mia adolescenza , e lutto 
il corso della mia età fino a quella già grave , 
che mi sovrasta , desiderosa ora più che mai di 
letterarie distrazioni giovanili dietro gli avvertimen- 
ti di Catone, per ringiovinire la vecchiaja, è sta- 
ta occupata, per un certo benefico tratto della Prov- 
videnza in studj severi si , ma tanto interrotti , 
quanto ne vuole la continua azione civile , e pri- 
va affatto della bellezza di questi studj , onde voi 
avete arricchito le forze dèi vostro spirito. Io vi 
contemplo , e dico con Grozio , che scrive al fa- 
moso Èpiscovio , esser più facile da Teologo di- 
venir Giureconsulto , che da Giureconsulto Teo- 
logo, come a voi è con somma laude riuscito. Se 
vi rispondo dunque, attribuitelo unicamente a quel- 
la fiducia , ed ardimento , che i Legali sogliono 
avere, e specialmente i Magistrati in entrare in 
tutto con quell’ aria decisiva , che loro dà l’assue- 
fazione in Sede di Magistratura di decidere, e do- ^ 

ver 
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ver decider di tutto , aperto , oscuro , o dubbio ^ 
che sia , che gli si porta avanti , per obbligo del- 
la propria carica. ^ 

lo rispondo dunque di non essermi ingannato 
fin da principio , che non vi sia chi possa aprir 
bocca confra il fine , che voi avete avuto per la 
riforma dei teatro secondo la modestia , e scienza 
degli antichi ; e che 1’ espressioni usate , Teatro 
di Religione cc. oratoriamente si sieno da voi usa- 
te , per persuadere con maggior facilità , e con- 
venienza un popolo assuefatto alla corruttela. E 
non siete voi che dite in una delle vostre note , 
che il teatro era un tempio non già di Teologia 
Dommatica , ma di Teologia Morale, nomi, e di- 
stinzioni , che per farvi intender meglio , traspor- 
tate dalla nostra divina Religione , dove queste 
parti si veggono con infinita dignità unite insieme, 
a quella equivoca ed inconcludente de’ Gentili? Se 
il P. Cannovai , torno a dire , avesse preso la co- 
sa per la sua dirittura , cioè , che in questo rin- 
contro presso voi valga lo stesso Teologia mora- 
le , che Filosofia , studio della Sapienza , scuola 
di costumi , non avrebbe egli ardito di negare , 
che i Comici, e Tragici fossero stati i primi mae. 
stri della più pura , e più profittevole Filosofia ; ' 
e che il teatro fosse stato il tempio , e la scuola 
della piu luminosa , ed originai Filosofia. 

Quando si voglia uscire dalle vostre oratorie 
espressioni , chi meglio di voi può sapere, che la 
Religione de* Gentili non ebbe il pregio di conoscer 
la Sapienza , e la Scienza de* costumi ; la quale 
non formò 1’ oggetto della lor Religione , ma de* 
lor Filosofi ? Il nostro divin Maestro fu il primo, 
il quale divinamente ci ha erudito con « fatta fe- 
lice unione di alti e sublimi Misteri , e di Mora- 
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le COSI suHituemente illustrata , die i Sapienti di 
qualunque antichità non mai vi giunsero colle di 
loro lunghe meditazioni. Basta ricordarsi, ed uni- 
re insieme le due eccellenti Opere di un uomo im- 
mortale , grande interpetre del dritto augurale, e 
Pontificio , e delle perenni Leggi deli’ onesto , del 
decoro , e dell’ utile , Cicerone , intorno alla na- 
tura degli Dei, ed intorno agli Uffiej, per per.sua- 
dersi , che la Religione de’ Gentili era tutta rivol- 
ta agli Dei , tutelari delle più nefande scellera- 
tezze , delle vendette più vili e proditorie , e de’ 
fulmini più brutali, con un aggregato di riti, ne’ 
quali sconciamente , ed unicamente consisteva la 
parte di sconcia e superficiale Morale , che rivol- 
tavano anche tra* Savj d’ allora la mente umana , 
siccome tultociò da (juesto Filosofo vien posto in 
veduta con cauta eloquenza , e sapientemente , e 
per persuadersi insieme , che la Morale era opera 
de’ soli Filosofi , che cautamente la controponeva- 
no alla insolenza della Religione ; e che 1’ aveva- 
no innalzata a cosi alto grado di merito , che pres- 
so i dotti anche oggi conserva la sua supcriore ri- 

{ lutazione in mezzo al gran chiarore della Mora- 
c Cristiana. 

Io mi spiego con poche parole. Nella prima , e 
trozza età si sentì tra Gentili il nome di Religio- 
ne. Ella era tutta di umana invenzione pel pro- 
prio profitto , senza più oltre pensare ; 1’ agricol- 
tore per aver pingue messe , e ubertosi frutti sa- 
crificava poca biada , e pochi frutti ; il pescatore 
alquanto della sua pesca ; il pastore piccola parte 
delle sue capre, o de’ suoi agnelli; e così ciascu- 
no , o una , o altra cosa pel maggior profitto del 
proprio mestiere, ed in questo consisteva il culto, 
é la invocazione degli Dei. Successivamente così nae- 
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■ue Ira loro il desiderio di avere supremi protet- 
tori delle loro virtù , e supremi vitidici de’ loro 
•viri Le loro slrenale passioni masckerandosi a gui- 
sa di eroiche virtù, andarono a cercare gli Dei, che 
le favorissero, e ciascuna crudeltà, ed oscenità 
volle seco la Divinità tutelare ; e nel vario culto, 
c ne^varj riti inumani, e ludibriosi le nazioni si 
distinsero senz’ alcuna relazione alla Morale rego- 
latrice del genere umano. Questo è quel politeismo, 
die tanto bene misero in ridicolo i savj dell’ antichi- 
tà colla di loro artitlciosa Sapienza ; la quale poi 
fu posta in aspetto più aperto da Cicerone nel suo 
capo di opera Natura iìegU I>ci -, che ci si è (ritto 
ma‘^"ionnente capire da Lattanzio nelle sue Divi- 
ne Istituzioni , ed iiltimamcntc tra’ molti nostri in 
questa scoverla si distinsero Iluet nella sua dimo- 
strazione Evangelica , ed lljde nella Keligione dcr 
eli antichi Persiani. 

La Morale de’ Gentili non fu parte della loro 
Religione ; ella fu produzione de’ Filosofi di quel- 
1’ età; fu tirata da’ savj dal seno della natura uma- 
na ; c fu indi colla più scientifica riduzione por- 
tata al Governo delle Ihqiubbliche , sempre col- 
l’ unica e diretta mira di scuotere le false idee del- 
la fantastica Religione, o di tener un riparo d’in- 
gegnosa e perpetua divisione tra quella mostruQ;- 
sa Religione, e la Filosofia. 

A fronte di quella perniciosa Religione , e ridi- 
cola fu intanto slaliilita la Filosofìa, predicata con 
tuono nuovo da Socrate, ingrandita con sublimità 
da Platone , vestita colle maggiori idee metafìsi- 
che da Aristotile , od accresciuta da’loro respetti- 
tì sucscssori ; tal che questa Morale div’cnne la 
domestica Religione de dotti , e con venerazione 
riverita , ed innalzata da savj dell linpcio Roma— 
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no , i quali penetrarono coritro gl* insanì dogmi 
delia Religione del volgo fino al grado delia su- 
Llimc percezione della immortalità degli anìnii 
umani. 

Alla FilosoGa de* Greci debbono la di lor Sapien- 
za le Leggi delle la Tavole , che si dissero la 
Biblioteca del sapere , il jus civile de’ Romani , e 
gli editti de’ lor Pretori , per mezzo delle interpe- 
trazioni de’ Giureconsulti Romani , i quali imbe- 
vuti della Greca Morale , a’ suoi fonti richiama- 
rono le Leggi con li loro responsi , che ora for- 
mano la Romana Giurisprudenza; ella che ora for- 
ma 1’ Oracolo di quasi tutta Europa a’ Giurecon- 
sulti Romani , Professori di sì sana Filosofia , do- 
po la maggiore rivoluzione , che abbian mai po- 
tuto avere gl’ Imperj colla sommersione loro nella 
inondazione de’ Barbari , deve il di lei inaspettato 
risorgimento, ed il rinascimento del sistema civile. 

Ma qual fu il fonte di sì benefica Morale , se 
non che il teatro , dove i primi Filosofi Olirono, 
e con grandezza d’ ingegno sposarono nuovo ge- 
nere di eloquenza col mistero delle favule a desta- 
re il popolo dalla grave sonnolenza , in cui era , 
e fargli senza ritrosia apprendere la vera nozione 
della virtù , e del vizio , della bellezza , ed utili- 
tà dell’ una , e del male dell’ altro ? Il gran favo- 
leggiatore , il gran Maestro della favola , come 
dice il P. Cannovai, il gran Maestro a saper men- 
tire , Omero , fu il gran Maestro della Morale , 
e ne aprì egli i fonti a’savj, che la professarono, 
della Grecia , e di Roma : gli argomenti Omerici 
furono trasportati sul teatro per darsi al popolo 
una pratica morale, ed indi penetrarono in forma 
più regolare e sistematica , e colla decente severi- 
tà nelle scuole , ed Accademie. 

n 
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Il elle h COSI vero , che ridotte le regole del co- 
stume da quei sapientissimi mortali in corpo siste- 
matico di ÌPilosofia , si andò a comporre un per- 
petuo Codice dell’ onesto , ed utile , del decoro ; 
quali sieno tra loro le comparazioni, quali le dis- 
similitudini , quali le varie derivazioni , quali i 
loro estremi , quali le preminenze delle famiglie y 
quali de’ pubblici Governi , quali , in somma , i 
dritti della guerra , e della pace ; e consegueute- 
mente si venne a fare non rare volte il rincontro 
di due beni , de' quali il grado maggiore di one- 
stà, e di utilità dell’uno doveva indispensabilmen- 
te tener lontano 1’ altro ; di due mali de' quali 
J’ uno si doveà seguire , e 1’ altro fuggire ; ed il 
rincontro di tanti varj e moltiplici casi , quanti la 
Morale ne può comprendere per varie ed itnprov- 
vise sue piegature , che riceve dalle varie circo- 
stanze ; nelle quali collisioni il discernimento si 
rende ottuso , ed assai difficile il giudizio , come 
in natura si sperimenta ottuso il discernimento, e 
difficile il giudizio a rapportare al caldo, o al fre- 
sco un nonsochè di tepore d' acqua , e un nonso- 
ebè di luce nell’ estremo tramontar del Sole , al 
giorno , o alla notte ; nel che consiste il difficile , 
ed il sublime della Sapienza. 

La cognizione di questo difficile e sublime della 
Sapienza , i Filosofi l’ appresero dal teatro , dal 
fondo delle favole de’ Poeti. Una delle difficili 
questioni agitata nella Morale de’ Gentili è , se si 
possa peccare, quando si finga di commettersi ino- 
nesta cosa , che sia per sempre celata agli uomi- 
ni, e agli Dei. Platone ritrovò la risoluzione a non 
potersi commettere nella favola di Gige , che fu 
stimato Regicida , ed usurpatore del Regno , an- 
corché , mercè P anello incantato , rendesse per sem- 
pre 
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pre celato agli uomini, e agli Dei sì graTe delitto, 
rsell' altra , quando 1* utile si possa anteporre al-» 
l' onesto , i Filosofi , che dissertano per 1’ utile , 
sciolsero la questione coll’ esempio della favola di 
Ulisse, in fingersi insano per sua discolpa, e trar- 
re a se F utile a poter regnare in Itaca tra le dol- 
cezze della sua famiglia ; ed essi ancora nella col- 
lisione sulla osservanza de' patti , e delle promes- 
se de’ voti avvertono a non doversi talvolta osser- 
vare , quando ne sia per avvenire male cogli esem- 
pi delle favole del Sole, che in aver voluto osser- 
vare la promessa fatta a Fetonte suo figlio, alzan- 
dolo nel suo cocchio, lo eslinse; di Nettuno, che 
in adempiere il patto a Teseo , si recò la morte 
al proprio suo tiglio Ippolito , e così d' Ifigenia 
figlia d’ Agamennone , e della figlia d’ Idomeneo. 
Altre consimili questioni si veggono raccolte da Ci- 
cerone , e p-ese dagli uQizj di Ilecatone ; se con- 
venga nel necessario getto di mare posporre ua 
vile suo servo ad un suo mobile più prezioso, ia 
contrasto tra il familiare interesse , e F umanità ; 
se il sapiente , ed utile alla Bepuhhlica, per sal- 
varsi nel naufragio , possa strappare dalle mani di 
uno stolto , e inutile peso la tavmla , che nel co- 
mune pericolo ha guadagnata , per la sua salvez- 
za , Ira il dritto della propria conservazione , e 
1* altro , che a niuno si possa recare ingiuria : se 
due sieno ugualmente naufraghi , ugualmente sa- 
pienti , ed una sola tavola sia per la salvezza , 
chi debba cedere alF altro , tra il dritto del pro- 
prio essere , ed il dritto di proporzione riguardo, 
al bene , c alla premura ^maggiore del Pubblico j 
quando, e come la pietà verso il Padre prevalga al 
pericolo della Repubblica.; e quando , e -come il 
figlio debba essere più cittadino , che figlio ; e quan- 
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ta , e come la buona fede ne’ contratti abbia , è 
possa avere la sua latitudine, tra Diogene, che ha' 

{ )er oggetto il lecito , ed Antipatro rigidamenta 
’ onesto ; e mille altre questioni , che consistono 
nel sublime della Morale, si leggono presso i Fi- 
losofi; e voi già sapete, che quei Filosofi lo scio- 
glimento di questi diilìcili nodi lo debbono alla Fi- 
losofia del teatro coll’ artificioso cd eloquente la- 
voro delle favole. 

Se voi aveste cosi proposta la riforma del tea- 
tro , come scuola di Filosofia, e non già Tempio 
di Religione , come oratoriamente vi avete voluto 
spiegare, per essere più energico a scuotere jl vol- 
go , il P. Cannovai senza meno non se ne sarebbe 
contristato. Egli vi ha risposto con quella decen- 
za', e laude , che si deve al vostro ragguardevo- * 
le merito. Le vostre risposte , e le sue repliche 
che si leggono a piè della di lui Dissertazione , 
son nate ual comune impegno , ed amore dell’av- 
vanzato sistema. Conviene scioglier l’artificio del- 
V usata eloquenza , e spiegargli quel che in effet- 
to avete voluto sentire. Tutti quelli, che son mol- 
tissimi , e tra questi io non sono l’ultimo, i qua- 
li profittano de’ vostri lumi , e che prendon tanto 
piacere , ed ammirazione delle vostre dotte ricer- 
che, avranno la fortuna di godere di un’altra vo- 
stra dotta Dissertazione su di questo sacro argomen- 
to. Io son persuaso , che le dilBcoltà , che s’ in- 
contrano nelle vostr# cose non si possano sciorre , 
e mettere al di lor lume, che da voi stesso. Io vi 
ricordo così di passaggio , ed in un sacro argo- 
mento , come è questo, l’esempio di S. Agostino. 
Egli si ritrovò ancora nel ditficilissimo nodo della 
macchia originale^ come possa agire nella poste- 
7Ìtà ) e pensò alla generazione degli animi 9 x tra- 
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duc«. Piacque confutare acerbamente questo suo 
sentimento a un tal Vincenzo » riputatissimo nella 
sua età. Agostino , il più illustre Genio del seco- 
lo y abbracciò il sentimento di quello ; ma gli fece 
conoscere , che non per le sue ^ ma per le ragio- 
ni , eh* egli stesso addusse , conseguiva la vittoria 
della di lui nobile ritrattazione. 

Servirà questa mia lettera per chiaro argomen- 
to della sincera amicizia , che ho con voi , scritta 
ad amico , con chi si può dir tutto ^ e come vie- 
ne sotto la penna, nella sicurezza ,'c|ver resterà tra 
voi , e me : e scritta così lungamente , e con in- 
dicibile negligenza , da me , cha son pigrissimo a 
scriver lettere, tirato dal piacere, che prendo sem- 
pre di trattenermi lungamente con voi. Amatemi , 
come io vi amo: rivediamoci presto, e vi abbrac- 
cio caramente. 

Devotiss.Serv, Obbligatìss. ed Amico- 
Stefano Patrizj. 
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RISPOSTA DJ SAVERIO MATTEl 

AL SIG. MARCHESE D. STEFANO PATRIZI 

Dair Arenella 5 Novembre 1780. 

M Avete disfidato troppo tardi. La villeggiatu- 
ra è fioita , e il foro, ci aspetta : ho molte cause 
per le mani, nelle quali siete voi Giudice: vi pa- 
re , che sia condotta di oppormi a voi ? Io abju- 
ro , io dirò , che la terra non si muove, è fama, 
che dicesse Galilei; ma nell’atto della mìa abjura 
la terra si muove. Volete , che il teatro non sia 
tempio , e i musici non sien predicatori ? Volete, 
eh’ io mi ritratti ? Lo farò , se così vedete ( ma 
vada tutto a carico della vostra coscienza ) pur- 
ché in premio della mia docilità mi decidiate a fa- 
vore nelle mie cause. Voi mi fate sperare la con- 
ttinuazione delle vostre grazie col ricordarmi la ce- 
lebre causa del Duca di Civitella sulle confessioni 
giurate nel testamento, in cui ebbi voi favorevole 
nella R. Camera , dopo la contraria decisione di 
»4 Senatori , unendosi per sovrano ordine , tutte 
le Ruote del S. Consiglio , ed il vostro voto pre- 
valse. Ma ubi sunt vota eorum , qui periere? dis- 
se Ippocrate allorché gli si mostravan nel tempio 
d’ Esculapio le tavolette degl’ infermi risanati. 

lo potrei farvi un catalogo piò lungo delle cau- 
se , in cui la vostra perspicacia non solo s’ è op- 
posta, ma ha impedito, che potessi sorprender gli 
altri compagni , mentre era vicino all’intento. Sed 
tamen amato quaeramus seria ludo. La vostra 
ietterà mi ha sorpreso. Voi costi senza libri , voi 
immerso in tante occupazioni , quantp ne ha seco 
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la suprema vostra laboriosissima carica , discorre- 
te con tal franchezza su di queste materie teatrali 
de’ Romani , e de’ Greci , come se tutti i vostri 
giorni aveste consumato in queste ricerche. 

Quanto all’ altra Dissertazione sullo stesso argo- 
mento della riforma del teatro , che da n»e vorre- 
ste , voi sapete le mie occupazioni. Ma se avessi 
tempo , sarebbe una inutilissima fatica. Basta pur 
quanto ho scritto: questa oggi c una verità cono- 
sciuta , e non v’ è persona , che non dica , che i 
teatri debbano essere una scuola di Morale. Man- 
ca solo la pratica esecuzione : lo sono essi veramen- > 
te in Italia ? Restringiamoci a noi ; che sono essi 
in Napoli i teatri.^ la nostra tragedia in musica si 
va a poco a poco riducendo ad un vano spettaco- 
lo , che appaga solamente gli occhi , ripieno di 
mille inverisimilitudini : non v’ è altro , che un 
poco di musica niente istruttiva , niente illosolicat 
piena di mollezza , soltanto per contentar 1’ orec- 
chio con un gusto spesso falso e vizioso,i^omin- 
ciano a lasciarsi i libri del Metastasio , aie sono 
tanti trattati della piu esquisita morale : quei, che 
restano, fan pietà, perchè si sfigurano, se ne to- 
glie tutto il grande, il bello, il filosofico, e vi si 
mette in vece un rondò , o c’ entra , o non c’ en- 
tra , che non contiene altro , caro , ben mio , ad- 
dio , anima mia. Anzi il contagio è andato cosi 
avanti, che i maestri di Cappella non san più met- 
tere in musica altre arie , se non son di affetto , 
come essi dicono ; e sostengono , che le sentenze, 
le massime, i pensieri filosofiti, non sieno suscet- 
tibili di musica: e vi son de’ dotti Scritlori ingan- 
nati da questi Maestri , che han sostenute queste 
eresie letterarie musiche. Ejipure O.vtzio attestava, 
che una coouuedia ben condutta nc’ caratteri e ne’ 
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costumi anche male seri Ita , fosse da anteporsi a 
tulli i versi sonori e sguajali senza filosofia. Se 
andate riflettendo , porcile lo .sconnesso drninnia del 
Coiu'iiato di Pietra abbia sempre incontrali gli 
applausi popolari , o rappresentalo , o espresso m 
hallo , troverete, che ciò sia nato dal vedersi D. Gio- 
vanni Tenorio dissoluto , subito punito , e tratto 
all’ inferno. Questa luoralilà uniforme alla nostra 
religione , fa che si perdoni a tulli i difetti della 
poesia. Tutto il male viene dall’ignoranza de’Poe- 
ti , c de’ Maestri di musica , de’ quali i primi di- 
sperando di seguir le orme del Metastasio , che 
sarà immortai poeta , perche gran filosofo , han 
finto di disprezzare quel che non potean conseguir- 
ne, ed i secondi ristretti di fantasia , e d’ ingegno, 
desiderosi d’ un incontro sicuro e popolare si fer- 
mano solo ne’ modi frigj , e non curano i dori- 
ci , e gii altri , ed a riserba d’ un patetico molle, 
e d’ un andantino grazioso , non sanno il grande, 
il tragico della musica , e il lirico sublime , e so- 
stengono , che un’ aria allegra , o di sdegno , o 
d’ agitazione non possa fermare il teatro. Opinio- 
ne nata dalla facilità maggiore di muover l’uomo 
a quelle passioni , a cui è inclinato, ma opinione 
fondata sulla ignoranza de’ Maestri , che non san- 
no fare un’ aria allegra , se non fanno un infelice 
mottetto. Il gran Jommelli, che non curava l’au- 
ra popolare, o piuttosto plebea, ha impiegati i 
suoi maggiori talenti non nelle barcaruole , ne’ ron-r 
dò , nelle cavatine , ma nelle arie grandi , piene 
di affetti tragici , o d’ idee sublimi, irell* esecuzion 
delle quali si prova una dolce quasi convulsione 
di nervi , uno scuotimento nella; macchina , in vece 
di quel sonno lusinghiero e molle delle cantabili 
ariette. ' 

Che 
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Che diremo della commedia in musica? Esamina- 
te chi son gli autori de’ libretti : che filosoiìa vo- 
lete ritrovare in un sartore , in un falegname? An- 
che costoro s’ammettono a scriver libretti. In Fran- 
cia la tragedia e la commedia è in mano de’ Din 
derot , de’ Voltaire , e di Scrittori di questo cali- 
bro : qui un uomo di lettere s’ arrossirebbe di com- 
parire , e si crederebbe poco meno che infame. 
Che s’ ha da sperare ? 1 giusti o ingiusti motivi 
di questa avversione de’ Napoletani per questi studj 
po.sson vedersi nella mia Dissertazione delC ulililà 
delle Accademie. Intanto se il Governo non s’in- 
teressa , son progetti inutili tutti quei de’ partico- 
lari , e all’ incontro sarebbe un’ audacia la mia il 
proporre quel che potrebbe farsi dal Governo , 
quando non h mia ispezione, e non son richiesto. 

Non era certamente cosi ne’ beati secoli della 
Grecia. Sofocle , Euripide , Eschilo non eran so- 
lamente poeti, e iilosoii celebri, che avessero una ' 
comoda ed onorevole situazione, come l’ha avuta 
il gran Metastasio nell’ Imperiai Corte. Erano uo- 
mini di stato , avean parte nel governo o colle ca- 
riche , o co’ consigli ; perciò le lor tragedie son 
piene di politica , e di morale. Io ho parlato a 
lungo del Coro nella mia Dissertazione de’ Trac- 
ci Greci , ed ho mostrato quanto si sieno ingan- 
nati coloro , che han creduto , che i Cori inter- 
medj fra un atto e 1’ altro avessero che fare colla 
tragedia : ho distinto il Coro • recitante dal Coro 
ballante , ed ho dimostrato le varie significazioni 
della voce Coro , che spesso dinotava un servo , 
una serva , e qualunque altra persona a piacere 
del Maestro di musica , che s’ introducesse senza 
un particolar carattere di distinzione di nome. Che 
che ne sia di eiò , la maggior parte de’ cori in- 
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termcdj non era altro , che la moralità della fa- 
vola ; ed il poeta , o la gente , che 'avca veduto 
quell’ azione , o inteso parlarne , faceva un discor- 
so morale tirando conseguenze per ben vivere, dis- 
approvando , o approvando il l'atto , c spesso mo- 
vendo questioni dell’ immortalità dell’anima, del- 
la felicità , o infelicità de’ buoni , c degli empj , 
e cose simili. Io non entro ad esaminar se questo 
fosse ben fatto secondo le regole poetiche : sia mal 
fatto : dico solo , che i Greci si contentavano di 
violar piuttosto tutt’ i canoni poetici , e rompere 
il filo dell’azione, che lasciar questa parte istrut- 
tiva della favola , la quale , secondo Orazio , era 
la più interessante. Cori di tal sorte si veggono 
negli Oratorj del Metastasio. 

Ora nella controversia del canto delle antiche 
tragedie, convengou tutti, anche coloro, che son 
contrari al sistema musico , che i cori si canta- 
vano , e eh’ erano per lo più in metrq stretto li- 
rico , come le nostre arie. Eqco dunque la musi- 
ca teatrale de’ Greci impiegata tutta, non nelle 
ariette appassionate , e nelle barcaruole , e ne’ron- 
dò , ma nel didascalico delle più fine questioni di 
morale, che oggi questi nostri ignoranti, e deboli 
Maestri si dididano di metter in musica, e voglion 

I 1 • • * o 

trascinar presso di loro i poeti. 

I nostri Maestri urtan nel buono , e nel cattivo 
per caso , e tanto non pensano alle parole , quan- 
to le più belle musiche si fanno talora suW aleph, 
,c beth di Geremia , che son vocali insignificanti. 
E poi si figurano , che non posson metter in mu- 
sica se non il ben mio. 

II popolo , che si ritira a casa dopo aver inteso 
per esempio 

Sempr' è maggior del vero 
T.X. h Videa. 
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X’ idea d' una sventura, 
jII credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura 
.Accresce il proprio inganno , 

Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor. 

TÌporta con se xma verità, e il piacer 'dell’ orecchift 
passa al cuore,' e alla mente, e fa una piena sod» 
disfazione ;'c così in sentire 

È la colpa , e non la pena » 

Che può farmi impallidir. 
o ^uelP altro 

Tu non sai che bei contento 
Sia quel dire , offesa io sono, 

Lo rammento , ti ^perdono , 

E mi posso vendicar, 

«oddisfazinne, che non pruova quando sente l’inetto 
e sconnesso rondò cantato , e ricantato sui nostro 
-teatro 

dare luci del mio bene 
Tormentate dall* amor , 

Consolate quelle pene. 

Che trafiggono il mio cor. 

Xgli e vero ^ che Orazio avvertiva, che i vecchi e 
serj si lagnavan contro i versi molli , e che all’ in- 
contro i giovani Cavalieri si tediavano de’ versi 
troppo austeri , e che il sano consiglio era di mi- 
schiar P utile col dolce. Ma questo è quello , che 
non san fare i poetastri , e i maèstri di musica ^ 
-c che solo MsTAstisio ha saputo fare. 

Ei ci dà molte volte delle ariette > come per 
esempio : 

Son sventurato-, 

Ma pure -, o stelle , 

- • lo 
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lo vi son grato ^ 

Che almen sì belle 
Sten le cagioni 
Del mio mat'tir. 

Ma vedete come dopo aver contentati i giovani Ca- 
valieri , contenta nel tempo stesso i più «eri : udi* 
te la seconda parte : 

Poco è funesta 
L* altrui fortuna , 

Quando non resta 
Cacone alcuna 
JVè di pentirsi^ 

Nè di arrossir. 

Ecco la moralità detta non con aria di pedante , 
che ciò è solamente quel che si dee fuggire , se 
bene i Greci poco se ne fosser curati , ma fatta 
cader a proposito tra gli affetti dell’ attore. Qual 
cosa più tenera , molle , ed effeminata del duetto 
La destra ti chiedo nel Demofóonte ? Eppure 
tutto ad un tratto si sente quella chiusa , che 
scuote : 

Che attendono i rei ' 

Dagli astri funesti , 

Se i premj son questi 
/?* urC alma fedel ? 

Ritorniamo a’ Greci. Lasciamo i Tragici , ne'quali 
il mio sistema è più sicuro: prendiamo i Comici, 
e fra’ comici il più dissoluto e cattivo predicatore 
Aristofane, oggetto delle mormorazioni del P. Can- 
novai , irrisore degli uomini , e de* Numi , e ca- 
lunniatore de’più gran filosofi. Vediamo il suo Fiu- 
to un poco: non troveremo ne* suoi versi, e ne'suoi 
cori musici , che dispute teologiche , e filosofiche 
le più esquisite, e le più istruttive. Permettetemi, 
che io Te ne ricordi in breTe P argomento. 

h a Cr«- 
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Cremilo uomo da bene e povero si lagnava , che 
riuto , die presedeva alle ricdiezze , era cieco. Im- 
prese di rilonnar quel punto di mitologia , e risol- 
se di andare a trovar Fiuto , che custodiva i te- 
sori , e persuadergli di lasciarsi guidar da lui al 
tempio di Ksculapio , nume allora miracoloso , e 
clic aveva il concorso di tutti gli animalati. Gli 
disse , die la sua cecità lo rendeva ingiusto , per- 
diè distribuiva quel danajo senza veder a chi , e 
per lo più gli audaci , e gli scclerali cran più pron- 
ti a provvedersi ; e che avendo la vista , distribui- 
rebbe ugualmente a tutti le ricchezze. Fiuto si la- 
.scia guidare, e imprendono il viaggio. Tutti bril- 
lano , che sarelibe cacciata la povertà dalla Grecia 
dopo sanate le cataralte di Fiuto. La povertà si 
risente , interrompe il cammino , e comincia a de- 
clamar , die la Grecia è perduta se la povertà fi- 
nisce , e che la distribuzione eguale degli averi ren- 
de gli uomini infelici , poveri , e scomodi : che 
tutte le belle arti non s’eserciteranno più, e non 
capendosi questa verità dal volgo , che crede col- 
le ricchezze aver tutto, viene a’ particolari esem- 
pj , facendo vedere , che se son tutti ricchi , non 
vi sarà chi serva , non chi fatichi , nè statue , nè 
portici , nè porli , nè teatri , nè altri edificj si ve- 
dranno nella Città. Non potete credere in quante 
disputo filosofiche si trattengono i contendenti , e 
il coro , sul lusso , sul commercio , e sulla pover- 
tà. Finalmente si conchiude , che Fiuto non stava 
bene in casa di Cremilo , nè di alcun particolare, 
ma dovea chiudersi nel tempio di (iiove. Olimpico, 
ov’ era il tesoro puhblico , acciò il pubblico . fosse 
ricco, e gli altri re.stasséro , come erano’ a discre- 
zione del caso , e secondo le proprie industrie. Que- 
sta è tutta la commedia di Arist^faDC.^ su di que- 
sti 
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sti argomenti si contenea la poesia , e la musica. 

Vi son mille episoclj allegri , e per muover il- ri- 
so , ma tulli istriUliyi , per esempio quello de ‘a 
vecchia , la <pialc essendo bruttissima aveva ind ìl- 
io un bel giovinetto a sposarla, e che prega il viz- 
io , che non dia la vista a Fiuto , il quale se ptd 
ugualmente arricchisse il giovinetto , mai non t - 
verebbe marito. Su questo gusto son tutte le c - 
medie dell’irreligioso Aristofane , ma irreligioso pe- 
rò secondo il nostro pensare , perchè calunnia So- 
crate , c gli uomini più probi , senza riflettere , che 
quel Socrate presso il popolo passava allora per 
un eretico , un novatore , anzi un ateo , e che Aii- 
stofane secondo la teologia dominante di allora , era 
uno zelante inquisitore contro Socrate. 

Con queste premesse è facile concordar la mia 
opinione con quella del Cannovai. Voi non avan- 
zate in tuono decisivo le vostre opinioni , ma nel t 
fare un giudizioso estratto su due sistemi andate 
proponendo e contro al suo , e contro al m o quel 
che potrebbe dirsi. Lasciando tutte le riflessioni 
particolari , un bell’ argomento per una Dissertazio- 
ne sarebbe quella questione che promovete, cioè 
se la morale formasse presso i Gentili parte della 
religione. Voi inclinate a creder di no. Baile 
ne’ suoi pensieri sulle Comete tratta a lungo tal 
questione , e con uno apparato maraviglioso di 
Greca , c Latina erudizione , e con riflessioni da 
gran filosofo sostiene , che la religion pagana era 
tutta doni malica , e che la morale dipcndea dalla 
iegislazion civile , c da quello che i filosofi 'ne in- 
segnavano. Questo sistema che pare un pe.isier nuo- 
vo del Baile, è un assunto vecchissimo di S. Ago- 
stino ne’ suoi aurei libri della Città di Dio , ove 
nel c. (i. del secondo fibra cerca di dimostrare Deos 
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paganorum nunquam bene vivendi sanxisse do~ 
et r inani, 

J1 maggior argomento si è , che la sola nostra 
Religion Cristiana ha cercato di purificar P in ter- 
jìO , i desiderj , e i pensieri anche degli uomini , 
per cui era necessariamente bisogno di qualche 
cosa di piu della legislazione umana , che punisce 
le opere esteriori , di cui eran contenti non solo 
i Gentili , ma in buona parte anche gli Ebrei. 

Ma restan però varj dubbj non sciolti da S. Ago- 
stino , nè da Baile , e cld io vi proporrò non nel 
mio tuono decisivo , ina da Scettico , o da Acca- 
demico. Era domma della religion pagana 1’ esi- 
stenza dell’ infetno ? Non v’ è dubbio. Dunque gli 
Dei cran vindici nell’ altro mondo delle trasgres- 
sioni delle leggi umane ? Se 1’ omicidio non fosse 
proibito se non che dalla legge umana ugualmeo- 
1e , che il fare un contrabando , una trulla ad un 
dazio fiscale , crederemo , che vi fosse da’ Gentili 
destinato l’ inferno per chi non pago il dazio? Bai- 
le par , che prevenia 1’ objezione , con avvertire i 
lettori , che tutti i castighi de’numi sdegnati sono 
stati per disprezzo di culto , e per vendicare il 
proprio onore , come la peste mandata a’ Greci 
da Apollo , perchè oltraggiarono il suo sacerdote 
Denteo , e gii altri lacerati , perchè non credeano 
la divinità di Bacco , e mille esempj , che reca. 
Ma ingannerà con questi argomenti chi legge il 
solo suo libro , non chi è versato nell’ antica mi-, 
tologia. 

Chi legge l’ Edipo , chi legge la Tebaide , ritro- 
verà , che la peste, la guerra , e la desolazione 
fu un castigo de’numi per l’adulterio , e per l’omi- 
cidio. Vedrà , che Edipo per soli rimorsi del suo 
delitto , senza esser perseguitato , nè minacciato , 

non 

» 

/ 
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iioii sa quali espiazioni Irov.oe. Lo sentirà poi du- 
bitar coiue GiobI)e , se quei castighi venivan. pe’suoi 
peccati , con esaminar , che talora gl’ infanti ap- 
pena nati , e talor ancor chiusi nelle viscere muo- 
iono senza aver potuto peccare : 

. . . Protinus quosdam editor 

Nox^ occHpat>it , ei novae luci ab&tulit. 

. . . aliqnis inlru vìsccra 
Miitcrna lelhuni praecocis Jali Udii : 

Sed numquid et peccm’it?' 

Di scorso dubbioso , che fa vedere , che la teologia 
era, che per li peccati venivano i castighi de’ nu- 
mi ; e i p<ìccati di Edipo non- eran d’irreligione, 
o d’ irriverenza nel cullo, ma di omicidio, d’a- 
dulterio , ed incesto , che secondo- Baile non eran» 
a’ Gentili vietati dalla religione. 

11 'diluvio non fu solo -per mancanza di culto, 
ma peichè i furti , gli adulteri , gli omicidi eran^ 
conti ruii fra gli uomini- già corrotti : 

ejc rapto, non hospes ah hospife tutus ^ 
Non socev a genero , freUriaa quoque graiiti. 
rara est , 

Jmminet exitio vir confùgis , ilia mariti , 
Lurida. teiTibiles miscent iiconita novereae^ 
Nilius ante diem patrios inquìrit in_ annos. 
Giove, a cui giunsero i clamori degli oppressi , 
scese in forma umana |)er esaminare iLverO' stato 
del mondo. Licaone l’ insultò. Giove distinse la pu- 
nizione di licaone per delitto irriverenza , e di 
culto da quello della corruzion de’ costuini. Cambiò 
Licaone in lupo , e poi risalito in cielo-, e- adu- 
nata l’ assemblea propose a* numi di voler afiog» 
tutto il genere -umano , come incorreggibile , epie- . 
no di delitti. • 

Ha senza media spaziarsi su di tutta la mitofe»- 

h 4 giat,^ 
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già , Listava al Baile lo scender un poco a medi- 
tar l’ inferno di V'irgilio. Egli è vero, che situa 
in primo luogo fra i tormenti , i Giganti , Issione, 

Titio , c tutti coloro , che per superbia , o irrive- 
renza insultarono alla divinità ; ma vi mette appres- 
so coloro , che no7i aveano onorato il padre , e 
la madre , gli avari , gii adulteri , c c’è qualche 
cosa per voi , e per me ; v’ ha messi gli Avvoca- 
ti , che ingannano i clienti , e i Magistrati , che 
per impegni fanno , e disfanno le leggi , e i de- 
creti. Ecco il testo ; 

Ilic quibus invisi fratres , dum vita manebat , 
Fulsalusque parens , et fraus innexa clienti , 

Aut qui divitiis soli incuhuere repertis , 

Nec parteni posuere suis , quae maxima tur- 
ba est; 

Quique ob adulteri um coesi., quique arma secati 
Jmpia , nec veliti dominorum Jallere dextras 
Inclusi poenam expectant . . . 

Vendidit hic auro patriam , dominumque po- 

tentem i 

Jmposuit ; Jìxit leges pretio atque refixit , !| 

Hic thalamum invasit natae , vetitosque hf- 
menaeos , 

Ausi omnes immane nefas ... . 

Dippiù noi abbiamo continue E epifanie , c le I 
incarnazioni de’ numi de’ Gentili. Giove a’ Crete- . 
si , Saturno a’ Latini diedero le lor leggi , quando 
furono in terra fra loro, ^on cran queste leggi [■ 

( ancorché si volessero da una parte aversi per civili) i 

almeno considerate quasi d*uu governo teocratico f 
come presso gli Ebrei ? Dicasi lo stesso di Cerere» I 
di Minerva , di Apollo ec. | 

Lassiamo avanti ; gli antichi legislatori , se ben ’ 
uomini , se ben Principi , non si credettero ispira- 
ti .> 
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ti ? Non credeano i congressi di Minosse Con Gio- 
ve prima di pubblicar le sue leggi? di Nuina Pom- 
pilio colla Ninfa Egeria? Niente avran (jueste cre- 
denze di simile co’ congressi di Mosè con Dio sul 
monte Sinai. 

Fermiamoci sull’ altro dubbio. E sicuro , che la 
religion de’- Gentili non richiedesse la purità del- 
r animo? Cicerone ci ha lasciata la legge ceremo- 
niale : ad divos adeunto caste , pietatem adhi- 
benio , opes amovento. Qui secus fajcit , Deus 
ipse vindex erit. Questo testo è cosi comentato 
da Cicerone nel secondo libro de Legibus : Caste 
jubet lex adire Deos , animo videiicet , in quo 
sunt omnia: nec tollit castimoniam corporis , sed 
hoc oportet inlelligi , cum multum animus cor- 
pori praesiet , obser^^eturque ut casta corpora 
adhibeantur , multo esse in animis id servandum 
magis. Nam illud vel aspersione aquae , vel die- 
rum numero tollitur , animi labes , nec diutur- 
nitate vanescere , nec manibus ullis elui potest. 

Qualunque interpetrazione si voglia dare al testo, 
o al comento , quel Deus vindex erit , fa vedere 
una legislazione non umana , e che non cade sul- 
le opere esteriori soggette alla umana giudicatura, 
ma sullo spirito , le cui intenzioni son visibili solo 
all’ Esser supremo. 

Noi non abbiamo un libro Pontificale per saper 
quali catechismi si facessero da’ Sacerdoti. Possiam 
dire però , che la morale de’ Sacerdoti era rilascia- 
ta , era corrotta, era uniforme a quella mitologia, 
e a que’ costumi scellerati attribuiti a’ lor Dei , e 
che la vera mtyale insegna vasi da’ filosofi , i qua- 
li essendo spiriti forti , dispi-ezzavan quella teologia 
popolare , e co’ lumi della buona filosofia posero 
in campo una buona morale. Rispetto a noi certa- 

men- 



Pigilized by Google 




CXXII 



mente Ta bene detto , che la religion de’ Gentili 
non riguardava i precetti di ben vivere , giacché 
quei precetti eran piiiUosto per viver male. Ma ri- 
spetto a loro , la cosa è per me ancor dubbia , e 
gli argomenti del Baile non mi persuadono appieno. 

]Vè crediate, che ciò in me nasca dall’amore 
del mio sistema teatrale sacro, che anzi quando 
sia vero , che ne’ tempi de’ Gentili non si trattas- 
se di morale , che i lor sacerdoti non s* ingerisse- 
ro , e che la lor teologia non ne contenesse i pre- 
cetti , allora il mio sistema è migliore, e più tol- 
Icmbili le mie eiifalicbe proposizioni, che ì teatri 
erano i temi>j dellu morale , 'e i poeti , e » mu- 
sici tragici, e comici i predicatori e i catechi- 
sti , cioè facevan quegli ulEzj , che fanno presso 
di noi i Sacerdoti , c che non facevano.! Sacer- 
doti gentili , lasciando questa parte a’ Filosofi-poeti' 
musici, eh’ erano presso loro i professori di teolo- 
gia morate y come noi diciamo.. 

Voi credete anem-a di rilevarmi dal peso di ri- 
spppdere alla metà delle obiezioni del Cannovai 
^la distinzione de’ Tragici , c Comici da’ Mimi ,, 
e che la maggior parte degli esempi , 
di obbrobrio., riguardano i Mimi , secondo ; riflette 
ancor saviamente il nostro elegante Scrittore Signor 
Cavaiier Planelli. Ma io vi dico , che non ho bi- 
sogno di ricorrere a questo, asilo per risparmiar 
fatica. 1 Mimi furono, i primi a corrompersi:, a 
degenerare, e ad esser creduti impostori , come è 
accaduto talora a qualche nostra adùnanaa religio- 
sa prima applaudita , e poi i non più in ripntazio- 
ae ; ma il fatto sta che- nella loro introdtisione 
erano sacri. 11 passo di Livio è troppo chiaro : 
vien là peste ^ la carestia!, a placare i Numi 
irati o>’ e bisogno de^ giuochi ^ delle opere f del- 
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ìa musica , degP istrioni , e de’ ballerini. Si con- 
sidera van-liiltc queste l'iinzioui come funzioni sacre, 
come le nostre processioni , ed eran parte della 
litiirj>ia. Perciò io estesi nell’ altra Dissertazio- 
ne sulla pomposa liturgia de’ mezzi tempi , non 
perchè allora sapesser nulla delle Greche , e Ro- 
mane tragedie , ma perchè essendo rozzi , igno- 
ranti , e iiiculti al par de’ Romani anticlii , pieni 
d’ una ferocia, e d’ una eireminatezza insieme Ro- 
manzesca , come nel secolo favoloso de’ Greci , 
avcan bisogno di segni esterni più sensibili , e ma- 
teriali di religione. Questi segni esterni di religio- 
ne , queste feste sacre diedero origine alle teatra- 
li rappresentazioni , ciocche cominciò dagli Ebrei , 
come io dimostrai nella Dissertazione SulP origine 
della poesia drammatica presso gli Ebrei., in oc- 
casiono di esaminar la lor festa de’ Tabernacoli , 
o sia Scenopegia , o festa delle scene. 

Se ancor se ne dubita, basta leggere il cap. 4* 
de spectaculis l. a. di Valerio Massimo , il qua- 
le parla delle istituzioni di tutti gli spettacoli , e 
gli ripete da origini sacre, sebben ne confessi poi 
1’ abuso , e la degenerazione (a) in quella stessa 
maniera , come si parla talora del troppo lusso de- 
gli Ecclesiastici. 

Più notabile è il capo sesto , ove parla de’ co- 
stumi della città di Marsiglia. 1 Marsigliesi erano 

ad 



(a) Theatra excogUala cultus deorum , et kominum 
delectationis causa ^ voluptatem, et religionem macularunt... ' 
intoltranda vis orlae pestUentiae civitatem affiixerat . . .jam- 
aue plus in exquisilo et novo culla religionis , tjuam in ulto 
humano consilio positum opis videhatur. Itaqae placandi 
coelestis numinis gratin compositis carminibus etc, . . . re- 
Jigionem hujusmodi «rescentibus opibus secata lautUia est. 
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ad uso degli antichi Germani , severi , frugali , 
pieni di semplicità , c di buona fede, non aman- 
ti di novità, e rigidi osservatori degli antichi isti- 
tuti. Una nazione cosi istituita mischia le più bel- 
le virtù alla barliarie , alla incullezza , alla stra- 
nezza , ed irapolizia, come è per esempio il fatto 
del veleno pubblico , che si permeltea dal Magi- 
strato a chi gli Iacea presenti le ragioni , per cui 
volesse morire , o disperando di aver miglior sor- 
te , o temendo di perder la buona , di cui avesse 
lungamente goduto. Questo popolo non era amico 
delle novità teatrali. Eildem cù’Uas Marsilia (a) 
severitatis cuslos acerrima est , nnllani aditum 
Mimis in scaenam dando , quorum argumenta 
ma'] ori ex parte stuprorurn conti net actus , ne ta- 
lia spectandi consuetudo etiam imitandi licentiam 
Sumat. Ma udite quel che soggiunge Valerio : 
Omnibus autem , qui per aliquam religionis si- 
mulationem alimenta inertiae quaerunt , clausas 
portas hahet , et mendacem , et fucosam super- 
stitionem suhmovendam esse existimat. I Marsi- 
gliesi avean per impostori i Mimi , e per gente 
oziosa , che sotto pretesto di una mentita religio- 
ne andavan predicando massime rilasciate. Questa 
stessa maniera di parlare è chiaro segno, che co- 
loro eran parte dell’ Ordine Sacerdotale , o Levi- 
tico, 0 Ecclesiastico, ( mi si perdonino quest’espres- 
sioni , e salva sempre la riverenza alla nostra san- 
ta religione ) ma eran già cominciati a discredi- 
tarsi , e aversi per falsi profeti , falsi predicatori. 
Non si niega , che l’ispirazione, e la profezia non 
era 

(ili Ciitinovai palla d’ una Marsiliu uunuca de' teatri , 
come d’ uua Dama Roinan.i ; forse sarà .altra, ed avrà quel 
dotiisiiinu uomo trovato r«$empio iu diverso autore. 
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era ristretta privativamente ad un certo ceto , • 
che non solo a’ poeti , ina si credea potersi con- 
ferir a tutti. Ma non può negarsi altresi , che i 
veri poeti si credessero ispirati , e chi non era ispi- 
rato , non era poeta. Molte cose di queste eran 
da me riserbate nella mia Dissertazione dell' arte 
di profetare presso gli Ebrei , e della differen- 
za delle profezie in prosa dalle profezie in verso, 
la quale siccome non è stata terminata , e per 
conseguenza non pubblicata , m’ ha fatto anticipar 
qualche pensiero sul detto argomento , e sul cre- 
dito , e discredito dell’ ispirazione , nella Disserta- 
zione dell’ utilità , e inutilità delle Accademie. 

Monsignor Ippolili cercò di conciliar d’altra ma- 
niera le mie opinioni con quelle del Cannovai. Del 
resto , voi avete ben capita la questione , eh’ è di 
parole , giacche io mi sono spiegato nell’ ultima 
nota , che le mie espressioni non debbonsi interpe» 
trare in rigor dialettico, e ch’io pec tempio, per 
teologo , intendeva in sostanza una scuola, un fi- 
losofo , un moralista. Quel eh’ è certo , che non 
solo per la riforma del costume , ma per l’ incon- 
_ tro felice dello spettacolo , quando avessimo un. 
teatro sacro , e vi si potesse assistere con quella 
divozione , che meriterebbe , la riuscita a mille 
doppi sarebbe più felice dello spettacolo profano. 
Questo non può esser mai , perchè essendo il tea- 
,.tro presso di noi un divertimento , piuttosto si 
profanerebbe il sacro argomento , che si consacre- 
_ rebbe il ^ divertimento ; ma neppur mai sarà , che 
le nostre opere possano far quel colpo, che su gli 
Ateniesi facean le tragedie di Euripide , e di So- 
focle, eh’ essi riguardavan come atti veridici de' lor 
martìri. L’ aria , 1’ acqua , il fuoco ridoUi in per- 
sonaggi ad uso' dell’ opifl:e F.a'ncesi non fanno im- 

pres- 
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pressione' : Giove , Mercjirio , Apollo ci fan ride» 
re, perchè è troppo visibile l’ imposlura. Temisto- 
cle , Tito , Adriano ci commuovono , j)crchè cre- 
diamo alla storia. Ma quanto più ci rapisce Giu- 
seppe , Giob , Isacco ? Legjjele il j)iù tenero de* 
drammi del Metastasio, l’Olimpiade, 1* Artaser- 
se,voi piangerete a certi colpi di scena , ma sarà 
breve 1’ illusione : leggete i lamenti di Sara , la 
riconoscenza di Giuscjjpe e Beniamino , le vostre 
lagrime avran durata più lunga , perchè cresce in. 
noi sensibilmente la coiupa>isionc in ragion di quan- 
to più crediamo vera la passione del soggetto, che 
ci si mostra, o si narra. Non è dunque tutta col- 
pa de’ nostri musici , e de’ nostri poeti , c de* no- 
stri attori il' poco rapporto , che oggi han co’ co- 
stumi i teatri. La mitologia de’ Greci interessava 
la religione, per noi è una favola insulsa, ed al- 
1’ incontro le cose delle nostra religione per mille 
circostanze non posson profanarsi sul teatro. Coi 
buoni argomenti storici , co* caratteri ben espressi 
posson le tragedie esser fra noi scuole di etica al- 
meno, se non di pura teologia; ma non può mai 
'la musica teatrale, oggi non più sacra , farvi quel- 
1’ impressione nell* animo , che vi fece per esem- 
pio la musica del mio Misereve , quando in una 
sera di settimana santa lo sentiste eseguire anni 
addietro in mia casa da due gran CaiTtanti De 
Amicis ,' e Aprile , in un comune silenzio , stan- 
do ài cembalo 1’ autor della musica il gran Jom- 
melli ; perchè richiedendo la musica un raccogli- 
mento , e una disposizione di cuore , quell’ antici- 
pato pregiudizio ( usiamo questa parola in buon 
senso) che nasce da un salmo d’un Profeta, non 
nasce da un* arietta di qualche poeta scostumato 
• ' - . • ■ - v---; ~ ■ a dis>< 



Digitized by Google 



CXXVII 

« •dissoluto ^ o piibblicaiweule <liQamato , die noA. 
può imporre sul costume. 

E che sarebbe , se quell’ anticipata opinione , 
che avevate pel Profeta , P avreste potuto anche ave- 
re pel Maestro , e pe’ Canlauti , sicché gli creJestè 
tanti Levili? Questa mancanza d’illusione negli 
spettatori fa , che nell’ espressioni della musica pi;o- 
fana non si tolleri certo tragico severo stile , che 
si tollera nella musica sacra. Se alla schiva gente 
si fa sentir l’aria del Jominelli y/.v/iri ///no/'iz 
ci , subito dirà , che seccatura ! è un niixcrere : 
è un atto di contrizione. Il gran Cluk , che sic- 
come ce^e al JommellI nella varietà , ne’ voli di 
fantasia , nel lirico sublime , così niente cede a lui 
nella maestà tragica , e Io vince talora nella pru- 
denza , e nella condotta teatrale , è costretto di 
sentirsi dire n’cori dell’ Orfeo , e dell’ Alcesle , che 
esequie ! che esequie ! Se il popolo credesse veri, 
come crede gli argomenti sacri , gli argomenti pro^ 
fani , soffrirebbe quell' esequie , e quell' atto di 
contrizione., perchè tali debbon esset-c. Quindi è che 
nel teatro oggi per lo più s’ esclùdono i tuoni mi- 
nori , di cui facean uso tanto gli antichi , perchè 
dicono , che sono tuoni di Chiesa : c tutte le ai it: 
son di mezzo carattere , e piuttosto comiche , che 
tragiche , non soffrendosi se non che il patetico 
molle , non il patetico tragico : ed io ho veduto la 
grande aria , Se mai senti spirarti sul voltò , 
espressa dal Cluk con una musica la più filosofica, 
che possa darsi , ridursi da alcuni a barcaruola. 
A ciò conferisce ancor molto il suverebio studio 
della cgintìlena , la quale per aversi continuata e 
uniforme , non si cura 1’ espression delle parole. 1 
nostri antichi fino allo Scarlatti , intenti solo al-" 
r espressione ^ non eurayan la cantilena , e quasi 

mw- 
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mutavano il motivo ad ogni verso. Questo era gran 
difetto , ma ora s’ c incorso in un altro , che per 
aver una molle e continuata cantilena non si cura- 
no le.jiarole. Jommelli unisce felicemente l’ una , 
e l’altra virtù. Cluk è un poco' più cciidiscendetitc 
per la cantilena , in luanieraclù; al bel rondò , Che 
farò senza Euridice , facilmente vi potrete appic- 
car altre parole anche allegre , ma non potrete ciò 
fare all’ aria del Jommelli , Resta o cara , acerba 
morte ec. perchè a quell’ acerba morte troverete 
un passo particolare , che vi scuote. Cosi ci si re- 
gola sempre , a riserha quando il sentimento delle 
parole richieda un motivo continuato , come nell'a- 
ria , Odio , furor , dispetto , ove o.stinatamente ti- 
ra con felicità sempre lo stesso filo , cosa , che 
solTrcndolo le parole , è più dilettevole d’ ogni va- 
riazione. I maestri di secondo ordine oggi nè varia- 
no , nè continuano , ma uniscono un miscuglio di 
motivucci di arie di hallo , o che lo soffrano , o • 
che non lo soffrano le parole. 

Per conchiuderc e ritornare all’ argomento , la 
diversità fra la nostra , e le antiche religioni fa , 
che non si possa mai adottar oggi la credenza , che 
la musica , e la poesia potessero riguardarsi come 
, sacre , e molto meno i lor frutti , cioè i balli , le 
opere , c gli spettacoli. Questo spirito di penitenza 
era ignoto agli antichi : eran tutti lieti i lor mi- 
steri , le loro immagini , le lor feste. Gli Dei lor le- 
gislatori magnifici , sublimi , grandi , fulminatori , 
saettatori , scuotitori della terra , e del mare , de- 
solatori de’ regni. Il nostro legislator Gesù-Crislo 
povero , ignudo , perseguitato , obbrobrio della ple- 
be , flagellato , sputato, e morto in croce fra’ ladri. 
Le sue sante massime contengono , che i beati son 
quei che piangono , quei che sono perseguitati i 

po- 
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|)OTerÌ , e gli angustiati. I suoi discepoli son pe- 
scatori miserabili , che fatican tutta la notte , e 
neppur posson nella rete prender un pesce. Come 
volete combinar la musica , la poesia , lo spettacolo, 
la pompa con tal religione? Anche i miracoli in- 
teressano per lo più le case private : un risorgimen- 
to d^ un morto , una moltiplicazione di pane per 
satollar gli aflfamati , la vista renduta al cieco; tut- 
to poi operalo con grandissima umiltà , che la poe- 
sia poco può ingrandire; ond^è, che i poeti" Cri- 
stiani si ritrovano sterili , ed han disperato di trat- 
tar i sacri argomenti , e gli han meschiati indeco- 
rosamente colle fàvole , come ha fatto Dante , Pe- 
trarca ne’ trionfi , Ariosto , e fin lo stesso Sannaza- 
ro , che ha così sporcato il suo bel poema de Par- 
ta p^irginis. Il solo testamento vecchio , e la reli- 
gione Ebraica può esser di ajuto. L' orto di Eden, 
n diluvio universale, la torre di Babel , il passag- 
gio del mar rosso , il Sole , che si ferma alla vo- 
ce di Giosuè , Gerico che cade al suon delle trom- 
be , Iddio sui Sinai , c tutta la storia fino a’ Mac- 
cabei. Un popolo belligerante , un popolo , che ve- 
deva alla testa de’ suoi eserciti per Generale un. 
Profeta , un poeta , un musico , qual’ idea non po- 
tea concepir della musica, e della poesia? Come 
volete che impongano i nostri musici , i nostri poe- 
ti , contro a’ quali per lo più declamano i ministri 
della nostra religione ? Non è difetto delia nostra 
musica , non pregio maggiore dell’Ebraica. Vede- 
te quai poeti , e quai musici ! Davide , Salomone, 
Mose ! Opponete a costoro i nostri sartori , c fa- 
legnami , e poi riformiamo il teatro. 

Basti così : vaglia questa risposta per la Disser- 
tazione che vorreste , ed'^iò 00» ho tempo di fare. 
Farò stampare la vostra, e la mia lettera, e non 
aspetterò il vostro permesso : userò una violenza 
T. X. i di 
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di fatto. Voi ve ne cruccerete : voi sarete d’ opi- 
nione , che una lettera co$ì scritta non debba stam- 
parsi. Io all' inconti'o giudico , che faccia onore a 
Vfà per l’ erudixione , e per la saviezza : faccia o- 
nore a me « che gentilmente caricate di tanti elo- 
gi ; e ne faccia alia Ma^istratnra , per ricredersi 
gli esteri , che il nostro toro non è protettore del- 
la barbarie , qual » reputa , che la dottrina , c le 
belle lettere non son di ostacolo alla giurispruden- 
za , e che a dispetto degl’ignoranti , e de’ ciarla- 
tani , vi sono stati nell’ Avvocatura , e nel 

Ministero quei che per la via della dotU-ina , e non 
deir impostura , si son distinti. Voi siete un di quei 
pochi esempi , in cui la fortuna ha sea'vito ni me- 
rito : è pur ben , che si sappia , oode, al>bi^ da 
sperare , o da di^erare quei ch,e son simili , d 
cussiinilì a voi, lo non so in qual classe debita met- 
termi : so certamente , che siccome son un de’ vo- 
stri ammiratori , così mi glorio d’ essere con ogni 
ossequio > - 

* • ' ■ • • .1 
» » - j . 4 . »i » . • t • if t • :t 
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Giostro ed Jnùco oòò/ìga^iss. 

. Saverio Matte}., 
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Sacro Componimento Drammatico scrino in Roma dilV 
Autore ad istanta dell' Eminentissimo Cardinale OxTor.o- 
Ni , ed eseguito la prima volta con musica di Giovainsi 
Costanzo con magnifico apparalo nel F alano della Can- 
celleria Apostolica l'anno 
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INTERLOCUTORI. j 

. . GENIO CELESTE per V Introduzione. 

FEDE. ' 

SPERANZA. 

I 

AMOR DIVINO. 
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INTRODUZIONE. 






Il Genio Celeste corteggiato da altri 
Genj sopra macchina nuvolosa , 
che rappresenta una Reggia 
trasparente . 

Dai più puro seren delle sfere 

Su le piume dell’ aure leggiere 
Venga nunzio d’ immenso piacer . 
Ecco in luce l’orrore cangiato, 

Ecco r alba del giorno bramato , 
Ecco aperto degli astri il sentier . 
Pace, o mortali. Il j)rimo padre, è vero, 
Tutta con se l’Umanità ravvolse 
Nella sua colpa antica , 

Come pianta talor ne’ germi accolse 
Il vizio del terrea , che la nutrica : 

Ma la Pietà , maggiore 

De’ vostri falli , al Dio delle vendette 

L’ imminenti saette 

Svelse di mano , e ne placò lo sdegno . 

Pace , pace, o mortali", eccone il pegno. 

A sostener la pena 

Del grave error , d’ umanità velato 

L* eterno Figlio , il Re de’ Regi è nato. 

I A 2 A si 



Introduzione. 

A SI lieta novella 

£sulti il mondo intero , e più che altrove. 
Il giubilo , e la speme 
Passi di voi nel seno , 

Che di regni , e d’ imperi , 

Immagini di lui, reggete il freno. 

Tutto lice sperar. Vedrà la terra 

In bel nodo di pace 

Congiunti i sogli j i sudditi fedeli ^ 

1 talami reali 

Ricchi di prole. E che non fia concesso 
Da chi per voi sacrificò se stesso ? 

Senza tema in suo cammino 
Di perigli , e di procelle 
Il nocchiero , il pellegrino 
Passi i monti , e varchi il mar. 

Siano amiche a voi le stelle , 

Siano a Voi felici i giorni 5 
E dal Ciei quaggiù ritorni 
L’ Innocenza ad albergar. 

Finita V Introduzione , sollevandosi in alto 
la suddetta macchina^ si va sc(h- 
prendo V anfiteatro per la 
Cantata seguente. 
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PER LA FESTIVITÀ* 
DEL 

S NATALA 

PARTE PRIMA. 

Fede , Speranza , e Amor Divino. 

Amor Divino^ 

Ur giunto alfine è il sospirato giorno , 
Germane amiche , il lieto giorno è giunto. 
Già ne’ presaghi carmi a voi promesso 
Da’ sacri cigni al bel Giordano in riva. 
Voi dal celeste Messo 
L’ annunzio udiste j ed io 
Son la prima cagione , onde si avveri 
Quanto credesti tu , quanto tu speri. 

Per me vagisce in cuna , 

Per me soggiace al verno 
Chi gli astri , e la fortuna 
Ha servi al suo voler. 

E da quel soglio eterno , 

Che pose in grembo al Sole ^ 

Per me discende, e vuole 
Delle' stagioni instabili 
L’ ingiurie sostener. 

^A 3 Fede^ 
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6 Per la Festività’ 

Fede. Chi più lieta di me? Sempre costante, 
Velata i lumi , io venerai fin ora 
L’ arcana oscurità del gran mistero. 

Credei, non vidij or fiiggon l’omhre, e chiaro 
Ciò che il pensier credeva, il ciglio vede: 
Questa di mia credenza è la mercede. 
Sper. Al par di te felice , 

E forse più son io. Da lungi almeno 
Del vero Sol , che nasce , 

Vidi r aurora , e ne sperai V arrivo. 
Eccolo giunto al fine: io ne gioisco^ 

Ed è la gioja intera , 

Quando tutto si oiiien ciò che si spera. 
Fede, llenchè cieca foss’ io , quasi presenti 
Questi felici eventi 

Eran già tutti in me. Sostanza io sono 
Delle sperate cose , 

E argomento ledei son delle ascose. 
Picciol seme in terra accolto 
Non palesa o fiori , o fronde j 
E pur tutta il seme asconde , 

’'• E la pianta, e il frutto, e il fior. 

, Nella rupe sua natia 

Freddo il sasso par che sia j 
Ed in se di mille e mille 
^ Lucidissime scintille 

Pure accoglie lo splendor. 

■dm. 
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Am. Div. Se fra voi si contende 

Clii più gioisca allor che il Verbo Eterno 
De’ mortali discende 
A terminar la servilude amara, 

Degna è di voi la generosa gara. 

Sper. Nel giubilo comune aver degg’io 
Parte maggior, giacché son io compagna 
Nelle sventure altrui la più fedele. 

10 di Noè nell’ arca , 

Commessa ai venti e alle procelle, entrai; . 
E fra gli acquosi nembi , 

E i vortici sonori 

La timida famiglia io consolai. 

Per me T antico Abramo 
Potè senza pallore 

Armar la destra , e con sereno ciglio 
Offrir su l’ara in sacrificio il figlio. 

11 Condottier d’Egitto 

Era con me, quando, a compire il cenno 
Della voce Divina , 

Deluse il Re nemico , e le divise 
Acque passò dell’Eritrea marina. 

Perchè gli son compagna ,, 

L’estivo raggio ardente 
L’agricoltor non sente ; 

Suda , ma non si lagna 
Dell’ opra , e del sudor.. 

A 4 Con 
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Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero 5 
Si scorda affanni e pene , 

E al suon di sue catene 
Cantando va talor. 

Am. Div. Grand’ è in ver la cagione 
Del tuo piacer, perche avverati or vedi 
Gli eventi presagiti in quei perigli , 

Che a noi rammenti. Altro non fu quell’arca, 

. Che una tacita immago 
Dell’uiiion concorde 
Dell’ anime fedeli: altro non era 
L’olocausto commesso al vecchio Abramo, 
Che inimagine dell’ altro , 

Ch’oggi fa di sua Prole 

Per salvezza dell’uom 1 ’ Eterno Padre, 

E dell’ elette squadre 

Il gran passaggio , e la catena infranta 

Altro non fu , che simbolo verace 

Di quella libertà , ch’oggi a’mortali 

Rende nascendo un Dio. Di lui figura 

È il Condottiero antico j 

E il Re deluso è Tinfernal nemico. 

Sempre il Re dell’ alte sfere 
^on favella in chiari accenti , 

Come allor che in mezzo a’ venti, 

E tra i folgori parlò. 

Ci- ' 
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Cifre son del suo volere , 

Quanto il mondo in se comprende : 
Parlan l’ opre j e poi s’ intende 
Ciò che in esse egli celò. 

Fede. Ogni ragion , che in prova 

Porti del suo piacer, prova è del mio? 
Da me si passa a lei 5 da me riceve 
Materia al suo sperar. Io dalle labbra 
Raccolsi di Giacobbe 
Le profetiche voci ^ 

Del celebre presagio , in cui promise 
Quest’ aureo giorno , e ne formai tesoro. 
Tutto seppe da me j nulla s’intende 
Senza la scorta mia. Folle chi ardisce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura j 
Che in mille errori insani 
Si avvolge allor che più veder procura, 
è chi 'spiegar pretende 
Chi poì^ge agli astri il lume , 

Chi le comete accende , 

Come s’ aggira il Sole ; 

Ma son menzogne e fole 
Tutte d’ uman pensier. 

Non ha sì franche piume 
La mente de’ mortali , 

S’ io non le presto 1’ ali , 

Se meco io non la guido 
Al fonte del saper. 



Am^ 




IO Per la Festività* 

Am. Div. Siete eguali ne’ vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a sperar : tu rendi a lei 
Alimento e vigore , 

Come d’ ombra e d’ umore 
• Fanno cambio fra lor 1’ arbore , e il rloj 
Onde qualunque vinca , 

Vincete entrambe ^ inutile è la gara. 
Fede. E’ ver , si fa più cara 

La gioja a me, perchè comune a lei. 
Sper. lo goder non saprei , 

Se la germana ancor lieta non fosse. 
Fede. E s’ io godo cosi ... 

Sper. Se lieta io sono . . . 

Fede , e Speranza , a due. 

Tutto di te , Divino Amore , è dono. 
Am. Div. S’ adori il Sol nascente , 

Che 1* anime innamora 
Da’ regni d’ Occidente 
Fin dove sorge il dì. 

Fede. S’ adori il Sol nascente , 

Che i danni altrui ristora , 

Da’ regni dell’ Aurora , 

Fin dove cade il di. 

Am. Div. Pian^ il comun tiranno. 

Fede. Rida la terra in pace j 

Am. Div. Che già fuggì 1’ aflànno , i 
Fede. Che già il timor fuggi. 

Fine, della prima Parte. 

PAR- 
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Il 



PARTE SECONDA. 



Amor Divino. 

D A sì belle cagioni e quali effetti 
Non può sperare il mondo ? ' 

Fede. Ben di quanto prometti 
Veggiamo i segni. 

Sper. Al regolato giro 

Non servon le stagioni 5 usurpa il giorno 
L’ ore alla notte. 

Fede. Infra 1’ ardor dell’ armi 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian V ire , e i pertinaci sdegni. 
Chiuso è di Giano il tempio. Elmi , loriche 
Da’ colpi offese, e sanguinosi acciari, 

Già ministri di morte , or su 1 ’ incude 
Del pacifico fabbro a miglior uso 
Cangian sembianza , e vanno 
Fra le mani de’ providi biiòlchi 
A rinnovar gli abbandonati solchi. 

In prato , in foresta , 

Sia l’ alba , o la sera , 

Se dorme talor , 

Non turba , non desta 
La tromba guerriera 
-Dal sonno il pastor. 

Le 



Digitized by Google 




12 



Per la Festività’ 

Le madri , sicure 
D’ insidie e perigli , 

Se i teneri figli 
Si stringono al petto , 

Impulso è d’ affetto , 

Non più di timor. 
iS/)er.Questa è T età dell’ oro, e non già quella, 
Che la Grecia inventò fra l’ altre fole , 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro , 

\aneggiando fra loro, 

Solean le madri , e le donzelle Argive. 
Godeano immaginando 
Gli strani eventi , e le mutate forme 
E il pueril pensiero 
' Si pasceva di queste 

Piacevoli menzogne. Altri le accolse 
Ne’ poetici fogli j e poi la cieca 
Posterità , che contrastar non osa 
L’autorità degli anni, 

Venerò come arcani 
Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impurità, le ripugnanze, i falli. 

Ma r ombre , i sogni vani 

Spariscon tutti in questo dì , qual suole 

Notturna nebbia all’ apparir del Sole. 

Oh caro , oh placido 
Felice giorno ! 

Non perchè spuntano 

L’ er- 
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L’ erbette intorno , 

Non perchè scuotono 
Le piante il gel j 
Ma perchè agli uomini 
Pace germoglia j 
Ma perchè ogni anima 
D’ error si spoglia , ' 

Ma perchè s’ aprono 
Le vie del Ciel. 

yim. Dìv. Tutta ancor la grand’ opra 
Non è compita. Io condurrò su l’ ara 
La vittima innocente. Io su le labbra 
Raddolcirò dell’ Umanato Nume 
L’offerto di dolor calice amaro. 

Per me fia che divenga 
In- purissima mensa 
Eterno cibo d’ immortai virtute 
A’ suoi seguaci , e a chi vorrà salute. 
Vittima offrir se stesso 
A prò del mondo intero , 

Cangiar per 1’ uomo oppresso 
In servitù 1’ impero , 

Son tutte prove , è vero , 

D’ un infinito amor : 

Ma la più bella è quella , 

Che nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono 
Più goda i} donator. 

Fede, 
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Fede. Sotto il giogo soave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 

Meco al bramato acquisto 

Verranno i sacri Messi , e tutti in petto 

Di divina ebiquenza avranno i fonti. 

Si troveran fra i labbri 

Le non apprese ancora 

Incognite favelle ^ ed io fra loro 

In segno di vittoria 

Al veuto spiegherò l’eccelso Segno, 

Che opprimerà l* ardire 
A’ pallidi tiranni in mezzo all’ ire. 

Sper. lo di sì viva brama 

L’ anime accenderò , che mille avrai 
Testimonj di sangue in tua difesa. 

Fede. 3Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili • 

Ma , cangiando costume , 

Del mio splendor muniti , 

I più timidi ancor saranno arditi. 

In faccia alla minaccia 
De’ barbari tiranni 
l\on. temerà gli affanni 
Nell’ età sua più bella 
La verginella ancor. 

Chi soffrirà per gioco 
Le pene più inumane , 

Chi le catene e il foco , 

Chi 
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Del S. Natale. 

Chi delle belve Ircane 
L’ indomito furor. 

/im.Div. Dopo il piccolo giro 
Di pochi lustri , il Re de’ Re , che nasce, 
Fra le celesti squadre 
Tornerà su le sfere a lato al Padre : 

Ma non saran per questo 

Chiusi i regni del Ciel. Ne avrà da lui 

Le sacre chiavi il Pescatore eletto , 

Che non più tratterà , come solca 
Là nel mar di Giudea , : 

La navicella ad umil preda intesa: ^ 

Ma sciogliendo le sarte 
La spingerà sicura 

Fin dove han gli Austri , e gli Aquiloni il 
nido , 

Portando il lume tuo di lido in lido. 

Fra i perigli dell’ umido regno, 
Veleggiando la nave felice, 
Vincitrice passar si vedrà. 

Io la cura del piccolo Legno 

Avrò sempre per P onda crudele : 
La Speranza ne regga le vele : 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca sarà. 

Fede. So che sempre il governo 

Del commesso Naviglio a man fedele 
Passar dovrà dal condottier primiero. 
Sper, Oh qual ordine io spero 



Di 




i6 Per LÀ Festività* 

Di Successori illustri , 

Somiglianti nell’ opre al gran Nocchiero ! 
Am. Div. Ma fra quanti saranno 
Air ardua cura eletti , 

Uno il Ciel ne darà , che fia verace 
D’umiltà, d’innocenza esempio al mondo. 
Questi l’ore fraudando a’ suoi riposi 
Or suderà ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L’ altrui macchie lavando ^ or di sua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri sacri j ed in ogni opra 
Fia de! riti divini 
Bigido osservator. Tanto la terra 
Li’ ammirerà , che il Benedetto nome 
Sarà speme agli afflitti , 

A’ rei spavento, e riverenza a’ Regi. 
Fede. Noi gli staremo a lato. 

Sper. Io la grand’alma 
Di celesti desiri 
Gli accenderò nel seno. ' 

Fede. Io di mia luce 

Gl’ illustrerò 1’ eccelsa mente. 

Am. Div. Ed io 
Di lui mi farò duce 
A’più riposti arcani in grembo a Dio. 



Sper, 



Digitized by Google 




Del S. Natale. 17 

Speranza^ Fede^ Amor Divino^ a tre . 

Come dal fonte il fiume, 

Come dal mar 1’ arene , 

Come dal Sole il lume. 

Felice dì, ne viene 
Ogni piacer da te. 

Amor Divino, 

Tu de’ prodigj miei 

La più grand’ opra sei. 

Speranza^ e Fede,, a due. 

Per te godendo insieme 
Sper, S’ accrescerà la speme, 

Fede. Trionferà la fe. > 

FINE. 



Tom. X. B LA 
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LA PASS IONE 

D I 

GESÙ CRISTO 



Azione Sacra scritta dall' Autore in Roma <T ordine del- 
V Imperator CARLO VI , ed eseguita la prima volta con 
musica del Càldara nella Cappella Imperiale di Vienna 
nella Settimana Santa dell' anno ij3o. 
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INTERLOCUTORI. 

PIETRO. 

GIOVANNI. 

I ‘ ' i 

MADDALENA.' ’ 

GIUSEPPE D’ARIMATEA. 

CORO 'ìfe’ Seguaci di Gesù. 



^ 



LA 

\ 
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LA PASSIONE 



D I 

GESÙ CRISTO 



PARTE PRIMA. 

Pietro . 

D * 

ove son? dove corro? 

Chi regge i passi miei? Dopo il mio fallo (a) 
Non ritrovo pili pace; 

Fnggo gli sguardi altrui: vorrei celarmi 
Fino a me stesso. In mille affetti ondeggia 
La confusa alma mia . Sento i rimorsi ; 
Ascolto la pietade; a’ miei desiri 
Sprone è la speme, è la dubbiezza inciampo; 
Di tema agghiaccio, e di vergogna avvampo. 
Ogni augello che ascolto, 

Accusator dell'incostanza mia 

L’ augel nunzio del di parmi che sia. 

Ingratissimo Piero! 

Chi sa se vive il tuo Signore ? A caso 
Gli ordini suoi non sovvertì Natura . 
Perchè langue, e si oscura (iy • 

B 3 Fra 

(a) Malth. cap. xxvi. v. 69 . ttsqu. ad fin. 

(t>) Idem cap. xxtii. v. 45^ 
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Fra le tenebre il Sole? A che la terra, 
Infida ai passi altrui , trema , e vien meno, 

E le rupi insensate aprono il seno ? 

Ah che gelar mi sento! 

!Nulla so , bramo assai , tutto pavento . 
Giacché mi tremi in seno , 

Esci dagli occhi almeno v 

Tutto discioUo in lagrime, 

Debole, ingrato cor . 

Piangi, ma piangi tanto. 

Che faccia lede il pianto 
Del vero tuo dolor («). 

Ma qual dolente stuolo 

S' appressa a me? Si chieda 

Del mio Signor novella. Oh Dio! che in vece 

Di ritrovar conforto. 

Temo ascoltar chi mi risponda, è morto. 

Coro de^ Seguaci di Gesti . 

Quanto costa il tuo delitto, 

Sconsigliata umanità! * 

Parte del Coro. 

Air idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te sostiene, 

Tutto geme il mondo afflitto j 
Sola tu non hai pietà . 

Tut- 

\ ' 

(a) Aug. de grai. Chrùt. c. 45. 



/ 
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Parte PrimaT aS 

Tutto il Coro . 

'Quanto costa il tuo delitto y 
Sconsigliata umanità! 

Pietro. Maddalena, Giovanni, 

Giuseppe, amici, il mio Gesù, respira? 
O pur fra i suoitiranni. .. Ah, voi piaagetel 
In quel pallore, io quelle, 

Che dalle stanche ciglia 

Tarde lagrime esprime il lungo affanno y. 

Veggo« tutto il mio danno, 

Leggo r orror di questo dì tremendo ► 
Ah tacete, tacete j inlendò,, intendo^ 
Mad. Vorrei dirti il mio dolore, 

Ma dal labbro i mesti accenti 
Mi ritornano sul core 
Più dolenti a risonar . 

Ed appena al seno, oppresso 
È permesso^ 

' L’ interrotto sospirar. 

Giov. Oh più di noi felice 
Pietro, che non mirasti 
L’ adorato Maestro in mezzo agli empj (a) 
Tratto al Preside ingiusto 5 ignudo a’ colpi 
De’ flagelli inumani (è) 

Vivo sangue grondar j trafitto- il' capo 
Da spinoso > diadema , avvolto il seno 
Di porpora ingiuriosa , esposto, in faccia 

B 4 Air 

(a) Matth. cap. xxvii..»’. a. Marc. cap. xv, Vi i>f 

(b) Lue, cap, .xxui. V. 1. 27. usf. ad io. 
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All’ ingrata Slonne , udir le strida , 

Soffrir la vista, e tollerar lo scorno 
Del popol reo, che gli fremea d’ intorno. 
Gius. Chi può ridirli, oh Dio! 

Qual divenne il mio cor , quando , inviato 
Sul Calvario a morire , io lo mirai 
Gemer sotto 1’ incarco (a) 

Del grave ti cjnco j e per lo sparso sangue. 
Quasi tremula canna. 

Vacillare, e cader? Corsi, gridai j 
Ma da’ fieri custodi 

Respinto indietro , al mio Signor caduto 
Apprestar non potei picciolo ajuto . 
Torbido mar, che freme. 

Alle querele, a’ voti 
Del passeggier che teme , 

Sordo così non è ^ 

'Fiera così spietata 

Non han le selve Ircane, 
Gerusalemme ingrata. 

Che rassomigli a te . 

Piet. Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Mad. Ah rictro , è poco , 

A paragon 'del resto , 

Quanto ascoltasti . 

Giov. Oh se veduto avessi. 

Come vid’ io , sul doloroso monte 
Del mio Signor lo scempio ! Altri gli svelle 

Le 

(S) Lue. cap. xuii. i6. , _ 
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Parte Prima, 

Le congiunte alle piaghe 
Tenaci spoglie j altri lo preme, e spinge, 
E sul tronco disteso 
Lo riduce a cader ; questi s’ affretta 
INel porlo in croce, e gl' incurvati chiodi 
Va cangiando talor^ quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta: 
Chi stromenti ministra. 

Chi s’affolla a mirarlo, e ‘chi sudando 
Prono nell’ opra infellonito e stolto. 

Dell’ infame sudor gli bagna il volto. 
Come a vista di pene sì fiere 

JNon v’ armaste di fulmini, o sfere, 
In difesa del vostro Fattori * 
Ah v’ intendo ; la Mente infinita 
La grand’ opra non volle impedita, 
Che dell’ uomo compensa 1’ error . 

Piet. E la Madre frattanto 
In mezzo all’ empie squadre , 

Giovanni, che Iacea? 

Giov. Misera Madre ! 

Mad. Fra i perversi ministri 

Penetrar non potea . Ma quando vide \ 
Già sollevato in croce (a) 

L’unico figlio, e di sue membra il peso 
Su le trafitte inani 
Tutto aggravarsi , impaziente accorre 
Di sostenerlo in atto j il tronco abbraccia, 

Pian- 

(a) Joan. cap. xix, t». a5. 
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Piange , lo bacia j e fra i dolenti baci 
' Scorre confuso intanto , 

Del Figlio il sangue, e della Madre il pianto. 

Potea quel pianto, 

Dovea quel sangue 
IV el cor più barbaro 
Destar pietà : 

Pure a quei perfidi 
Maria, che langue, 

È nuovo stimolo 
Di crudeltà. 

Piet. Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade ebrea? 

Gius. Sì, r inventò. Del moribondo Figlio j 
Sotto i languidi sguardi 
Dal tronco, a cui si stringe, 

L’ addolorata Madre è svelta a forza ; 

A forza s’ allontana , 

Geme , si volge , ascolta ^ ' 

La voce di Gesù^ che langue in croce j 
E s’incontran gli sguardi: oh sguardi! oh voce! [ 
Piet. Che disse mai ? 

Giov. Dall’ empie turbe oppressi 

Me vide , e lei . Fra i suoi tormenti intese 
Pietà de’ nostri j e alternamente allora 
L’ uno all’ altra accennando 
Con la voce , e col ciglio , 

Me provide di madre , e lei di figlio . (a) • 

. Piet. j 

(a) Joan. cap. xix. >• aS. a6. et 37. 
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Parte Prima. %j 

Tu nel dnol felice sei, 

Qie di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei. 

Che nel seno un Dio portò . 

Non invidio il tuo contento 5 
Piango sol che il fallo mio. 

Lo conosco , lo rammento , 

Tanto ben non meritò . 

Giov. Dopo un pegno sì grande 

D’ amore , e di pietà , pensa qual fosse , 
Pietro , la pena mia . Veder V amara (a) 
Bevanda offerta alla sua sete ^ udirlo 
Nell’ estreme agonìe, tutto è compito. 
Esclamare altamente j e verso il petto 
Inclinando la fronte , (V) 

Vederlo in faccia alle perverse squadre 
Esalar la grand’alma in mano al Padre, (c) 
Piet. Vi sento, oh Dio, vi sento. 
Rimproveri penosi 
Del mio passato errori 
Mad. V’ascolto, oh Dio, v’ascolto, 
Rimorsi tormentosi , 

Tutti d’ intorno al cor. 

Piet. Fu la mia colpa atroce, 

Mad. Fu de’ miei falli il peso. 

Che ti ridusse in croce, 

^ ^ Offeso mio Signor . 

A tan- 

(a) Matth. cap. xxvii. v. 34- Marc, cap, XY* Y. a3» 

(b) Joan. cap. xix. v. a8. a^. 3o. 

(c) Zuc. cap. xxni* V. 46. 
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La Passione 




A tanti tuoi martiri 




Ogni astro si scolora. 


Pìet. 


E soffri eh’ io respiri , 


Mad. 


E non m’ uccidi ancora, 


a 2 


Debole mio dolor? 



Coro. 



Di qual sangue , o mortale , oggi fa d’ uopò 
Quella macchia a lavar, che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva ! (a) 

Ma grato, e non superbo i 

Ti renda il beneficio. Egualè a questo 

L’obbligo è in te.Quant’ è più grande il dono. 

Chi n’ abusa è più reo . Pensaci , e trema. 

Del Redeutor lo scempio 

Porta salute al giusto , e morte all’ empio. 



J^ine della prima Parte. 



PAR- 

(a) Joan. cap. i. v, ag. Sern. in Nat. "Dom. serm. ni. 
I». 4’ àe peccai, merit, et remiss, lib, i. cap. xxiu. 



/ 
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PARTE SECONDA. 



Ei 



P 1 E T "b O . 



<D insepolto ancora 
È r estinto Signor? 

Gius. Per opra mia (a) 

Già lo racchiude un fortunato marmo 
Piet. A lui dunque si vadaj 

S* adori almen la preziosa spoglia . • 

Mad. Fermati j il Sol già; cade : il nuovo 
giorno (fc) 1 

• Destinato è al riposo 3 a noi conviene 
Cessar da ogni opra. - -i; : .! ì n 
Giov. E forse 

Inutile sarebbe il nosttrò zelo ; 

Pieti Perchè?K :- 
GioVf Già di custodi (c) 

Cinto il marmo sarà. Temon gli Ebrei 
Che il sepolto Maestro • 

Da noi s’involi, e la di lui promessa 
Di risorger s’ avveri . Eropj ! Saranno 
'Veraci i detti suoi per vostro danno. 

: . ; . . Ri- 



. j 
<; > 



(a) Matth. cap. xxvn. a v. ad 6o. 

' fb) Lue. cap. XXIII. v, 56. - 
(c) Matth. cap. xXYii. a *’• 6i. ad 66. 
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La Passion'k 
Ritornerà fra voi, (a) 

Non fra le palme accolto, 

Non mansueto in volto 
Al plauso popolar; 

Ma di flagelli armato, 

Come il vedeste poi 
Del tempio profanato 
L’ oltraggio vendicar. 

Gius. Qual terribil vendetta 

Sovrasta a te , Gerusalemme infida ! 

Il divino presagio (6) 

Fallir non può. Già di veder mi sembra 
Le tue mura distrutte; a terra sparsi 
> .Gli archi, le< torri; incenerito il tempio^ 
Dispersi i sacerdoti ; in lacci, avvolte 
Le vergini, le spose; il sangue, il pianto 
Inondar le tue strade; il ferro,' il foco 
Assorbire in un giorno 
De’ secoli il sudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar : farà F orróre 
yBramar la morte; e F ostinata fame, 
Persuadendo inusitati eccessi , 

Farà cibo alle madri i figli istessi. 

( All’idea de’ tuoi perigli, 

I ; ' All’ orror de’ mali immensi • 

lo m’ agghiaccio , e tu non pensi 
- i. Le 

(a) Matth. cap, xxi. v. 5. 8 . et 9 . Joan. cap. xi i. v. 
la et. i3. cap. 11 . u. i4< )5. et 16 . 

(b) Lue, cap. XIX. àv. l^x.ad 44* ai.t'. 5. 0t6, 

cap. xxjii. a V. . 77 . ad 3o. 
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Parte Seconda. 3i 
Le tue colpe a detestar. 

Ma te stessa alla ruina, 

Forsennata, incalzi, e premi 5 
E quel fulmine non temi, 

Che vedesti lampeggiar. 

Piet, Le minacce non teme 

Il popolo infedel, perehè di Dìo 
L^ unigenita Prole 

Non conosce in Gesù. Stupido! E pure 
In Betania P intese ^ 

Dalla gelida tomba (a) 

Lazzaro richiamar j vide a un suo cenno (ù) 
Su le mense di Cana 
' Il cangiato licor : con piccioP esca 
Vide saziar la numerosa, fame (c) ■ 

Delle turbe digiune . Ah di lui parli . 

Di Tiberiade il marei^iiQ . ■ 

Stabile a passi suoi . Parli dì lui 
Chi libera agli accenti. 

Sciolse per lui la^dingua ? r ,' 

Non usa a favellar; i (e) j ‘ chi aprì le ciglia 
Inesperte alla luce. É se non basta. ' . 
La serie de’ portenti 
A convincervi ancora j ' anime stolte, 

E la mancanza in voi, che in faccia al lume 

(«) Joan. cap. xi. ».. 43 . 44 * '\ 

(b; Idem cap, n, v., i. ad li. , 

(c) 3faffb. cap. XIV,. a i». ,i5. ad . cap, xv. a v. 3a. ad 38. 

(d) Idem cifp. t». a6. , . 

(e) Idem cap. ix. v. 37 , ad iZ. Ioan. ce^.ix, v.uad ìx. 
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Fra r ombre delirate ^ 

E per non dirvi cieche, empie vi fate. , 

Se la ( pupilla inferma (a) 

Non può fissarsi al Sole, 

Colpa del Sol non è : ‘ 

Colpa è di chi non vede, * 

Ma crede in ogni oggetto 
Quell' ombra , quel difetto , 

.. Che non conosce in se.- 
Mad. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn' incredulo cor farsi fedele . ’ ’ 

G/ov; Quanto ’d' arcano (^>), e di presago av- 
volse .... 

Di più secoli il corso, oggi ‘si svela.' 
Non senza alto mistero - - - 

Il ] sacro, vel,- che il Santuario ascose y 
Si squarciò, si divise ‘ ■ '■ 

Al morir di Gesù Questo è la luce. 

Che al popolo smarrito 

La notte rischiarò; questo è la verga, 

, 'Che 1 in -fonti di salute 

Apre i . macigni ; il Sacerdote è questo 
Fra la vita, e la morte 
Pietoso' mèdiator y l’arca, la tromba, 
r : ir V ■ • ’ • • ^ -Che 

(a) HU. de Trin. lib. x. 5- 53. 

(b) Chrys. in Matlh. Hom. 88. Hilar. in Matlh. cap, 
IV. jdug'. cantra Faustum tib. ' Xii. Exod. cap. xi. v. 36. 
Ibid. cap. xin. i». 5. 6.,Num. cap. xvi. f. 47- ^ 4®* 
Paul, ad Tim. i, ap, -ii. v. 5. Jos. cap. in. Idem cap. vi. 

a V. I. ad 30. . • 
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Parte Seconda. 

Che Gerico distrusse j il figurato 
Verace Giosuè , eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promessa Terra , 
Padre in un punto e duce 
La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro , (a) 
Immenso Dio, ti vedo: 

Nell’ opre tue t’ ammiro , 

Ti riconosco in me . 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere : » 

Tu sei per tutto : e noi 
Tutti viviamo in te. (è) 

Mad. Giovanni, anch’io lo so, per tutto è Dioj 
Ma intanto a’ nostri sguardi 
Più visibil non è . Dov’è quel volto 
Consolator de’ nostri affanni? il labbro,' 
Che in fiumi di sapienza 
Per noi s’ aprì ? la generosa mano 
Prodiga di portenti ? il ciglio avvezzo 
A destarci nel seno 
Fiamme di carità ? Tutto perdemmo , 
Miseri , al suo morire. Ei n’ ha lasciati 
Dispersi , abbandonati , . \ 

In mezzo a gente infida , 

Soli , senza consiglio , e senza guida . 
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L V Passione 
A i ])a.ssi erranti 

Dubbio è il sentiero ^ 

IV on ban le stelle 
Per noi splendor . 

Siam naviganti 
Senza nocchiero , 

E siamo agnello 
Senza pastor . 

Piet. Non senza guida , o Maddalena , e soli 
N’abbandona Gesù . Nella sua vita 
Mille e mille ci lascia 
Esempj ad imitar: nella sua morte 
Ci lascia mille e mille 
Simboli di virtù, (a) Le sacre tempie 
Coronale di spine , i rei pensieri 
Insegnano a fugar . Dalle sue mani 
Crudelmente trafitte , 

Le avare voglie ad abborrir s’ impara . 

E la bevanda amara 

‘ Rimprovero al piacer : norma è la croce 
Di tolleranza infra i disastri umani . 

Che da lui non s’apprende? In ogni accento, 
In ogni atto ammaestra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele , 

L’ invido generoso , ardito il vile , 

Cauto l’audace, ed il superbo umile. 

Or di sua scuola il frutto 
V uol rimirare in noi . Da noi »’ asconde. 

Per 

(a) Aug. in Joan. Traci, cxix. 
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Per vederne la prova . (a) E se vacilla 
La nostra speme,' e la virtù smarrita, 
Tornerà, non temete , a darne aita. 

Se a librarsi in mezzo "nll’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nnotator . 

Poi si scosta , e attento il mira ^ 

Ma se tema in lui comprende j ' 
Lo sostiene , lo riprende 
Del suo facile timor. 

Mad. Ah dal felice marmo , / 

Presto risorga . , . . • . ; 

Giov. Ei sorgerà . Saranno. ... 

Questi oggetti d’ affanno 
Oggetti di contento . 

Gius. Al suo sepolcro (/>) 

Verranno un dì, verranno 
Supplici i Duci , e pellegrini i Regi , 
Pief. Sarà l’ eccelso Legno 
A’ Fedeli dilesa, 

All’Inferno terror , trionfo al Cielo., 
Mnd. Da quest’arbore ogni alma 
Raccoglierà salute , 

Gius. In questo segno 
Vinceranno i Monarchi . 

Giou. Appresso a questo 

C 2 Trion- 

' (a) Jean. c.ap. xx. v. Ig. 

(b) Jsai. pop. XI. v. 1 ^ 0 ., . 



Digitized by Google 




36 LaPassione 

Trionfante vessillo 

Air acquisto del Ciel volgere i passi 
La ricomprata umanità vedrassi . 

’C O R o . 

Santa Speme , tu sei (a) 

Ministra all’ alme nostre 

Del divino favor : 1’ amore accendi , 

La fede accresci , ogni timor disciogli . 
Tu provida germogli 
Fra le lagrime nostre 5 e tu c’ insegni 
Ne’ dubbj passi dell’ umana vita 
A confidar nella celeste aita . 



FINE. 



\ 




.. SANT» 

(a) Bernard, in Ammt, Serm, tu, n. 3> 



Digitized by Google 



37 



.SANT’ ELENA 

AL CALVARIO. 



Azione sacra scritta dall' Autore in Vienna d' ordine delP 
Jmperalor CARLO VI , ed eseguita la prima volta con 
musica del Caldara nella Cappella Imperiale la Set~ 
Umana Santa dell' anno 1 ^ 3 1. 
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ARGOMENTO. 



\uijJ nota profezia iT Jsaia , (a) Et erit sepulcrum cjm 
gloriosum , altro non signijica , secondo la spiegazione di 
liir.olò di Lira , ^h) e di San Girolamo , se non che la 
Tomba del nostro Redentore diverrebbe un giorno glorioso 
oggetto alia peregrinazione de' Fedeli , anche grandi ed il- 
lustri , che concorrerebbero dalle più remote parti del inon- 
do a venerarla. Per lo spazio di Ire secoli intieri non si 
verificò questa predizione ; poiché il santissimo Sepolcro 
rimase per tal tempo nascosto , e profanato prima dalla 
perfidia degli Ebrei, e poi dall empietà de' Gentili, che per 
cancellarne affatto la memoria , v' innalzarono sopra tempj, 
a simulacri alle loro impure ed abbominevoli deità. Ma do- 
po che Costantino il Grande ebbe liberato V Oriente dalla 
tirannide di Licinio , gran persecutore de' Cristiani , Sant' 
Elena Imperatrice inspirata da Dio, ed avvertita in sogno 
con visioni celesti , andò a visitare il Calvario. Quivi assi- 
stita da Macario , allora Fescoro di Gerusalemme , rinven- 
ne non solo il sospirato Sepolcro , ma anche la Santa 
Croce (c) ; ed avverando il detto d' Isaia , adorò , ed espose 
V uno , e l' altra all' adorazione del Mondo. Rappresentando 
adunque /’ adempimento della profezia suddetta , si prende 
opportunamente occasione di esemplificare ne' teneri e pieto- 
si afiélti , che si destarono in questa santa Jmperadrice nel 
ritrovar gli slromenti della nostra redenzione , quali deb- 
bano esser quelli di tatti i Fedeli ; particolarmente nel tem- - 
po consacrato dalla Chiesa a celebrarne il mistero. 

Teodoreto , S. Paolino , S. Ambrosio , S. Cirillo Gero- 
•olimitano , Socrate, Sozomeiio , Eusebio, ed altri. 

INTEU- 

(a) Isaiae cap. xi. v. inr. 

(b) Nic. de Lyr. in Isai. oap. xi. v. io. S. Ilior. apiid 
Strab. in Gloss. ad bnnc loc. [sai. 

(c) S. Paulinas in Epiit. ad Sever. \xxi. Socr. Hist. 
£cel. Lib. 1. cap. XVI 1. Socom. Hiit. Eccl. I.ib. ii.aap. i. 
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INTERLOCUTORI. 

S. ELENA Imperadrice. 

S. MACARIO Vescovo di Geruscdemme^ 

DRACILIANO Prefetto di Giudea. 

EUDOSSA Romana ì 

) Cristiani, 

EUSTAZIO Palestino j 
CORO di Fedeli. 

L’ azione si rappresenta sul 
Calvario. 



SANT’ 
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SANT’ ELENA 

AL CALVARIO. 



PARTE PRIMA. 



S. Elewa , S. Macario , e Draciliamo. 

S.Mac. Jt^iCco , o pietosa Augusta , 

Del tuo santo viaggio ecco la meta. 
Questo è il Golgota, e queste 
Le strade son dal Redentor bagnate 
Di purissimo sangue . Invida cura 
Di genti infide al venerato loco 
L’ aspetto trasformò, (a) V* è chi per uso 
Qualche sacro vestigio 
Dubbioso adora , e al pellegrin V accenna j 
Ma trema intimorita 

• L’ istessa man , che al pellegrin T addita. 

S.El. Fortunato terreno , 

Dove di sua bontà T immenso Amore 
Compì 1’ opra più grande , io ti ravviso, 
Più che ad ogni altro segno , 

A’ mo- 

(a) Socrat. Hist. Eccl, Ub. i. eap. xvii. Sozom. 

Sùt. JEccl. Ub. 11. c. p. 1. 






\ 
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A’mrtti del mio core 5 a quell’ignoto, 

Cile Tanima m’ingombra, 

Pd''peU()'0 timore ^ a quel soave , 

Che tutto inonda il petto , 

Che sforza a lagriiuar , tenero affetto . 

(a) Sì , v’ intendo', amate sponde , 

Sacri orrori , aure adorate ; 

Voi parlate , c vi risponde • 

Co’ suoi palpiti il mio cor; 

Il mio cor , che pien di speme , 

Agitato esulta e geme j 

Quasi oppresso a un tempo istesso 

Dal contento , e dal dolor , 

Drac. Volgiti , Augusta , e mira i 

Qual numeroso stuolo I 

In due schiere diviso a noi s’ appressa. ■ 

S.El. A che vien? Chi lo guida? ’ ' 

Drac. Della femminea schiera 
.Eudossa è condotliera , 

Dell’ altra Eustazio ^ ei Palestino , ed ella 
Germe Roman ; questi fedel divenne , 

Quella nacque fedele . Al sacro monte i 

■ ! Spesso I 

(a) Quest'aria nelle antecedenti edUìoni era come siegue: 

Sacri orrori , ombre felici , 

11 mio cor v' intende assai ; 

Questo è il suol per cui passai 
Tanti regni , e tanto mar . 
t*iù sommesso il vento istesso 
Mormorando tra le fronde, 

Qual tesoro iti voi s’ asconde , 

Par che voglia palesar. __ , 
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Spesso co’lor seguaci 

7 ornano entrambi , e qui ciascun devoto 
%A lui , che ne governa , 

Supplici note in umil suono alterna. 



EuDOSbA , Eijstazio , Coro , 
e detti . 

Coro. 

j[3l quanta pena è frutto 
La nostra libertà! 

Eud. Qui chi governa il tutto 
Mostrò nel suo dolore 
Ch’ è d’ ogni nostro errore 
- Maggior la sua Bontà . 

Enst. Non fu su questo monte 
Il Dio delle vendette; 

I Ma delle grazie il fonte ^ 

Ma il fonte di Pietà . (a) 

Coro. 

Di quanta pena è frutto ' 

La nostra libertà l 

S.El. Anime elette , ah chi di voi m’addita 
Del Redentor la tomba? 

Eust. Eccelsa Augusta, 

• ' , ‘ (Che 

i •• 

(a) In die illa erit fon» pateni doroui Darii * 
habitanlibus Jerutaleia • Zach, cap. xm» • 
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( Che tal nel manto umile 

Ti mostri ancor ) lunga stagione in vana 

Da noi si cerca. 

Eud. Alla barbarie altrui 
Non bastò che schernito , 

Che trafitto , che morto 

Fosse Gesù : delle sue pene ancora 

Gl’ istromenti nascose j oppresse il marmo 

Che lo raccolse estinto ^ immondi tempj 

Sopra v’ eresse , e simulacri impuri : (a) 

Contaminò di scellerati incensi 

ÌJ aure di questo cielo , 

De’ respiri d’ un Dio tiepide ancora j 
E su qneir ara istessa , 

Dove r eterno Figlio 

Lavò col sangue suo le colpe umane , 

Svenò ferro idolatra ostie profane . 

Veggo ben io perchè , 

Padre del Ciel , non è 
Più frettoloso il fulmine 
Gl’ ingrati a incenerir . 

Tardo a punir discendi , 

O perchè il reo s’ emendi , 

O perchè il giusto acquisti 
■ ' • Merito nel soffrir, (b) 

S.Mac. 

•.(a) Theodor. Ilist. Ecct. lib. i. cap. xvii. Socraf. 
eì ^ozom ìoc. cit. 

(J)) Omnis malus aut ideo vivit ut corrigatur , aut 
Ideo 4'ivit -ui -per ilUim bonus ezerceatur. S> Auguit. in 
Psal, i.x't. V. 3.- 3. 
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S.Mac. Oh come , amici, oh come 
Questi bai-bàri esempj 
Si rinnovati fra noi ! -Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio , (a) ma il reo talento 
Altri numi vi forma (^) 

Del proprio error . Nell’ adunar tesori 
Chi suda avaro , e chi superbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità : questi respira 
Sol vendetta e furor ^ del bene altrui 
Quegli s’ affanna : altri nel fango immerso 
D’ impudico piacer j nell’ ozio vile 
Altri languendo a se medesmo increste j 
£ nell’ anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto sublime. 
Della grazia celeste i semi opprime..; 
Amor , Speranza , e Fede^ 

Fecondi i nostri petti ,, ;I 
D’ affetti , che innocenti ; 

Sorgano intorno al cor. 

Sparga la Fede il seme. 

La Speme l’ alimenti , 

Onde raccolgan tutti 
Frutti di Santo Amor . , ' 

S.EL 

^a) Nescìtis quia tetnpium Dei estis ? Paul. 1 . ad Co~ 
rinth. cap. 111. v. 16. 

(b) Quotcumque vitia liaberous , et quotcmnqué pec- 
cata , tot recentes habemus dcos. Iratus sum ? ira miJbi 
deus est. Vidi mulierem , et concupiri? libido mihi deus est. 
Unusquisque enira qiiod cupU et veneratur , hoc illi deus est, 
Ilierott. in Ps. i,ttxx. . 
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S.El. Oh di qual zelo ai'dente , 

Saggio Pastore, il tuo parlar infiamma! 

Fedeli , è questo il campo 

Della pugna felice ^ è questo il loco 

Dove il Re' delle sfere 

L’ Inferno debellò . Ma dove sono 

Della vittoria i segni ? (a) 

DeUa nostra salute 

Il vessillo dov’ è ? Dunque io nel trono, 
E fra r immonda polve 
' La Croce resterà? Di gemme , e d’oro 
Elena cinta , e di mine oppresso 
Il Sepolcro di Cristo? (6) Ah no : Fedeli, 
Si deluda il nemico . Al nostro zelo 
Sia del bramato acquisto 
Il mondo debitor . Nel più nascoso 
Seno del monte a ricercar si vada 
Il perduto tesoro . Io son la prima , 

Che r indurate glebe , 

L’ invide spine , ed i tenaci sassi 
Sveller saprò . Chi di sua man l’ aita 
Air ufficio pietoso 

Negar vorrà ? Chi di versar ricusa , 

Dove 1’ eterno Amore 

Tanto sangue versò , poco sudore ? 

Rag- 

(a) Ecofl lacba pu^nae. Ubi est victoria? S. Ambros. 
in Orat. de abita Theod- n. 49* 

(b) Qnaero vexiUum salutis , et non invenio. Ego in 
regnit , -et Crux Domini in pulvere ? Ego .in aureis , et im 
ruinis Cbritti triumphut? li- ibid. 
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Raggio di luce 

Dal ciel discende , 

Che mi conduce , 

Che il cor m’ acccmle , 

Che di me stessa 
Maggior mi fa . 

Ferve nel petto ^ 

Lo spirto acceso ; > ■ 

« E il corpo stanco , . - 

Reso più franco, ì .1 

Non sente il peso • 

Di lunga età . ‘ 

Eust. Forse l’ora è vicina, in cui s’avveri 
Il presagio divin , che a noi promise , 
Che il sepolcro di lui ^ ’ 

Glorioso sarà . (a) 

Drac. Forse al tuo braccio 

È serbato 1’ onor , Donna reale , ‘ ' 

D’ innalzar fra le genti 
Il segno vincitore -, e intorno a quello 
Dalle quattro del mondo ultime parti 
Del profugo Israele ‘ 

Il disperso adunar gregge fedele . (U) 

Del Calvario già sorger le cime 
Veggo altere di tempio sublime ,’ 

E i gran Duci del Re delle sfere 

Fel- 

(a) erit sepulcrum ejus gloriosum. /$. c. xì. v. io. 

(b) Et lerabit signum in uationes , et congi'cgabit 
profugos Israel , et dispersos ludac colliget a ^uatuoi < 
plagia terrae . Ibid. la. 
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Sant’Elena 
Pellegrini la tomba adorar. 

Jje bandiere, 1’ insegne votive, 
Chiare spoglie di barbare schiere , 
Agitate dall’ aure festive , 

Fra que’ marmi già veggo ondeggiar. 
S.El. Non è , non è , compagni , 

Temerario il mio voto j il Ciel m’ inspira. 
Oh quali in su 1’ aurora 
Di questo dì misteriose io vidi 
Immagini nel sonno ! (a). Esser mi parve 
Col sitibondo Isacco infra i deserti 
Deir Arabia infeconda. Avean d’ intorno(è) 
Di Ceraia i maligni abitatori 
Degli opportuni umori 
Co’ sassi , e con l’ arene 
Ricoperte le vene j onde languiva 
Assetata la greggia , 

La famiglia , il pastor . Mentre pietosa 

L’ acque bramate a ricercar m’ affretto. 

Veggo d’ onda improvvisa 

Sgorgar viva sorgente 

Dal terren polveroso j onde gridai : 

Ecco il fonte , ecco il fonte ! e mi destai. 
Eust. Sarà vero il presagio : 

Tutto lice sperar . La stirpe Augusta 
Dio per ministra elesse 
-, De’ benefici suoi. Se oppresso geme 

L’ orien- 

Socrat. liisi. Eccl. Uh. i. cap. xvii« 

~'en, cap. xxvi. v. i5. 
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Al Calvario. • 

L’ oviental tiranno , e se respira 
Il popolo feclel da lunghi affanni, 

Pel tuo Cesare è dono. 

Se avvicinarsi al trono osa di nuovo 
La timida virtude , e se ritorna 
Da’ suoi deserti ad abitar la reggia , 

Opra è di te , che per le vie del cielo 
I popoli soggetti 

Chiami, conduci, e con l’esempio alletti. 

In te s’ affida , e spera 
Ogni dubbioso cor , 

Iride messaggiera 
Del sospiralo di. 

Scopri il bramato stelo , 

Quasi colomba ancor 5 
E mostra che del Cielo 
Lo sdegno ormai finì. 

S.El. Seconda , Eterno Padre , 

Così belle speranze. All’alta impresa 
Me non sdegnar ministra. Io so che spesso 
Godi per mezzi umili 

Gran disegni eseguir. Sol che tu voglia , ' 

Golia cede alla Tromba (a') 

D’ inesperto pastor , nel proprio sangue 
Sisara cade , (6) ed Oloferne estinto 
Da destra femminil : (c) cantan sicuri 
Nelle fornaci ardenti 

E D I Fan- 

• (a) W. 1. cap. XV u. (b) Judic, eap. »j. 

(c) Judith, cap. XI 11. V. 8. 9. 
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I Fanciulli innocenti j (a) ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollisce , 

E all’ inerme Profeta il piè lambisce. (J) 
£^ud. Elena , che si tarda ? Ognun sospira 
Di seguir V orme tue. L’ impaziente 
Desio non leggi a’ tuoi seguaci in fronte? 
^oi siani la greggia j ab ne conduci al fonte. 
S.Kl. Venite. Io già del Cielo 
Chiaro nel vostro zelo 
Riconosco il favor. La sacra tomba 
Si cerchi , sì discopra. 

All’opra, anime elette. 

Tutti. All’opra, all’opra. 

Coro. 

Quanto può ne’ soggetti 
L’ esemj)io de’ Monarchi ! Ognuno 'imita 
Di chi regna il costume j e si propaga 
Facilmente dal trono 

II vizio, e la virtù, (c) Perciò più grande 
II merito , e la colpa 

Sempre è nel Rej che del fecondo esempio. 
Per cui buono, o malvagio altri si rende. 
Premio maggior, maggior castigo attende. 

Fine della prima Parte. 

{tìy Daniel, cnp. iii. v. 5o. 5l. 

(b) Jhiil. cnp. VI. V. 21. 

(c) Qui regcnJos alios suscipit, tanta decet gloria vir- 
tutis eTCPllere , ut omnes illuni et in ejus vitam voluti exem- 
piar aliquod excellens inlueantur. JD. Chjrtost. Hom. x. 
nd Ilebr. 
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PARTE SECONDA. 



S. Elena , S. Macario , Draciliaao , 
ÉcDOssA , Ecstazio. 

S. El. G Essale olà, cessate. (Oh Dio, qual gelo 
Mi ricerca le vene ! ) È forse questo 
Il sepolcro di Cristo ? 

S .Mac.^on dubitarne, Augusta: ecco la tomba 
Del nostro Redentore j al Sol nascente 
Volge r ingresso j e la figura, il loco 
Lo palesa abbastanza. 

S.El. Oh vista! Oh rimembranza! 

Drac. Anime elette , 

Ecco r onde bramate. 

' Venite a dissetarvi. 

End. Ah no j fermate. 

D’avvicinarsi al sasso 
Elena non ardisce. 

S.Mac. Elena , e quale 

Improviso slupor t’ingombra ì sensi? ' 

Il Cielo t’esaudì: vedi l’oggetto 
De’ tuoi voli felici. Or come , in vece 
D’ imprimer là su 1’ adorato marmo 
Mille teneri baci , 

D a Tre- 

(a) Omaes «itieatea venite ad a^uai. c. Lf. i'. 
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Tremi , lo guardi , impallidisci , e taci ? 
S .El. Nel mirar quel sasso amato , 

Che raccolse il sommo Bene , 

Mi ricordo le sue pene , 

Mi rammento il nostro error. 

Farmi questo il di funesto , 

Che spirò l’eterna Prole, 

E che il volto ascose il Sole 
Per pietà del suo Fattor, 

S.Mac. O marmo glorioso, emulo al seno 
Della Madre di Dio ! (a) Chiudeste in voi 
Dell’ umana salute entrambi il prezzo , 
Immaculati entrambi ; e la grand’ opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello , in te compita. 

In te s’ ascose 

L’ Autor del Tutto , 

Come nel seno , 

Che il partorì. 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto j 
Ma di queir alba 
Tu mostri il di. 

S.El. Ceda , ceda una volta 

Il timore al desio. Venite , amici , 

Ad inondar quel sasso 

Di 



(a) Ita monumento novo, quo sepuhus est, ubi niJ- 
lus erat mojluorum positus,nec ante,nee postea, congruil ute- 
'-us Virginis, quo conceptus est, iibi<ete. S. August. de Tri~ 
nit. lib. IV. cap, V. 



Digitized by 




53 



Al Calvario. 

Di lagrime pietose : io vi precedo . . . 

Ma . . . Che sarà ! Vedete 
, Presso alla sacra tomba 
Quel tronco là fra le mine , in parte 
IVascosto ancora? 

S .Mac. Oh fortunato giorno 1 

Oh ben sparsi sudori l Ecco la nostra 
Sospirata difesa^ ecco il vessillo,. 

Che sgomenta f inferno j ecco la Croce. 
S.El. Ah lasciate eh’ io vada 

Ad abbracciarla almeno ^ onde languisca 
Fra gli amplessi tenaci 
In tenere agonie lo spirto mio. 

Eud. Fermati, Augusta, (a) Oh Dio! Ghisa 
qual sia 

Quella del Redentore ? Ella, è confusa 
Fra le due di que’rei. 

Che con diversa sorte 
Furo al nosU'o Signor compagni in mor- 
te. (3) 

S.El. Sarà questa , che all’ altre 
Giace nel mezzo. 

Eust. Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle il loco. 

S.El. Almen lo scritto, (c) 

Che Gesìi N(izaren He de' Giudei 

D 3 Bi- 

(a) S. Ambr. de obit. Theod. n. 45. 46- 

(b) Socral. Hist. E col. lib. i.- cap. xvn. Sotomen. 
Hht. Eco. lib. 11 . cap. \,. 

(c) S. Ambr, ibidr 
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Distinse un di , distinguerà la Croce. 
Drac. Dal tronco , a cui s' affisse , 

Separato è lo scritto , e non v’ è segno , 
Che mostri onde fu svelto. 

S^EÌ. Ah questa è troppo 
Tormentosa incertezza ! 

Caro pegno di pace , 

Temuto in terra , e venerato in Cielo, 
Un- raggio , mi raggio solo 
Esca da te , che i duhhj miei rischiari. 
Sento la ttia presenza , ardo d’ amore ^ 

Ma la face qual’ è ? Ti trovo, oh Dio, 
E non posso adorarti ! 

Che se adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento. 
S.Mac. Elcna , ascolti il suono 

Di quel canto funebre? A piè del monte 
Vedi su quel feretro un corpo estinto? 
S.El. Lo miro. 

S.Mac. Ah quinci a caso 

Non passa in questo istante. Ardir. Pren- 
diamo 

La Croce, Eiistazio. Una gran prova io spero 
Dall’ arbore vital. 

Eusf. Ma qual 'de* tronchi 
Da noi si precdcrà ? 

S.Mac. Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo, (r/) A secondar l’ affretta' 

Gl’ 

Quaeriie ergo mediun lignum. S. Ambr. ihid. 
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Gr impulsi dtl mio corj seguimi. È questo 
Giorno di meraviglie. 

S.EL Intendo, iulendo : 

Anch’io verrò. 

S.UTac. No,' tu rimani, Angusta, 

La tomba ad adorar del Re del. Cielo j 
E seconda co’ voti il nostro zelo. 



S. Elena , Ecdossa , E Draci- 

LlAiVO. 

V 

S. Elena , ed Eudossct. 

D Al tuo soglio luminoso 

Deh rimira il nostro pianto, 
Amoróso Redentor. ^ 

Ab risplenda- al marmo accanto , ' 
Che raccolse il Verbo Eterno , 

Della morte , e dell’ inferno 
Anche il legno vinchor. (a) 

Drac. Signor , de’ falli nostri 

Questo dubbio è la pena. In slmil guisa 
Giunge al confin della promessa terra , 

E non v’ entra Mosè 5 (/>) con sorte eguale ^ 

D 4 “ 

(a) Crux vicit, et mor» vieta est, et diabolus victu? 
est, et homo solutus. S. August. in Semi, de Parasc. 

(b) Num. cap, ix. a v. io. ad la. Deut. cap. i. v. 
37. cap. XXX IV. V. 4. 



* 
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Il Profeta reale (a) 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti , 

I marmi, e l’oro a radunar s’adopra, 

E spira poi sul cominciar dell’ opra. 

Ah no j questi fra noi 
Rinnovar non li piaccia 
Esempi di rigor. Sia padre adesso 
dii lu giudice allor. Viva nell’alma 
La speme ancor mi resta 
Di tua promessa j e la promessa è questa: 
Si scuoteranno i colli , 

, Il monte tremerà j 

Ma sarà sempre stabile 
L’immensa mia pietà. 

Nè spargerò d’ obblio 

Quel patto mài di pace , 

Che riunì con Dio 
L’ oppressa Umanità, (b) 

£ud. Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza , Eterno Padre , 
Dubitarti^ potrà ? Del nostro afFanno 
No , tu non sei 1’ autore. Arte maligna 
Dell’ infernal nemico 
E’ la nostra dubbiezza. Ei si rammenta 
La virtù di quel tronco : asconde a noi 

Un . 

(a) Parai. Uh. i cap. xxii. 

(b) Montes enim cominovebuntnr , et colles conlre- 
tnisceni: misericordia autem mea non recedei a te , et foedu» 
pacis meae non commovebitur : dixit miserator tuus Domi- 
nus. Jsai. cnp. liv . v, io . 
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Un soccorso sì grande j invidia al Cielo 
Un trofeo sì sublime ^ e gonfio il seno 
Di quell' odio impotente , 

Che mai non fia per suo castigo estinto. 
Contro Tarmi congiura, onde fu vinto. (a) 
Sul terrei! piagata a morte 

Tutte Tire insieme accoglie, • 

E s' annoda , e si diacioglie 
Serpe rea talor così . 

In quel ramo i morsi affretta , 

E in quel sasso" , che T opprime. 
Disperando la vendetta 
iNella man , che la ferì. 



Eustazio, e detti. 

Eust. JEuena augusta , amici , ‘ 

Oh se veduto aveste . . . Oh noi felici 1 
S.El. Che rechi , Eustazio ? 

Eust. È dissipata al fine 
Ogni nostra dubbiezza. 

Drac. E come ? 

Eust. 11 Cielo 
Co’ portenti parlò. 

Eud. Che fu ? Sospesi 

^ Non 

(a) Video quid egeris , diabole , ut gladius , quo 
reinptus es , obatraeretnr, S. Ambr. de obìt. Theod. 44* 
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Non tenerci così, 

J£ust. La mesta pompa , 

Che quindi rimiraste , al primo cenno 
Del Pastor venerato a piè del monte 

I suoi giri arrestò. Corre al feretro 
Macario, impaziente j e pieno il core 
Di quella viva fede , 

Che ferma il Sole , (a) e che divide i mari. 
Al cadavere freddo \ 

La Croce appressa. (Onnipotenza eterna, 
Che non ottiene una pietà verace ! ) 

Come se a viva face 
Face poc’ anzi estinta 
S’ avvicina talor , subito splende , 

L’altra fiamma non tocca, e già s’accende j 

Tal dal tronco felice 

Passa virtù nella gelata spoglia , 

Che il già rappreso sangue 

In ogni vena a ribollii’ costringe, (b) 

Tornano a’ loro ufficj 

Le fibre irrigidite j alterna il petto 

II suo moto vitale ^ al giorno il ciglio , 

S’ apre il labbro a’ respiri j e non intende 
L’ anima sbigottita 

Chi la richiami alla seconda vita. 

S>El. Oh meraviglie ! 

I ' Eud. 

(a) Jos. eap. x. v. 12. i 3 . Exad, eap. xiv. Hebr. 
tap. XI. t». 29. 

(L) Soiom. Hist. Eccl. Uh. 11. cap. 1. Svlplc. St- 
*tr. Hist. Sue. lib. n. cap.,xxi.s'f. 



I 



\ 



Digilized by Google 




59 



Al Càlvario. 

Èud. E voi 

Come mai rimaneste , 

Voi spettatori al gran portento eletti ? 

Eust. Poscia che agli altri affetti 
Diè loco lo stupor , fra noi si desta 
Di flebili ♦ sospiri , 

Di liete voci , e d’ interrotti accenti 
Un mormorio confuso. Altri alla Croce 
Desioso s’ aj)pressa 5 
Altri prono T adora : 

Chi batte il sen, chi le sue colpe accusa 5 

E si discioglie intanto 

Ogni fedel per tenerezza in pianto. 

S.El. Non più. Corriamo , amici , 

La Croce ad adorar. 

Eust. Fermati , a noi 

Già Macario ritorna. Osserva , quanto 

Sul Calvario ei conduce 

Popolo intorno al gran Vessillo accolto, 

E di qual nuova luce ei splenda in volto. 
Dal nuvoloso monte , 

Dopo il fatai tragitto , 

Il Condottier d’ Egitto 
Forse cosi tornò : 

Così fra’ suoi discese 

L’ orme portanto in fronte 
Del raggio , che P accese , 

Quando con Dio parlò, (a) 

S.Ma- 

(a) Exod. cap. xxxiy. v. 39. 
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Sant’ Elena 



S. Macario , e detti. 

\ 

S.Mac. Ciel rliletta Angusta, 

Popoli al Ciel diletti , eccovi il Tronco 
Viricitor della morte, in cui spirando 
Yittlina e Sacerdote 

Placò r ira del Padre il figlio eterno, (a) 
A piè di questo ognuno 
Rechi i tributi suoi, (h) Non già gli eletti 
Balsami preziosi , 

Non le gemme eritree , non i tesori 

Dell’ indiche pendici j 

Ma gli affetti nemici 

Venga a- deporre , i'desiderj avari , 

Le cure ambiziose , 

Le bramate vendette , i folli amori. 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi , si rinnovi j e non conservi 
L’alma, che torna al suo Fattore amica. 
Vestigio in se della catena antica. 

^ ÀI fulgor di questa face 

Si risvegli a nuova vita ! 

Dal 

(a) Per hoc et Sacerdos est ; ipse offerens , ipse est 
oblatio. August. de Civ. Dei Ub. x. cap. xx. 

(h) Quot ergo in se habuit oblectamenta , tot de se 
invenii liolocausla, convertii ad numerum viriutum , nume- 
rum crimiuum. Greg. in homil. xxxiii. sup. Evang. 
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Dal letargo contumace 
L’ ostinato peccator. 

A calcar la via smarrita 

Dio r invita ^ e per mercede 
Poche lagrime gli chiede , 

Ma che partano dal cor. (a) 
S.El.Quesio è pur dunque il sacrosanto Legno, 
Ministro a noi della celeste aita ! 

Qui r Autor dell^ vita 
Dunque morì ! Qiuì fu svenato /il mio 
Tenerissimo Padre! Ed io sollevo 
A rimirarlo il temerario sguardo? 

Io rea di mille colpe 
Dell’ Eterna Giustizia innanzi al trono ? 
Pietà, Signor, perdono. Ah non sia vero 
Che il sangue prezioso , 

Che spargesti per me , sia sparso in vano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dall’ alma 
D’ ogni passato error. Lasciami solo 
De’ falli miei la rimembranza amara , 

Per materia di pianto, (ò) E la tua Croce 
C’ innamori così , che ognun di noi 

Ad 

(a) ^ Deus , si quis velit revcrti ad virlutis viam , su- 
scipit libemcr , et amplectitur; non enim tcmporis longitu- 
dine, sed afTectus sinceritatc puenitudo pensatur. Ex Chrys. 
Uh, i. ad Tkeod. laps. n. 6.. 

(b) Quando sic poenites , ut tiln aniarum sapiat in 

anima, quod ante dulcc'fuit etc. jam tunc bene iugeiniscis 
ad Deum. Ambr. sup. Matth. x. . • - * 
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62 S. Eleka al Calvario. 

Ad abbraccia ria inteso , 

Ne speri il frutto , e ne sostenga il peso. 

Coro. 

Fedejli , ardire. Ah secondiam la brama , 
Che alle nostr^alme inspira 
D’ Eiena la pietade. Il desiarla 
Principio è di salute : e chi si pente , 
Nel verace dolor torna innocente, (a) 



I 

FINE. 



LA 



(a) Si aatem ìmpiu* egerit poeaitentiam etc. vita vi« 
Vet, «t Doa motielur. £uchiel. cap. ivui. v. at. 



\ 
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LA MORTE 

D’ A B E L. 



Azione sacra scritta dalP Autore in Vienna d' or- 
dine dell' Imperato!' CARLO VI, , ed eseguita 
la prima volta con musica del Reutter nella 
Cappella Imperiale la Settimana Santa del- 
Vanno lyoa. 



N 



AL 
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AL LETTORE. 



1 T On meno conosciuta , che cìtiara è la rela- 
zione , e corrispondenza del nuovo coW antico 
Testamento ; ed è noto a tutti i Fedeli , che non 
altramente questo da quello differisce , se non 
come V ombra d' una immagine dall' immagine 
stessa , (a) la promessa dal dono , (b) e la figu- 
ra di Gesù Cristo da Gesù Cristo medesimo, (c) 
Nella morte d’./lbely soggetto del presente sacro 
Componimento , riconoscono i Santi Fadri deli- 
neata più chiaramente , che altrove , quella del 
Salvatore, (d) Nè poóo sarà giovevole a far com- 
prendere la grandezza del Mistero , che in que- 
sti giorni si celebra , una occasion di vifiettere^ 
che sì gran tempo innanzi , e fin dal principio 
de‘ secoli sia piaciuto alP eterna Provvidenza di 
prepararlo , figurarlo , e prometterlo. 



Tom. X. E IN- 

Ì aì Hebr. eap. x. v. i. 

b) Aclor. cap. iii. y. i8. Rom. cap. i. v. a. eli, 
c) Corinth. 1 . cap. x. v. 4 * 6. et 1 1 . 

(d) Augusl. conira Faust. Uh, xii. cap. ix. et seq. 
Gregor. in prim- Reg. lib. m. cap. iv. n. 29. Ainbros. 
de Caia et Abel lib. i. sect. v. cap. ii. et in Psal. xxxix. 
§. 12. Chrys. ad Stagir. lib. u. n. 5 . Isid. in Gen. cap, yi. 
Aug. di Civ, Dei lib, xy, cap. yii. et xv>u. 




V 
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INTERLOCUTORI. 



ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 

ABEL. 

ANGELO, (a) . 

CORO. 



• \i ^ 



LA 

/ 

(a) Benché tatto ciò , che qui clirk l’ Angelo , nel sacro 
Testo comparisca detto dal Signore medesimo , conviene piìi 
col nostro rispetto il seguitar I’ opinione , che tutte le appa- 
riiioni , rivelazioni , ed illuminazioni divine , cosi nella leg- 
ge di natura, come nella legge scrìtta, e nella legge di 
grazia , siano pervenute agli uomini per mezzo degli Angeli. 
Dionys cap. ìv. de Coelest, Sierarch> J?. Thom. in Epist. 
ad Bcbr. cap, il. leet. i. 
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D’ A B E L. 



PARTE PRIMA. 



Abel , e poi Caino. 

Abel, Oh mirabile in tutte 
L' opere di tua mano 
Onnipotente Dio ! Sempre il tuo nome 
Canterò fin eh' io viva , i voti miei (a) 
Rinnovando ogni dì. Venite, o genti, 

A lodarlo con me. Di sua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abelle i doni (V) 
Benigno rimirò. .Che mai son io , 

Signor, dinanzi a te? D’ un uomo il figlio (c) 
Che cosa è mai , che tal cura ne prendi, ' 
Che noto a lui con tal bontà ti rendi? 

Caino. Germano, onde sì lieto? 

Qual piacere improvviso 

Sul tuo volto confonde il pianto , e il riso? 

Abel. Vieni , o germano amato 

Del mio contento a parte : era imperfetto 

E 2 Non 

(a) Psalm. Lxii. 9 . (b) Gene$. cap. iv. y. 4- 

(c) Psalm, «xjLiii. y. 3. 
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68 La Morte d’Abel 
Non diviso con te. Son graie a Dio 
L’ offerte di mia mano, 

Caino. E Abelle ardisce 

D’ affermarlo così ! Potreblie ancora 
Esser vana lusinga. 

Ahel. All troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il suo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi, I primi 
Della mia greggia , ed i più pingui agnelli 
Al Donator del tutto (a) 

Grato poc’anzi in sacrifìcio offersi. 

Signor , dicea , non solo 

I primi a te consacro 

Frutti del mio sudor, nìa i primi ancora 

Innocenti pensieri , i primi affetti. 

Tu benigno rimira. , . 

' Seguir volea , ma l’ imperfette voci 
Spettacolo improvviso 
Sul labbro mi gelò. Vedesti mai 
Fra’ notturni sereni 
Qualche stella cader ? Così vid’ io 
Lucida in faccia al Sole 
Scender fiamma dal ciel, che l’ ostie offerte, 
Come balen , che le campagne adugge , 
Circonda, accende, incenerisce, e fìiggej(Z>) 
E mi lascia nel core 

‘ Me- 

ta) Gen. cap. iv. v. 4- 

(b) Tkeodofionis Explic, in Gen. cap. iv. Prgeop. 
apud Strab. in Glois. 
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Meraviglia, piacer, speme, e timore. 

Caino. Strane cose mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede. Offersi aneli’ io 
Le mie vittime a Dio , nè qne^'ti vidi (a) 
Rari prodigi » onde ti vanti. O madre , 
Giungi opportuna. Insoliti portenti 
Abelle mi narrò. Sentilo, e dimmi , 

Se verace ti par. 



Èva, e detti. 

Èva. D Ubiti in vano j ^ 

Spettatrice io ne fui. 

Caino. Di che ? 

Èva. Del puro 

Offerto sacrificio , e del celeste 
Fnoco che T arse. 

Caino. È dunque ver ? 

Èva. Dilegua - 

Questa ingiusta dubbiezza , 

Che certo esser ne puoi. 

Caino. ( Crndel certezza ! ) 

Èva. Non vi seduca , o figli , 

Il soverchio piacer. Rendeste al Cielo 
Il primo omaggio : agli esercizj suoi (h) 

E 3 Tor- 

• (a) Gen. cap. ir. v. 3. Doelrin. Isidori cap. ir. in- 

Gen. in verbU , Dixiique Cain. 

(b) Gtn. cap, ly. V. a. 




70 LaMorted’Abel 
Torni ciascun di voi j Caino al campo, 
Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’ opre. 
Che Adamo a voi commise, al vostro Dio 
Non sarete men cari. Il cor gradisce j 
E serve a lui chi’l suo dover compisce. 

Abel. Più gradito comando 

Eseguir non potrei. Quanto m’è cara 
La mia greggia fedel, madre, tu sai. (a) 
Sai tu quanto tormento , 

Quanto sudor mi costa , ed io noi sento. 
Quel buon pastor son io, ,(6) 

Che tanto il gregge apprezza , • 
Che per la sua salvezza 
' Offre se stesso ancor. 

Conosco ad una ad una (c) 

Le mie dilette agnelle j 
E riconoscon quelle 
Il tenero pastor. 



Èva , e Caino. 



Èva. 



funesta , o Caino , 



al 

Cura improvvisa i tuoi pensieri 
ingombra ? (d) 

Non parli ! I guardi al suolo 
Lasci cader ! Quel torbido sembiante 

Pal- 



(aj Jsai. cap. XL. v. n . (b) Joan. cap. x. u. 6. 

(cj Jhid. V. 14 . (d) Gen. cap. iv. v. 5. 
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Pallido insieme, e minaccioso, (n) il labbro, 
Che fremendo sospira , 

Son chiari segni e di dolore, e d’ ira. 
Che t' affligge ? Che pensi ? 

Caino. E qual cagione 
Ho d’ esser lieto ? 

Èva. E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano ? 

Caino. Ah ! queste sono 

La mia pena crudel, sian premio,© dono.(^) 
Èva. Quel che ogni altro rallegra , 

Dunque t’ affligge ? E 1’ altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 
Proprio delitto è questo (c) 

Contumace dolor , che il dolce nodo 
Deir anime divide , 

Nasconde il ver , la caritade uccide . (c?) 
Svelli dalla radice 

Questa pianta infelice. Ah tu non sai 

In quanti si dirama 

Velenosi germogli. Amato figlio. 

Di te più che d’ altrui 
Sollecita ti parlo. Ah , SB nell’ alma 
Questa peste nutrisci , ogni momento 
Troverai nel germano 

E ^ Nuo- 

(a^ Greg. Mor. IS. v. m 65i • 

(l>) Cypr. de zelo et livore. 

(c) Aug. Serrn. de Discipl. Christ. cap. vi»- A^br. 
de Parad. Sect. liv. cap. xii. 

C<1) Cypr. de zelo , et livore. 



A 
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Nuova cagion di tormentarti. Un giorno 

L’ invidierai , che sappia 

Soffrir r invidia tua. Torna in te stesso , 

Torna , figlio j e non abbia 

Fin da’ principi suoi 

Norme sì ree chi nascerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo suo cammino , 

Se al fonte ancor vicina 
È torbido così ? 

Miseri figli miei ! 

Ah , die si vede espresso 
In quel che siete adesso , 

Quel che sarete un dì. 



Caino solo. 

T 

XO del minor germano (a) 

Il merto , e la mercede 
Stupido soffrirò ! La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde' scemarla , e mille sempre 
D’ accrescerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. Ei piiV sublime 
Mi sembra alFor che più lo bramo oppresso, 

E son del ipio dolor fabbro a me stesso. 

Ali- ' 

(;i) Chrj-s. super Mallh. Hom. lxxxyi. n. 3. Greg. 

Mor. Uh. V. n. 84- «t 85. 
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Alimento il mio proprio tormento 
Ripensando che Abelle è felice : 
Smanio, fremo, trafigger mi sento 5 
L’ abborrisco , nè intendo perchè. 
Vo cercando d’ odiarlo cagione , 

E cagione d’ odiarlo non trovo j 
Ma lo sdegno , ma 1’ odio rinnovo. 
Perchè degno dell’ odio non è. 



AìVGElo, e detto. 

Ual’ ira è questa ? E qual cagione at- 
terra 

Il tuo volto , o Cain ? (a) Parla , rispondi , 
Giustifica te stesso 

Narrando il proprio error. Comincia il giu- 
sto 

Dall’ accusarsi il suo parlare 5 e parte 
Di penitenza è il confessar la colpa , 
Conoscerla , arrossirne. Ancor non sai 
Forse che ben oprando 
Il tuo premio otterrai ? (V) 

Caino. Ma se fallisco ? 

.dng. Allora , ' 

Misero , il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir, (c) Non vive il reo 

Un 

(a) Gen. c. iv, v. 6, (b) Isai c. XLiii. V. a6. 

(c) Gen. ibid. 



Dìgilized by Google 




74 Morte d*Abel 

Un momento in riposo. 

Benché a tutt' altri ascoso (a) 

Resti il suo fallo , ei , che si vede al fianco 
L* acerbo accusator, trema, paventa 
L’ evidenze , i sospetti , 

L’ oscurar della notte , 

, L’ apparir dell’ aurora , 

K chi sa la sua colpa, e chi l’ignora. 

• In perpetua tempesta 
Sente 1’ alma , se veglia ^ e in mille forme 
Il suo persecutor vede , sè dorme. 

Caino. Dunque . . . 

Ang. So che vuoi dirmi. 

No , non è vero : il tuo peccato è sempre 
Soggetto a te ^ tu dominar lo puoi (6) 
Con lil>ero poter. L’ arbitro sei (c) 

- Tu di te stesso j e questo arbitrio avesti 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 
Con gli astri innocenti , 

Col fato ti scusi 
Ma senti che abusi 
Di tua libertà : 

E copri con questa 
Sognata catena 
Un dono , che pena 
Per r empio si fa. 

Cai- 

Chrys. in Gen. Hom. xx. 

Gtn. cap. IV. V. 7- 
Alcuin, in hunc locum Gen, 



(®) 

(b) 

(«) 



Digitized by Google 




Parte Prima. 



j5 



Causo , poi Abel. 

Caino. On bastava oltraggiarmi 
Con la gloria d’ Abel ? Questi per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da soffrir ? Ma dall’ ovile 
Esce già con la greggia 
L’ aborrito german. Come traspare 
In ogni sguardo suo 1’ alma contenta , 

E come in volto il suo trionfo ostenta ! 
Se ne fugga l'incontro. Anche a mirarlo 
Odioso mi divenne. Il suo cammino (a) 
Troppo è dal mio diverso. Ei mi rinfaccia, 
Tacendo , i falli miei , 

La gloria ch’egli acquista, e ch’io perdei. 

jibel. Germano, ove t’affretti? Allorch’io 
giungo , 

Perchè fuggi da me? 

Caino. Degno io non sono 
D’ appressarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel. 

Abel. Qual nuova è questa 

Insolita favella ? Ah non lasciarmi 
Dubbio cosi . 

Caino. Sa le tue glorie ognuno j 

Le narrasti , le intesi. Ogni momento 

Vuoi 

(a) Sap , cap . ii. v . 
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La Morte d’ Abel 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

Abel. Io vantarmi! E di che ? Qualcosa ò mai. 
Che da Dio non mi venga ? (a) Onde van- 
tarmi , 

Se tutto è dono suo? 

Caino. Grato a’ suoi doni 
Offri dunque tu solo 
Vittime a Dio, già che le tue gradisce, 
E non r offerte mie. 

Ahel. Quai voci ascolto ! 

Che dicesti , o germano I Ecco un delitto 
Peggìor del primo. Il tuo Signor pietoso 
De’ tuoi falli t’ avvei’te , 

Distinguendo i miei doni j e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa ? A farti -cieco 
Serve la luce istessa , 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
‘ Vario effetto produce , 

Signor , la voce tua ! L’ anime tutte 
Al verace sentier chiami egualmente ^ 

Una più rea si fa , l’ altra si pente. 

L’ ape , e la serpe spesso 
Suggon r istesso umore ^ 

Ma l’alimento istesso 
Cangiando in lor si va : 

Che della serpe in seno 
Il fior si fa veleno ; 

In sen dell’ ape il fiore 
Dolce liquor si fa. 

(a) Cor, 1 , c. 4< y* 7- Cai- 
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Caino. Temerario , importuno ! E fronte avrai 



Di riprendermi ancor? Qual nuova io deggio 
Venerare in Abelle 



Suprema autorità ? Dì , con qual nome 
Appellarti degg’ io? ? 

Mio Signor? mio maestro? o padre mio? 
Ahel. Ah troppo mal comprendi , 

Germano , i sensi miei. L’ amor fraterno 
Parla in me , non P orgoglio. 

<7a/rao. Questo fraterno amor da te non voglio. 
Ahel. Ma 1’ odio ... 



Caino. È r odio solo 



Il piacer , che mi resta ; 

Unico ben , ma grande. 

Ahel. E tanto , oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi ! Ah no : più tosto 
Puniscimi , o germano , 

Se reo mi credi ; ed il castigo sia 
Figlio amor, non d’ira.. Io non ritrovo 
Tormento più crudele 
Dell’ odio tuo. Prescrivimi tu stesso 



Di placarlo una via. Parla : mi vuoi 
A’ passi , a’ cenni tuoi 
Ministro , esecutor , seguace , o servo ? 
Purché torni ad amarmi , , 

Sarò qual più ti piace, 

Ministro , esecutor , servo , o seguace. 
Caino. Taci , eh’ ogni tuo detto in questo seno 
Nuova materia , onde abborrirti , aduna. 

Ahel, 
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Abel. Ma la mia colpa ? 

Caino. È il non averne alcuna, (a) 



Adamo , c detti. 

Adam. Igli , qual mai di queste 
' Sdegnose voci è la cagìon? Si tosto 
Son le risse fraterne 

Note alla terra Ha già disciolto il sangue 
Quel vincolo d’ amor , che l’ incatena , 
Dalle vene materne uscito appena? 

Ah quai funesti esempj a’ rei nipoti 
Somministrar vogliamo! Al mondo adulto 
La facoltà si usurpa 
Di peggiorar. Per nostra colpa è reo 
Fin da’ principj suoi ; nè a grado a grado 
Dell’ error si compiacque 5 * . 

Ne colmò la misura allor che nacque. 
Caino. Indirizza ad Abelle 
I rimproveri, o padre. Egli è cagione 
Dell’ira mia. Da che costui si vede 
Favorito dal Ciel , fatto superbo 
Più soffribil non è. 

Adam ^ Ti crederei, 

Se meno io conoscessi i figli miei. 

Ah Caino , Caino , 

" ' Qual 

(a) Chrysoit. ad Stagtr. a daemon. vex, lib. n. 3i 

ìtb. 11 . n. 5. 



) 
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Quar insania t’ accieca ? Abelle è reo ^ 
Perchè non ti somiglia. Imita , imita 
La sua virtù, non invidiarla. I doni 
Men tardi , e meno avari (a) 

Offrir conviene a Dio , ma non sdegnarsi 
Contro chi con 1’ esempio 
T’insegna ad esser giusto. Io piango , o figlio. 
Quel che già sei j ma molto piùpstvento 
Quel che sarai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai su la sponda , 

E noi conosci. Ah del peccato è questo 
Il maligno costume 5 (b) 

Toglie alla mente il lume , 

Nasconde il volto al cominciar dell* opre , 
Persuade , avvelena , e poi si scopre. 

Con miglior duce 
Nel gran viaggio , 

Finché di luce 
Ti resta un raggio , (c) 

Torna al perduto 

Primo sentier. ' : 

.... 

Che se t’ ingombra 
Jj ombra più nera , 

Indarno , o misero , 

La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 

Cai- 

(a) Àmhr. lib. i. de Cain , et Abel e. in princ. 

(b) Chrys. in Gen. Hom, , 

(c) Joatì, cap, ili. V, 35. 
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8o L A M O R T E d’ A B E L 
Caino. Godi , A belle , e trionfa : 

Tutti son contro mo. Vedi s« ancora 

V’è nel mondo nascente 

Chi ti resti a sedurre. Ecco la madre : 

Via , t’appressa j comincia 

Tu ancora ad insultarmi. Il so , tu sei 

Pur fra’ nemici miei. 



Eya, e detti. 

" . 

Èva. ■ Iglio che dici ! 

Non hai, fuor che te stesso, altri nemici. 
,Adam.,li^mo ha T anima inferma , 

Che non brama salute ^ anzi paventa 
La stessa man , che a risanarla è intenta. 
Questa incurabil piaga (a) 

A farmaco non cede. Il nostro affetto 
Nulla otterrà. 

Èva. Non dir così ^ che tutto 

Spero da lui. Si , cangerà costume j 
Detesterà la colpa j il pentimento 
Di me , del genitore 
luiiterà , se ne imitò l’ errore. 

Via , giustifica , o figlio , , 

D’ una tenera madre 
Le felici speranze. Io voglio un segno 
. ! Del cangiamento tuo. Rendi al germano , . 

Rtnr 

(a) Chrysost. hom, xix. Gen. 
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Rendi V antico aflello. Un caro amplesso 
Testimonio ne sia. Venite entrambi 
A unirvi in queste braccia. Il sangue in voi 
Una volta dimostri 
Che derivò dalla sorgente istessa. > ^ 
Accostati Caino, Abel t’appressa. 

j4hel. Son pronto. 

Caia. ( Ah non sia ver ! ) 

Èva. Che miro ! Oh Dio ! 

D’ avvicinarsi in vece , 

Caino s’allontana? 

Cairi. Madre, non più j questa tua cura è vana. 

Èva. Vana cura è la mia! Dunque sì poco 
Sperar posso da te? Nulla ti move ' 
Una madre che piange ? 

Che le viscere sue così divise 
È ridotta a mirar? Supera , o figlio , 

Le ripugnanze tue. Per quel , che avesti 
Bambino in questo petto. 

Alimento vital ; per quel dolore , (a) 
Che al tuo nascer provai, primiero effetto 
Dell’ eterna minaccia , 

Placati . 

Caia. Vuoi così ? Così si faccia. 

Èva. Oh piacere ! oh contento ! oh fortunate 
Lagrime mie ! Questo fraterno laccio 
Mai più non si disclolga. Amati figli, 

Or siete miei : vi riconosco. Ha vinto 
Tom. X. ^ F La 

(a) Gan. cap. m. 9. i 6 . 
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82 / La Morte d’Abel 
La materna pietà. 
yidaw. Secondi il Ciclo 
I voti tuoi : ma . . . 

Èva. Che l’allligge? 

Adam. Io terno , 

INè so perchè. DellVeinpio 
Mal sicura è la pare ; 

Li più del mar* fallace , 

Benché pa;a .sereno , 

La caliiia ha in volto, e la feinp/*sia in seno. 

Coro. '• 

Oh di snperUia figlia ^ 

D’ ogni vizio radice , (b) 

Nemica di te stessa , Invidia rea, 

Tu gli animi consnmL, 

Come ruggine il ferro *,• (c) 

Tu l’edera somigli , 

Distruggendo i sostegni, a cui lappigli. 
Ah , Signor , ne difendi 
Dal suo velen con l’ amorosa face 
Di Carità. La Caritade istessa , 

Pietoso Dio , tu sei ^ (d) 

E vive in te qualunque vive in lei. 

Fine della prima Parte. 

PAR- 

(a) hai. cnp. Lvii. ♦>. io. et. ai. 

(b) Cjrpr. de zelo et ti\’. Chrys. sup. Matlh, Hom. XL, , 

(c) Basii. ìlom. de itwidia n, i. 

Joan, 1 . cap. iv. v. i6. 
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PARTE SECONDA. 



Caino , e poi Abel. ‘ 

C?o/no. iSì, risoluto è il colpo j 

Mora il gernian. Quest’ amistà con Ini 
Troppo e dura a softrir , Lencliò mentita. 
Contrario è all’ opre nosire 5 (o) 

Si opprima il giusto j cd a servir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene: il volto 
Tranquillità raemisca j e T ira intanto 
Alimenti se stessa al cor rislrcita. 

Sarà strada la frode alla vendetta, (h) 
Caro germano. 

Abel. Ed è pm- ver cjie torni 

A chiamarmi così ? Quel dolce nome 
D’amicizia , e di pace • 

Quanto su i labbri tuoi , quanto mi piace ! 

Caino. Abelle , assai diverso 

Son già da quel che fui. Più non si parli 
D’odio , di sdegno ; io disapprovo i miei 
Imprudenti tra§j>orli. Al campo usciamo (c) 
Indivisi compagni j 0 vegga il padre 

È 2 De’ 

(a) Sap. cap. ii. v. 12. 

(b) Chrjrs. Hom. xix. jn Gcn. 

(c) Gin. cap. iv. u. S. < 
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8^ La Morte d’Abel 
De’ rimproveri suoi r 
Il sollecito frutto. 

jibel. Or non dirai 

Mai più che il solo Abelle 

' Offra vittime a Dio. 

Caino. Anzi offrir voglio anch'io 
In ammenda del primo 
Un sacrificio a lui. 

Abel. Quando? 

Cablo. Fra poco. 

Jbel. In cpial parte? 

Caino. Sul campo 
Poco quindi discosto. 

AbeL. EJ’ ostia? 

Caino. È pronta. 

Abel. Ed il tuo cor? 

Caino. Disposto. 

Abel. Ma sarà l’ostia poi 
Degna del nostro Dio? 

Caino. Molto gli è cara. 

Abel. E qual’ è? ; 

Caino. Lo saprai. 

Abel. Soffri, o germano, 

Ch’io sia presente al sacrificio eletto* 

Caino. Sì , vi sarai presente , io tei prometto* 

Abel. Ciò che compir pretendi , (a) 
Sollecito compisci. 

Caino. Al mio desire 

Uii 

(a) Joan. tap. xiii. v. 17. 
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Parte Seconda. 
Già no j oso è ogni inciampo 
Audiam. 



Èva, e detti. 

jBfflt.Dove, miei figli? 

Caino ^ Al campo. 

^bel. Al campo. , 

J? va., Così, così vi trovi 

In bel nodo d’ amor sempre congiunti 
La genitrice , o figli j e sia del padre 
Così vano il timor. 

Caino. Tronca , o germano , 

Le inutili dimore. * . 

Ahel. Eccomi. Addio. 

Caino. Ti torni ad arrestar? 

Abel. La mia tardanza 

Soffri ancora un .momento* 

Caino. Il dì s’ avanza. 

Abel. Madre, addio; Gara madre! 

Èva. Ma che vuoi dirmi , Abelle , 

Con queste oltre L usato 

Tenerezze eccessive? Al sen ti strìngi 

Fra le tue la mia mano ! Attento in volto 

' Mi guardi , e poi sospiri ! 

Partir brami , e soggiorni l 
T’ incammini , e ritorni ! E dal mio seno 
Divellerti non puoi ! 

E 3 Ab, 
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86 La M.o r t e d’Abel 

Ah, figlio, non tacer; parla ^ che vuoi? 

Abel. Questi al cor fin ora ignoti 

Del mio sangue interni moti 
]Nou intendo , e non saprei 
Ritrovar me stesso* in me. 

Mai sì cara agli occhi miei 

Tu non fosti , o madre amata j 
Nè tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te. 



Èva , e poi Ad amo .'v 

Èva. Oh di pietoso figlio 
Tenero amor ! 

Adam. Qual improvviso affanno , 

Èva, t’ opprime? Onde quel pianto? Ah temi 
Forse tu ancor che la mentita ‘pace 
D’ un empio figlio in 'ci'udeltài si cangi ! 

Èva. Anzi lieta son io'. ' .. ‘ 

Adam,' Sei lieta, è piàngi? 

Dunque si sfoga- in -pianto ‘ ■' 

Un cor d’-affanni ojìpresso,-' * 

■ ' • E spiega il pianto' ■ istesso ••• 

' ' ' Quando è' contento uiit cor? ' 

Chi può' sperar fra noi ■ ■ 

Piacer che sia perfetto, 

. -Se parla- anche- il diletto» -.‘l'i 
Consegni del dplor?' ':•->!!:» .0 
-- * Eua. 
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Parte Second a 
Èva. Sì, consorte, io son lieta, 

E n’ho ragione. E tenerezza il pianto. 

Che sul ciglio mi vedi. I cari detti 

Deir innocente Abelle 

Quegli niaterni afi’etli 

Destano in me. Se tu veduto avessi 

Fatti amici , e compagni i figli tuoi , 

Piangeresti ancor tu. 

Adam. Vanno i germani 
/ Uniti ! E dove ? 

Èva. Al campo. , . 

Adam. Oh Dio! ^ , , 

Èva. Sospiri ? . . 

Adam. Forse cela Caino 

Alcun fiero disegno in questa pace^*^ • 
Che , per esser verace , 

Fu sollecita lroj)po. r 

Èva. È il nostro figlio ,■ ' • 

Uomo al fine , e non fiera. , 

Adam. Ah delle fiere 

(. Sarà l’uomo peggio r , quando declini (a). 
Per la strada de’ falli. Armi più forti 
Ha per esser malvagio. 

Èva. I tuoi sospetti , . 

Onde le stessi innan/,i tempo aflfaiini , 
Sono iin frutto infelice 
Pel primo error. Della miseria nostra 
• iNioi ci facciam miniali ^ e ingral,l a Dio 
' . F 4 Ahu- 

, ^■a) Chrjrs. hom. xix. in Gen. 
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88 La Mort’e d^Abé'l 

Abusiam de’ suoi doni : anzi rendiamo ' 

( Istromenti di pena i doni suoi j 
E il nemico peggior 1’ abbiamo in noi. 
Dall’ istante del fallo primiero 
S’ alimenta nel nostro pensiero 
' ■ La cagion , che infelici ne fa. 

Di se stessa tiranna la mente 
Agli affanni maleria ritrova , 

Or gelosa d’ un ben , dii’ è presente. 
Or presaga d’un mal, che non ha. 
Adam. Lo so ^ ma il mio timore 

Vincer non posso ^ ed un’ignota forza 
L’ orme de’ figli a investigar mi sforza. 



Èva , e poi CAl^o. 

Èva. ur troppo è vero ! In questo 
Meritato da noi misero esiglio 
Pace non si ritrova, (cì)' ' 

Se non si cerca in Dio. Ma non è quegli 
Il mio figlio Gain? Perchè sì presto, 
Perchè solo ritorna ? Oh come gira 
Il sospettoso sguardo 
Sollecito d’intorno! Onde que’ passi 
Ineguali e furtivi ? Ad ogni moto 
D’un’ aura sol, che tra le fronde gema, 
‘Si volge indietro', impallidisce, e tremai 

Do-' 

(a) Thcs!. II. eap. lii. v. i6. Isai, cap. lv. $>. 7. 



Digitìzed by Googli 




Parte Seconda. 89 

Dove vai? Non fuggirmi^ Èva son lo: 
Non conosci la madre ? Ah qual funesto 
TtM'lor t’ingombra mai! 

Caino. (Che incontro è questo!) 

Èva. Misera me! Tu sei 

Tutto asperso di sangue ! Ove lasciasti 

. L’innocente germano? > 

' Aiinè! qual fredda mano 
Mi stringe il cor! Tu non rispondi? Ah taci. 
Taci, crudel j t’ intendo : il figlio mio. 
L’unico mio ristoro . . . 

Quel sangue. ..Oh Dio! Chi mi soccorre? Io 
•moro . 

Caino* Pria che l’ anima oppressa 

Torni agli usati nfiìcj,' altro cammino 
Prenda la fuga mia.. 

■ — ■ ' ■ ■■ ■■■ ' ■ . ■ " ■ — ry 

Angelo, e detti. 

F . ^ 

erma, Caino. ' • 

Il tuo germano Abelle (a) 

Dov’è? 

Caino. Noi so. Forse il custode io sono 
Del mio german ? . . , 

Ang. Che mai facesti! E speri , 

Empio , celarti a Dio? Credi che solo 
Quelle voci ei comprenda , (c) 




go La Morte d’ A b e l 

Che la lingua distinse? Ei tutto intende^ 
Tutto parla per lui. Fino alle sfere 
Già del sangue fraterno (a) 

Salì la voce , e , trascorrendo il cielo , 
Innanzi al soglio eterno 
Presente assiste. Ivi si lagna , e piange 
L’ innocenza delusa ^ 

Ragion djmanda , il tuo delitto accusa. 
In che t’ offese Abelle? Odiasti iu lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro questo 
Ineguale a pugnar , sopra il germano , 
Tutto il tuo scaricasti 
Scellerato furor. Va : maledetto 
• Su la terra sarai, su quella terra, (3) 
Che imbevuta è d’ un sangue , 

Che versò la tua mano. 

Caino. Oh ' spaventoso , 

Oh terribil decreto ! 

l)unque che fia di me? Profugo, errante, (c) 
Discacciato da Dio , vorrei celami i 
Alla luce , e à me stesse. Ah di mia morte. 
Qualunque in me s’avvenga , 

Il ministro sarà, (jd) 

Ang. No, non temerlo j (e) 

Anzi non lo sperar : troppo sarebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’esempio 

, . > , • L’ in- 



(a) Chrys. TIom. xix. in Gen- Gen. cap, ir. v, io.' 

(b) Grn. ibid. i>. ii. (c) Jbid. v. ' 

(d) Jbid. (e) Jbib, v, i5. 
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Parte Seconda. gì. 

L’ infelice sarà vita d' un empio, (a) 

Vivrai , ma sempre in guerra , 

Ma dubbio di tua sorte.. 

Vivrai, ma della morte 
Con vita assai peggior. • 

Alle tue brame avversa 

Non produrrà. la terra, (ft) 

Inutilmente asjìersa 

Del vano tuo sudor. ' 

C'amo. : Misero ! In quale abisso 

Di spavento , e d’ orror caduto io sono ! 

Qual antro mi nasconde 

Allo sdegno di DioM Fuggasl. E come? 

E che giova il fuggir , se sotto il peso 
Dèlie membra tremanti- il piè vien me- 
no ?■ (c) 

Se il carnefice mio porto nel seno? 

Èva, Dove- sei? , . 

Caino. Che farò ? Torna la madre 
A rinvenir la lu.ce. , 

Èva. Abelle. . . • .... 

Caino. Oh nome ! 

Oh rimprovero .acerbo! " 

-Ili -figlio mio ; ' ’: '\i > 

Rendimi,- scellerato.’ » •! 

Caino. Ah madre, e vuoi 

.V ■ . Tra- 

(a) Clirys. Horri. xix. in Gen. . , 

(b) Gen. cap. iv. v. ii. “* 

(c) Strab. hoc Joc. Chrys. Hom. xix. in Gen. Àug- 
contrti Pausi. ìih. xii. eap. xn. Hieron.'Epist. ad Damós. 
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ga La- Morte d’Abel 
Trafiggermi tu ancor? 

Èva. Madre mi chiami ! 

E di chi soTi più madre ? Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto : Abelle è morto, 
Caino è reo. Mi sembra 
Perdita più funesta 

Del figlio che mori , <juel che mi resta. 
Caino. Non più. 

Èva. L’orrido eccesso 

Come compir potesti? Il volto, i moti 
Del moribondo Abelle 
Soffristi di mirar? Nè a mezzo il colpo (a) 
La mano istupidì ! Nè freddo il sangue 
Corse in quel punto a circondarti il core! 
Questa al paterno amore , e questa rendi (è) 
Alle cure materne empia mercede.^ 
Gratitudine , fede , : 

Amor^ pietà dove sperar più lice? 
Misero geuitor ! madre infelice ! 

Caino. Basta , basta, lo so ^ tutto comprendo 
Il misero mio stato. 

Mi dispera il passato j . . 

Il presente m’ opprime 5 ; 

L’avvenir mi spaventa. In ogni oggetto 
Incontro il mio castigo j ed ho su gli òcchi (c) 
Della mia pena esecutori infesti' 

Gli uomini tutti , e le virtù celesti. 

... . . , . In 

(a) Chrjrs. Hom. xix. in Gen. (b) Ibid. 

(c) Procop. apud iStrab. io Gloss. ad hun» locum. 
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Parte Seconda. g3 

In Dio non ho più speme j esser pietoso (a) 
O non vuole, o non può. Pur troppo io veggo 
Quanto più grande sia 
Deir eterna pietà la colpa mia. (è) 

Del fallo m* avvedo , 

Conosco qual sono; 

Non chiedo perdono , 

Non spero pietà. 

Un fiero rimorso 
Mi lacera il core ; 

Ma il vano soccorso 
D’ un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non ha. 



Èva , e poi Adamo. 

JE'va.lVIentisci, empio, mentisci: assai mag- 
giore / 

È d’ogni nostro fallo 
La 'divina pietà, (c) Fugge l’ingrato, 

E non m’ascolta. Onde otterrà salute, 
Se ogni cura abborrisce? Airaè, che miro! 
Adamo , oh Dio , con qual funesto inCai'co 
Ritorni a me ! Dell’ innocente oppresso 
Non è questa , che rechi , 

L’ esan- 

ta) Isid. apud Strab. uhi sup. 

(b) Gen. cap. iv. v. i3. 

(c) Aiig, apud Nicol, de lira in Anne lotum. 




^ ' La Morte d’ Abel 

L’esangue spoglia? Il riconosco appena. 
Ah tu p(3rdcsti' , o figlio , 

Fra r orme sanguinose 

Del fraterno l'ufor T antico aspetto. , 

Quel cadente sul petto 

Languido volto , in cui segnate io miro 

Fra la polve, e il sudor le vie del j)ianto^ 

Queste una all’ altra accanto 

Livide note , e questo , ' , 

Che da tante ferite ’ 

Stilla tie|)ido ancor sangue innocente , 
Tutta mi reca in mente 
La -serie di tue pene , 

La colpa altrui , la mia dolente sorte. 

Oh colpa ! oh sangue ! oh rimembranza 1 oh 
morte! 

JXon sa che sia pietà 

Quel cor che non si spezza 
A questo di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il peso (p) 

Della terrena mole , 

Impallidisca il Sole , 

Inorridisca il Ciel. 
jtdamo. FiVa , del nostro pianto 
Oh quanto è giusta , oh quanto 
L grande la cagione ! Opra di Dio (/>) 

Sai 

(a) Chrys. apiuì Cornei, a Lap. Coin. in Matth. cap. 
XXVI. V. 59. Cjrill. in Joan. cap. xviii. v. 22. 

(b) Sap. cap. 1 . o, i3. Eiech. cap. xviii. v. 3s. 
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Parte Seconda. p 5 

Sai che non fu la morte ; ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi (n) 

E co’ detti, e coll’ opre j e il nostro fallo 
Del. conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 

E(fa. È vero , è vero. - • 

Noi dello scempio atroce 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 
Dovute al nostro fallo j e Tesser giusto (h) 
Fu solo il suo delitto. ,Ah perchè mai , 
Signor , tolleri oppressa 
L’innocenza così? 

^ darri. Senza mistero 

Non è sì grande evento. Io ne traveggo (c) 
Fra T ombre del futuro , 

Come Sol fra le nubi, il senso 'oscuro. 
Oh vero Abelle a ricomprare eletto (d) 
Col sangue prezioso 
La serva umanitade! io ti ravviso 
Nell’immagine tua. Felici voi ‘ 

Ne’ secoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui saranno aperte 
Senza il vel , che le asconde. 

Del consiglio di Dio le vie' profonde. 

Go- 
ta) Sap. cap. ì. V. i6. 

' (b) Chrjrs. ad Stag;ir. a Daemon. vex. Uh. 1 1 . ». 5 . 

(c) Doctr. Ilieron. lib. ut. Com, in Epist. ad ’Ephes. c.v. 

(d) Greg'. in prim. Reff. lib. iti. c. ir. ». 29. > 




La Morte d’A bel 



Coro. 

aria l’ estinto Abelle , e colle chiare (a) 
Voci del sangue il parricida accusa. 
Mortali , a noi si parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto ^ 

Ma non Tha nel dolor. Detesta ognuno 
Le vie degli empj , e v’ introduce il piede ^ 
Abborrisce Caino , e in se noi vede . 



FINE. 



GIU- 

(a) Bchr, eap, xi, u, 4« Chrys, dt PenUc. Som. ii. 



f 
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GIUSEPPE 

RICONOSCIUTO. 



Azione sacra scritta dalP Autore in Vienna d’or- 
dine deW Imperator CARLO VI. , ed eseguita 
la prima volta con musica del Porsilb riella 
Cappella Cesarea la Settimana Santa del- 
V anno i633. 






Tom. X. 



G 



. ÌN- 
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* ^o» 0j^o* c^«-( 



INTERLOCUTORI. 



GIUSEPPE 

BENIAMINO 



Figliuoli di Giacohhe , 
di Rachele. 



e 



GIUDA ) Fratelli di Giuseppe ^ e Be- 
> marnino ^ figliuoli di Gia-‘ 
SIMEONE j Gobbe , e di Lia. 



ASENETA Moglie di Giuseppe 



TANETE Confidente di Giuseppe. 
CORO de' Figliuoli di Giacobbe. 



t 

L’Azione si rappresenta in Menfi. 



/ 



GIU- 
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GIUSEPPE 

riconosciuto 



PARTE PRIMA. 



Giuseppe, e Tanete. 

Gius. J\|^È degli Ebrei germani in Menfi 
ancora 

Nessuno ritornò? 

Tari. Nessun. 

Gius. Mandasti 
Ad esplorar le vie ? 

Tan. Molti j ma in vano. 

Gius. Pur non è sì lontano 
Dalla valle di Marnbre (et) 

Questo albergo reai : da che partirò 
Potuto avrian più volte 
Replicarne il cammino. 

Tan. Io non comprendo , 

Signor, perdona, il tuo pensier : nè parmi 
Che sian pochi pastori un degno o^aetto 
Di tante cure tue. 

^ 2 Gius, 

(a) Gen. capi, xxxy. v. 37. 
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loo Giuseppe riconosciuto 

Gius. (Non sa Tanete 

Ch’io son germano a que’ pastori.) Amico, 
D’ esser così schernito 
Troppo mi spiacerebbe. Io lor commisi (a) 
Che il fancinl Beniamino , ultimo germe 
Deir antico Giacobbe , 

Conducesser tornando. A questa legge 
Vedesti con qual pena (è) 

Promisero ubbidir ? 

Tan. Ma tu cercasti 

Sicurezza maggiore : uno in ostaggio (c) 
Ritenesti di lor. Se ciò non basta , 

La violenta fame (r/) 

Ricondurralli a te. Non hanno intorno 
Le sterili Provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade t 

O marciscono in erba , 

O non spuntan dal suol. Langue il pastore. 
Scemano i greggi. Aridi sterpi ignudi. 
Inutili a nutrirlo, 

Pasce 1’ avido armento j e cerca in vano 

Per gli squallidi solchi 

Alimento opportuno 

Mal fermo in piè 1’ agricoltor digiuno. 

Pur , tua mercè , di conservata messe (e) 
Solo in Menti s’ abbonda ^ e il mondo afilitto 

Tut- 

(aì C. XLII. V. 20. 

(>>) Jhi'I. V. 21. 22. et 23. (c) Jbid. 9. 19. *# a5. 

(d) JhiJ, cap, XLiii. V. I. et la. 

(e) Ibid. cap. XLi. r. Sj. et S8. 48. 49* 
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Tutto f per non perir , corre in Egitto, 

Gius. Dagl’ invidi germani 

Se oppresso Beniamin più non vivesse , 

Come sperar ch’ei venga? 

Tan. Onde in te nasce 
Si remoto sospetto? 

Gius. Era il fanciullo- 
Di Giacobbe l’amore, 

Tan. E bene? 

Gius. Anch’io 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta j (a) anch’io provai 
Dell’invidia fraterna 

Le calunnie, l’insidie:(Z») e so... Deh prendi. 

Prendi cura di lui 
Tu , Re del Ciel, 

Tan. Ma d’nn fauciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel destin? 

Gius. Simili assai 
Siam Beniamino , ed io : 

Penso al suo stato, e mi ricordo il mio. 

È legge di natura , 

Che a compatir ci muova 
Chi prova una sventura , 

Che noi provammo ancor : 

O sia che amore in noi , , 

G 3> La. \- 

(a) Gen. cap. xxsvn. v>. 3. et- 4 . \ 

(b) IHd. 4- *!• et ietj. 'V 



Digitized by Googl 




1 02 Giuseppe riconosciuto 

La somiglianza accenda ^ 

O sia che più s’ intenda 
Nel suo l’ altrui dolor. 

Tan. E questo basta a tormentarti? Oh quanto. 
Oh quanto è ver ! non si ritrova in terra 
Piena felicità. Da’ mali estremi 
All’ estreme grandezze 
Se pur dolce è il passar, chi mai dovrebbe 
Più lieto esser di te? Servo , straniero , 
Giungi fra noi, (a) Dalle calunnie oppresso 
Dell’ Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sei vicino a perir. (l>) Poi si dichiara 
A un tratto il (^iel per te. (c) Tutto il futuro 
È aperto alla tua mente, (d) A chi gran- 
dezze , 

A chi morte predici, (e) I tuoi presagi 
Tutta Menfi racconta. Il Re ricorre 
A te ne’ duhhj suoi 5 (y*) tu li disciogli. 
Proponi i mali, ed i rimedj^ {g) approva 
L’evento i tuoi consigli. (Jì) Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia j ecco cambiati 
In ricca gemma, in prezioso ammanto, (i) 
In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel reai carro assiso (^) 

Già 

(a) Grn. cap. xxxix. t>. i. 

(b) Jhid. a r. i3. ad 20 . (c) Ihid. 2 t. 

(fi) //'/(/. Clip. XL. r. 8 . (e) Jhid. a v. 9. ad 19 . 

(f) Jhid. rnp. XLi. a v. i4- ad 24- 
(r) Jhid. a r. 25. ad 36. (h) Jhid. a V. 47* od 54- 

(i) Jhid, V. ^1. . ,(D 4 ^> 
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Parte Prima. 

Già sublime passéggi 
L' istesse vie , che prigionier calcasti ; 

Già Salvator del Mondo (a) . 

Odi intorno chiamarli , arbitro fatto 
E del regno, e del Re. (i) Giovane illustre. 
Ricco di bella prole , (c) 

Benedetto dal mondo. 

Favorito dal Ciel , par che non resti 
Un oggetto a’ tuoi voti : e pur di tante 
Felicità neir inudito eccesso 
Trovi la via di tormentar te stesso. 

Se a ciascun l’ interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto , 
Quanti mai , che invidia fanno , 
Ci farebbero pietà ! 

Si vedila che i lor nemici 
Hanno in seno ; e si riduce 
]\el parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

GÌìls. Vanne^ s’appressa Aseneta. II mio cenno 
Non obbliar. Se di Giacobbe i figli , 

Se giunge Bemamia, torna, previeni 
L’arrivo loro. 

Tan. Ubbidirò. Ma teco- 
Intanto esser procura 
Quale agli altri ti mostri. Ognun consol’, 

G 4 Sol 

(a) Saplian et Plianec arg'ptio serjrto/ie- Salvator Mun- 
di inierpn>talar. Ilier. quufst. in Gtn. 

fb) Gen. cnp. XLi. a v- ^o. ad 45. 

(e) Ibid. V. 5o. 5i. 5a. 
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1 o4 Giuseppe riconosciuto 
Sol te stesso tormenti j 
Gli altrui dubbj disciogli , i tuoi fomenti. 



Aseneta , Giuseppe. 

Asen. G Oosorte , è a me permesso 
Sperar grazia da te ? 

Gius. Questa dubbiezza, 

Sposa , in’ offende. 

Asen. Al prigioniero Ebreo' 

Disciogli i lacci. 

Gius. A Simeone ? in) 

Asen. A lui. 

Gius. Ma qual pietà ti muove 
Per chi tu non conosci ? 

Asen. E qual rigore 
A punir li consiglia 
Chi reo teco non è ? 

Gius. D’ onde sapesti 
Ch’ egli è innocente ? 

Asen. Il fallo suo non vedo ; 

Ho presente il castigo. 

Gius. Un fallo ignoto 
Dunque error non sarà ? 

Asen. Merita almeno / 

Giudice più clemente. 

Gius. Ma non ingiusto. 

Asen. 

(m) Gen , eap . xlii. t». a5. 
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Asen. Ah sposo , 

Senza pietà diventa 
Crudeltà la giustizia. 

Gius. E la pietade 

Senza giustizia è debolezza. 

Asen. Imita 

L’ Autor del tutto. Egli su' giusti , e i rei 
Piove egualmente j ed egualmente vuole 
Che a’ buoni splenda , ed a’ malvagi il So> 
le. (a) 

Gius. Chi d’ imitarlo brama 

Per corregger tal volta affligge , ed ama. 

Asen. Ma dagli esterni segni 

Questo eh’ hai tu per Simeon , perdona 9 
Par odio , e non amor. 

Gius. Deh così presto 

INon condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a svantaggio 
Facili a giudicar ! Misero effetto 
Del troppo amar noi stessi. Al nostro fasto 
Lusinga è il biasmo altrui. Par che s'acquisti 
Quanto agli altri si scema. Ognun procura 
Di ritrovare altrove 
O compagni all’ errore , 

O l’eiTor ch'ei non ha. Cambiam per questo 
Spesso i nomi alle cose. In noi veduto 
Il timore è prudenza , 

Modestia la viltà ; veduta in altri 

È vii- 

(a) Matth, t. t>. 45. 
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io6 Giuseppe riconosciuto 
È viltà la modestia , 

La prudenza è timor. Quindi poi siamo 
Si contenti di noi : quindi succede 
Che tardi il ben , subito il mal si crede. 

Vederti io bramerei 

Psel giudicar men presta. 

Forse pietade è questa , 

Che chiami crudeltà. 

Più cauta , oh Dio , ragiona 5 
E sappi che tal volta 
La crudeltà perdona , 

Punisce la pietà. 

Asen. Se libero noi vuoi, 

S’ascolti almeno il prigionier. Pur questo 
Neg ar potrai ? 

Gius. T’appagherò. Traete, 

Servi , a me Simeone. ( È ignoto a lei 
Il tradimento antico 5 (a) 

Non sa ch’è mio germano, e mio nemico.) 

Asen. Cosi da’ detti suoi. 

Da’ moti , dall’ aspetto 
T’avvedrai s’egli è reo. 

Gius. Segni fallaci , 

Aseneta , son questi, A noi permesso 
Di penetrar non è dentro i segreti 
Nascondigli d’ un core. Il nostro sguardo (l)) 
Non passa oltre il sembiante: all’ alme solo 
' Giun- 

(a) Gen. cap. xxxvii. v. 4* 

( 1 )} Reg. lib, 1 . cap. xvi. v. 7 . 
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Giunge quello di Dio. 

Asen. Ma l’aliiia spesso 

jNella spoglia , che informa , 

I moti suoi sì violenta imprime , 

Cile gli affetti di lei la spoglia esprime. 
D’ ogni pianta palesa l’aspetto 

Il difetto , che il tronco nasconde , 
Per le fronde , dal frutto , o dal fior. 
Tal d’ un’ alma T affanno sepolto 
Si travede in un riso fallace ; 

Che la pace mal finge nel volto 
Chi si sente la guerra nel cor. 



Gii SEPPE , Aseneta, Simeoke. 

V len Simeone. Oh se pensar potesse 
Che Giuseppe ^son io,! Giustizia eterna, 
Eccolo in mio potere ! eccolo avvinto 
Fra’ lacci d’un german , ch’ei yoirestinto!) 
T’ avvicina , o pastore. 

Sìm. Umile e prono, 

Signore , a’ piedi tuoi . . . - 
Gius. Sorgi. 

Siw. ( Qual voce , 

Qual seminante è mai questo !, Io perchè 
tremo ! 

Chi mi toglie T ardir? ) 

Asen. Parla. 

Sìm. 
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Sim. Non oso ; 

Sento in faccia al tuo sposo 
Un incognito gel che al cor mi sceiifle. 
Gius.(Son rimorsi che prova, e non grintende .) 

Pastor , dunque il tuo nome . . . 

Sim. È Simeon : lo sai. 

Gius. La patria? 

Sim. È Carra. 

Gius. Il genitor.^ 

Sim. Giacobbe. 

Gius. La madre? 

Sim. Lia. (a) 

Gius. Chi son color , che teèo 
Eran quando giungesti ? 

Sim. I miei germani. 

Gius. Non fu padre Giacobbe 
Pur d’ altri figli ? 

Sim. ( Aimè ! ) Si , n’ ebbe ancora 
Dalla bella Rachele. 

Gius. E son? 

Sim. Giuseppe , (V) 

E Beniamin. (c) 

Gius. Ma questi 

Perchè non venner teco? 

Sim. Appresso al padre 
Restò l’ ultimo d’ essi, (d) 

Gius. 

f ai Gen. eap. xxir, v. 3i. et. 33. . 
bi Jhid. eap. xxx. y. a3. et 34. 

(c) Jbid. eap. xxxv. v. »8. 

(d) Ibid. cap, xi.it, yen. 4< >3. 
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Gius. E r altro ? 

Sim. ( Oh Dio ! ) 

L’ altro . . . 

Gius. Segui. 

Sim. Noi so. 

Gius. ( Lo so ben io. ) 

Asen. ( Impallidisce ! ) 

Gius. Almeno 

Dì , se vive Giuseppe. 

Sim. Il genitore 

Lo pianse estinto, (a) 

Gius. Ei morì dunque? 

Sim. Ignota 

È a noi la sorte sua. 

Gius. Troppo discordi 
Son fra loro i tuoi detti. 

Sim. E pur son veri . 

Gius. Ma che fu di Giuseppe ? 

Sim. Ah di Giuseppe , 

Signor^più non parlarmi; un gran tormento 
Questo nome è per me . 

Gius. Di qualche fallo 
È forse reo ? 

Sim. No. 

Gius. Forse ingrato al padre , 

Nemico a voi y v’ insidiò y v* offese , 
Meritò V odio vostro ? 

, Sim. Anzi innocente ... 

Anzi 

(a) Ge». eap. XXXVU. *• H' 35. 
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Anzi giusto... Ahj Signor, (juai cose cliiedil 
Quai cose mi rammenti ! Al career mio 
Lasciami ritornar. Senza saperlo 
L’anima mi trafiggi. Il tuo sembiante 
L’ardir mi spoglia, ed ogni tua richiesta 
Qualche acerba memoria in sen mi desta. 

Oh Dio! che sembrami 
Veder presente 
Gemer quel misero , 
Quell’innocente , 

Svelto dal tenero 
Paterno sen. 

Veggo le lagrime ^ 

Senio le voci. 

Funeste immagini ! 

Memorie atroci ! , . 

Oh Dio lasciatemi 
Partire almen! 

Gius. ( Vorrei per consolarlo 

Scoprirmi a lui. No, non è tempo.) Io trovo 
Ne’ confusi tuoi detti 
Fomenti a’ miei sospetti : e la tardanza 
De’ tuoi germani. . . 

Tanete , e detti . 

Tan . I Suoi germani appunto 

' Son giunti. , . 

Gius. E Beniamin? 

Tan. 



Digilìzed by Googl 



Ili 



Parte Prima. 

Tan. Vedilo ; è quello , 

Che piìi tarde d’ ognun move le piante. 
Gius. ( Ah madre y io ti riveggo in quel 
sembiante ! ) 

Va , Tanete , ed appresta (a) 

Sollecito la mensa. A Simeone 
Si disciolgano i lacci : e voi , pastori , 
Più presso a me venite. 

( Moti del sangue mio non mi tradite. ) 



' Giuda , Beniamino con gli altri fratelli 
di Giuseppe , e detti. 

C 

Giuda. OIgnore , i cenni tuoi , 

E le nosti’e promesse ecco adempite: 
Siam di nuovo al tuo piè. (fc) Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze^ e non sdegnar frattanto 
Queste da’ nostri voti accompagnate 
Offerte, che rechiam. (c) 

Gius. Che mai recate? 

Giuda. Portiamo in tributo 
Con umil sembiante 
Deir Arabe piante 
Le stille odorose , 

Dell’ api ingegnose 
Il biondo licor. (f) 

Rie» 

(a) Gen. cap. xtni. v. i6. (b) Ibid, v. a6. 

(c) Jbid. (d) Jbid. v. li. 
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Kicchezze non sono ^ . 

È povero il dono j 
Ma tutti son frutti 
Del nostro sudor. 

Gius. Gradisco i doni vostri. 

Sorgete, amici. Il genitor Giacobbe, (a) 
Dite , che fa ? Vive il buon vecchio ? 
Giuda. Ancora , 

Signor, vive il tuo servo ^ (h) e dell’etade 
Solo il peso r affanna . . . 

Gius. E quel fanciullo 

È Beniamin , di cui parlaste? (c) 

Giuda. È quello. 

Gius. Figlio ... (Ah come in mirarlo (d) 
Intenerir mi sento ] ) Il Cielo , o figlio , 
Prenda in cura i tuoi giorni f e sempre . . . 

( Oh Dio , 

Qual tumulto d’affetti!) e sempre. . .(Il pianto 

Già dagli occhi mi piove j 

Frenar noi so. Vado a celarlo altrove.) 

I - ■ ■ ■ - ■ 1 1 ■ « ■ i ~ ■ 

Giuda , Simeone , Beniamino , e gli altri 
fr aitili di Gimeppe. 

Ben. Gosì ci lascia.^ 

Giuda. Io gl’ interrotti accenti 
Kon intendo , o germani. 

Sim. , 

(a) Gen. cap. XUll. v. 27. (b) Jbid. v. 28. 

le) Jbid. V. 29. (d) Jbid, *>. 29. tt 3 o, 
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Sim. Ah che lo sdegno 
Sotto placido aspetto 
Ha nascosto fin or. 

Giuda. Chi sa qual sorte 
Prejiarata ci' sia ! 

Ben. Fratelli , e dove , 

Dove mai mi traeste? 

Sim. A noi dovuta 

È questa pena.(a)Or per Giuseppe oppresso 
Dio ci punisce. A lui non valse il pianto, 
L’affanno , le preghiere. 

Giuda. 11 dissi in vano , 

Non s’offenda il fanciullo. Or del suo sangue 
Da noi si vuol ragione, (b) 

Tacete , e detti, 

Tan. A Se vi chiama , 

Pastori , il mio Signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la mensa, (r) 

Sim. Aimè ! Per noi 

Qualche insidia s’ appresta. 

Ben. Che giorno è questo mai! 

Giuda. Che mensa è questa ! 

Tan. Che si tarda? Non più: Pastori, andiamo. 
Tutti , fuor che Tanete. 

Difendi il popol tuo , gran Dio d’Àbramo. 
Tom. X. H Coro 

(a) Gen. cap. xtn. v. ai. (bj Jbid. v. aa, 

(e) Ibid: cap. «.m. v. 3i. 3a. et 33. 
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Coro de' medesimi. 

Gnan Dio d’ Abram, siara rei , 

Ma siamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non usar la tua giustizia. A}i quale 
Fra’ viventi è che possa (a) 

Giustificarsi al tuo cospetto ? E dove 
Si può da te sdegnato 
Fuggir j che a te pietoso ? Il timor nostro 
Nasce da te , come la nostra speme ^ 
Che tu il giudice sei, ma il padre insieme. (ò) 

Fine della prima Parte. 



PAR-' 

(a) Psolm. cxLii. v. ?. (b) Aug. iwper PsaJ» ixxiv. 



f • 
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PARTE SECONDA. 



Giuseppe, e Tanete. 

Gius. Eìsegu isti il mio cenno ? 

Tan. È compito, o Signor. Gli Ebrei germani 
Le biade desiate (r;) 

— -Ebber da me, come imponesti ; e in quella 
Parte , che diedi a beniamino , ascosi 
L’ argentea tazza , usata (/>) 

Da te alla mensa, ed agli augni] . Ignari 

Dell’ insidia i pastori 

Lieti partir. Ma de’ tuoi servi alcuno 

Li seguitò da lungi, (c) Usciti appena 

Della città le porte 

Gli arresterà j lor chiederà ragione 

Del furto immaginato j e come rei 

Ricondurralli a te. 

Gius. Quanto prescrissi 

Adempisti fedel. Ma qual stupore 
Ti confonde così ? 

Yan. Signor , chi mai 
Non stupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

Diversità , che osservo in te ? Ti veggo 

■ . E tenero , e sdegnato , e lieto , e mesto 

H 2 Nell’ 

(ai Gtn. *1 *uv. t». I. (b) Jb. v. t. (c) Jb. 
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Nell’ istesso momento . Accogli amico 
I figli di Giacobbe , e poi confuso 
Parti da quei. Gl’ inviti a mensa, e intanto 
Ordini insidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Distingui Beniamino 5 e appunto in lui 
Del supposto delitto 
V uoi che cadan le prove . 

Gius. A te non lice 

Tutto ancora saper. Vanne : i pastori 
Conduci innanzi a me. L’ oscuro cenno 
Ciecamente ubbidisci j e non ti sembri 
Troppo grave la legge. Ognun soggetto (a) 
È a maggior potestà. Queste ordinate 
Son per gradi da Dio. Resiste a lui 
Chi al suo maggior resiste. 

Tati. Il zelo mio 

Temerario non è. Parlai richiesto , 

Tacito ubbidirò. Tue leggi adoro 5 
Nè della sorte mia gli obblighi ignoro. 
So che la gloria perde 
D’un ubbidir sincero 
Nell’ eseguir l’impero 
Chi esaminando il vaj (h) 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi servo esser dovria , 

£ giudice si fa. 

Giu*- 

(a) S. Paul. Rom. eap. xin. ▼. 1 . et a. 

(b) S. Bernard, de Praecept, et Dispens. eap. x. 
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Giuseppe solo, 

TP U , che dell’ alme nostre , 

Eterna Verità, vedi gli arcani. 

Sai tu , contro i germani 

S’ io mediti vendetta. Ah mi difenda 

La mano onnipotente 

Da brama così ria 5 che sempre torna 

À ricader sopra F autor , che , usata 

Col pià forte , è follia , 

Con F eguale , è periglio , 

Col minore, è- viltà. L’ira, che in .volto 

Io fingerò , non chiede 

Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio 

Che veggan le mine 

Dove guida una colpa , acciò la tema 

De’ meritali sdegni 

Ad evitarli in avvenir gF insegni.. 

Sarò qual madre amante ,. 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni istante , 

E mai non sa punir : 

Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non scende j 
Che Amor la man sospende 
Nell’ atto del ferir. 

• H 3 Giu- 
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Giuseppe ed Aseneta. 

sposo, il ver dicesti: accuso adesso 
La troppa mia credulità. 

Gius. Che avvenne ? 

Asen. Or tempo è di rigor. Gli ospiti ingrati, 
Che poc’anzi partirò, il sacro vaso. 

Onde il futuro a preveder t’accingi, 
Tentarono involar, (a) 

Gius. Che dici ! 

Ascn. Il vero. 

Da’ tuoi servi raggiunti. 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa niegar. Muoja di noi , 

Dicean , qualunque è reo j ( li ) schiavi in 
Egitto 

RimangaB gli altri. I tuoi ministri intanto 
Prosieguono l’ inchiesta j e il furto indegno 
Trovan di Beniamino (c) 

Fra le biade nascoso. Allora i rei 
Perdon 1’ ardir. Pallidi , esangui , e muti 
Altra scusa non han , che tutti in pianto 
Sciogliersi a un tratto, e lacerarsi il manto. (cl) 
Gius. Pur chi sa se son rei. 

Aseu. Dunque i miei detti 

Mer- . 



(a) Gen. cap. Xi.iv. v. 5. (1>) Jbid. v. 9 . 

[cj Jbid. V. 12 . (d) Ibid. v. i3. 
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Mertan sì poca fe? 

Gius. Ma tu poc’ anzi 

Li credesti innocenti. Ora asserisci 
Che l' ingannasti allor. Chi sa ? Fra poco, 
Tornando a far 1’ istesso , 

Dirai che, come allor, t’inganni adesso. 
Asen. Consorte , i -dubbj tuoi 
Air estremo son giunti. 

Gius. E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. All’ alma in 
questo 

Suo carcere sepolta affatto ignoti 
Sarian gli esterni oggetti : i sensi sono 
I ministri fallaci , 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella assolve , o condanna , 

Dubbio è il giudizio, e per lo più s’inganna. 
Asen. Dunque incerta del vero 

Sempre è 1’ anima nostra , e cieca vive 
Nelle tenebre sue ? 

Gius. Sì ^ spera in vano 

Lume trovar , se non lo cerca in Lui , 
Che n’ è 1’ unico fonte , (o) 

Immutabile , eterno ; in Lui , primiera 
Somma cagion d’ogni cagionj (li) che tutto, 
Non compreso, comprendejin cui s' move,(c) 

H 4 ^ E vi- 

(a) Psal. XXXV. p. io. (b) Avocai.- caf. i. v. 8. 

(cj Att. Apost. cap. »vu. v. 
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E vive , ed è ciascun di noi ^ che solo 
Ogni ben circoscrive 5 e. luce , e mente y 
Sapienza infìnìta , 

Giustizia , verità , salute , e vita, (a) 
Asen. Ah qual Paggio divino 

Ti balena sul volto ! In questi accenti 
Un non so che risuona 
Più che mortai. Tremo in udirti^ e mentre 
Tu ti sollevi a Dio , 

Dove resto io comprendo , e chi son io 
Nell’ orror d’ atra foresta 
Il timor mi veggo accanto ; 

Nè so quanto ancor mi resta 
Dell’ incognito sentier. 

Vero Sol de’ passi miei , 

Chi sarà , se tu non sei , 

Il pietoso condottier ? 



Tanete , e detti ; poi tutti. 

TT 

Tan. -LiCco, o Signore , i rei. 

Asen. Vedili a terra (/>) 

Tutti prostesi innanzi a te. - 
7'an. Nè alcuno 
Di favellare ardisce. 

Gius. Folli ! che mai faceste ? (c) 

La 

(a) Joan. e. xiv. i>. 6. (b) Gen. e, stiv. v. i4* 

(c) JbUl. vers. i5* 
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Parte Seconda. 

La mia v' è forse ignota 
Arte di presagir? 

Giuda, Signor , che mai 
Risponderem ? Quai detti , 

Quai scuse ritrovar ? Dio si sovvenne 
La nostra iniquità, (a) Questo è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno , 
Sento la man vendicatrice; e vedo 
Contro i delitti umani 
Della giustizia tua gli ordini arcani. 

Del reo nel core 
Desti un ardore. 

Che il sen gli lacera 
La notte , e ’l dì : (h) 

Infin che il misero 
Rimane oppresso 
Nel modo istesso, 

Con cui fallì, (c) ; 

Gius. No , no ; tanto rigore 
Tolga il Ciel ch’io dimostri. Il furto ap- 
presso {d) 

A Reniamin si ritrovò : rimanga 
Egli solo mio servo ; e voi tornate 
Liberi al padre vostro. 

Giuda. E con qual fronte 
A lui ritornerem ? 

Ben. Come ! Tuo servo 

Solo 

(a) Gen. c. xliv. v. i6. (b) Exech. c, xxviu. v- 18. 

(c) Sap. c. XI. if. 17. (d) Gen. e. Xiir. v. i8. 
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Solo restar degg’ io ? 

Gius. Tu solo : e gli altri 
S’ affrettino a partir. 

Ben. Fermate. Ah serbi , (a) 

Giuda , cosi le tue promesse? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni amplessi. Ah voi partite , ed io 
Rimango prigionier ! Qual diverrai , 
Afflitto genitor , quando il saprai ! 

- Voi , se pietà provate 
D’ un misero germano , 

Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 

Ditegli sol eh’ io vìvo j 
Ditegli l’ amor mio j 
Ma non gli dite , oh Dio , 

La sorte mia qual’ è. 

Gius. ( Soffrite , affetti miei. ) 

Giuda. Nè v' è più speme 
■ Di placar l’ ira tua ? 

Gius. Fatta è la legge j 
Eseguiscasi ormai. 

Giuda. Sentimi almeno 
Senza sdegno , Signor, (h) 

Gius. Che dir potrai? 

Spedisciti. 

Giuda. Rammenti 
Quando la prima volta 

Io 

(a) Gen. eap. xmi. v. 9. . (b) Ibid. c. xliv. v. i8. 
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Parte Seconda. 

Io venni a te? 

Gius. Sì : di condurmi allora 

beniamino t’ imposi, (a) Il vecchio padre 
Morrebbe , rispondesti, 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
]\on sperate, io soggiunsi, 

Di rivedermi più. 

Giuda. Con questa legge 

Ritornammo a Giacobbe. Egli di kuovo 
Volle inviarci a te. Vano è il viaggio, (Z>) 
Se Beniamin non viene , ' 

Dicemmo a lui. Come! ei gridò: degg’io 
Rimaner senza figli ? (c) Ah di Rachele 
Ebbi due pegni solo: il primo, oh Dio! 
Fu di selvaggia fiera (d) 

Misero pasto. È noto a voi j voi stessi 
La novella recaste : io più noi vidi. 

Se pur l’ altro or mi lascia e per cammino 
Qualche evento l’opprime, all’ ore estreme 
La mia vecchiezza affrettereste, (e) Intanto 
Cresce la fame : il genitor dolente 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene , 

Di disagio morrà j morrà d’affanno. 

Se parte Beniamino. Amato padre , 

Gli dico alfin, fidalo a me. Se torno (^f) 

Senza 

fa) Cen. c. \Liv. v. 21. 22. et 23. 

(h) Jbid. V. 25 . ef 26. (c) Jb. c. xlii. V. 36 . et 38 . 

(d) Jbid. cap. xliv. v. 28. 

(e) Jbid. cap. XLli. 38. cap. XLIII. V. 1. 

(f) Jbid. cap. jn.ni. 9. 
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Senza il fanciullo, in avvenir per' sempre 
Guardami come reo. Mi credei io partoj 
Compisco il cenno tuo. Tu padre sei : 

Fosti figlio ancor tu; vesti un momento, 
Signor , gli affetti miei. Di , con qual core 
Or presentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no ^ ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio, io solo (a) 
Restftr servo per lui , pria che trovarmi 
Delle smanie paterne 
Spettatore infelice. 

Gius. ( Il cor mi sento 
Spezzar di tenerezza. ) 

Giuda. E perchè mai 

Mi nascondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non son io , n’è degno almeno 
Un desolato padre. Oh se presente 
Agli ultimi congedi 

Fossi stato , Signor ! Parca che l' alma 

A lui col figlio amato 

Si staccasse dal seno. Addio, gli dice, 

E toma ad abbracciarla. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 

Or all’ altro di noi. Chiama Rachele ; 

Si ricorda Giuseppe ; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte risente (Z>) 

Le sue perdite in lui^ tutte... Ma... come! 

Si- ^ 

(a) Gen. e. xliv. v. 3o. ad 35. 

(b) Ibid. cap. nv. •>. i. o<^ 4* ‘ 
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Signor, tu piangi! Ah le miserie nostre 
Ti mossero a pietà. Seconda , oh Dio ! 
Questi teneri moti. 

Gius. Ah basta j io cedo j 

Contenermi non so. Fratelli amati , 
Riconoscete il vostro sangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a questo sen : Giuseppe io sono, (a) 
Giuda. Giuseppe ! 

Ben. Eterno Dio ! 

Sim. Miseri noi ! 

Tan. Oh portento ! 

Asen. Oh stupori 
Gius. No , non temete j 
Nè d’ avermi venduto 
La memoria v’affligga, (h) A quel delitto 
La sua deve l’Egitto, 

Voi la vostra salute. A questa reggia 
Dio m’ inviò prima di voi. (c) Tornate , 
Tornate al padre mio : ditegli tutte (d) 
Le grandezze del figlio^ e d'esse a parte 
Dite che venga. Ah voi tacete \ e forse 
Voi dubitate ancor! Giuda, rispondi^ 
Simeon , ti consola ; 

T’, appressa , Beniamin. 

Asen. Vedesti mai 
Spettacolo , o Tanete , 

Più 

(a) Gen. cap. xir. v. a. 3. et 4* 

(b) Ihid. V. 5. (c) Ihid. y. 5. 7. 8. 

(d) Ihid, a «>. g. ad i3. , 
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Più tenero di questo? Osserva, come (ce) 
Tutti intorno al mio sposo 
Fra timidi e contenti 
S’ affollano i germani j e chi la fronte , 
Chi la man , chi le gote , 

Chi le vesti gli bacia. Egli vorrebbe 
Darsi tutto ad ognuno. Interi accenti 
Formar non sanno j e nelle gioje estreme, 
In vece di parlar , piangono insieme. 

Ma parla quel pianto , 

Si spiega , l’ intendo 5 
Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa ! 

La gioja verace , 

Per farsi palese , 

D’ un labbro loquace 
Bisogno non ha. 

Giuda. Oh giusto ! 

Sim. Oh generoso ! 

Ben. Oh felice Giuseppe ! 

Giuda. I sogni tuoi 
Ecco adempiti, (h) 

Sim. Oh Provvidenza eterna ! 

E la prudenza umana (c) 

Follia dinanzi a te. Vendiam Giuseppe 
Sol per non adorarlo j e l’ adoriamo 

Per 

(a) Gen. cap. xlv. v. i 4- e/'i5. 

(b) Ibid. csp. zxxvii. av.i. ad i», 

(c) Cor. 1. cap, 111. vtn. 19. 
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Per averlo venduto, (a) 

Giuda. In guisa tale 
Dio gli eventi dispone , 

Che serve al suo voler chi più s’oppone. 
Gììls. Il portentoso giro 

Delle vicende mie , fratelli , asconde (Z>) 
Più di quel che si vede. A voi dal padre 
Pieno d’ amor vengo mandato j e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 
, Sono a barbaro stuol. Servo in Egitto j 
Accusato , innocente , 

Non mi difendo , e tollero la pena 
Dovuta a chi m’accusa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e presagisco 
Morte all’ un , gloria all’ altro. Accolgo 
amico 

I miei persecutori. Io somministro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi sento (c) 
Salvator della Terra. Ah di chi mai 
Immagine son io ! Qualche grand’ opra 
Certo in Giel si matura , 

Di cui forse è Giuseppe ombra e figura. 



Co- 



(a) Gregor. Maral, lib. vi. n. 

(b) Joseph Typus ChrislU Chtysost. in eap, Xxxvii. 
Gen. Homil. lix. yfugust. Quaest. in Genes. lih[.i.Ambros. 
dp Spir. Sancì, lib. iii. cap. xvii. 

(c) Hierofiym. Quaest. in Gen. cap, XLI. v, 4S-' 



I 
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Coro. 

jE^ Olle chi oppone i suoi 

A’ consigli di Dio. Ne’ lacci stessi, 

Che ordisce a danno altrùi , 

Alfìn cade, e s’intrica il più sagace^ (a) 
E la virtù verace , 

Quasi palma sublime , 

Sorge con più vigor, quando s’ opprime, (h) 

FINE. 



BE-^ 

||a) Job. eap: v. ver$. i3. 

,bj Chfjmt. in fitn. Som. izi. 



Digitized by Google 



129 



BETULIA 

LIBERATA. 



Azione Sacra scritta dall' Autore in Vienna d'or- 
dine deW Imperator CARLO VI. , ed eseguita 
la prima volta con musica del Reutteb nella 
Cappella Imperiale V anno 1734. 



Tom,X. t IN- 
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i3o 

INTERLOCUTORI. 

OZIA Principe di Betulia. 

GIUDITTA Vedova di Manasse. 
AMITAL nobile donna Israelita. 
ACHIOR Principe degli -Ammoniti. 
CABRI I 

< Capi del Popolo. 

CARMI f 

CORO degli Abitanti di Betulia. 

L’Azione si figura dentro la Città 
di Betulia. 



, BE- 

; A 
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BETULIA 

liberata. 

PARTE P Jl I~flrAr 



Ozia , Amital , Cabri , 
e Coro. 

Os. Popoli di Betulia, ali qual v’ingombra 
Vergognosa viltà ! Pallidi , afflitti ^ 
lutti mi siete intorno! (a) È ver, ne stringe 
^ assedio pertinace il campo Assiro* 

JWa non siam vinti ancor (ù). Dunque sì 
presto ^ 

Cedete allo sventure ? Io , più di loro . 
Temo il vostro tbnor (c). De' nostri mali 
Questo, questo e il peggiori questo ci rende 
Inabili a- ripari (d) Ogni tempesta 
Ai noccJiior , che dispera , 

E tempesta lutai , benché leggera. 

^ ^ D’ogni 

fa) Judiih eap. ,v. p. ,.3. ^ 

>• ad II. 

(c) j4d Ttmofh. II. cap, i. ly, 

(d) Pravtrb. càf. xxir. i*. 
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Betulia liberata 
D* ogni colpa la colpa maggiore (a) 
L r eccesso d’ un empio timore , 
Oltraggioso all’ eterna Pietà, (b) 
Chi dispera non ama , non crede, (c) 
Che la fede , 1’ amore , la speme 
Son tre faci, che splendono insieme, 
Nè una ha luce, se l’altra non l’ha. 
Cab. E in che sperar ? 

Amit. Nella difesa forse 

Di nostre schiere indebolite e sceme 
Dall’ assidua fatica ? estenuate 
Dallo scarso alimento \ intimorite 
Dal pianto universal ? Fidar possiamo 
Ne’ vicini già vinti ? (r/) 

Negli amici impotenti? in Dio sdegnato? 
Cab. Scorri per ogni lato 

La misera città j non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini usati 
Son negletti , o confusi. Altri s’ adira 
Contro il ciel, contro tej piangendo accusa 
Altri le proprie colpe antiche e nuove ; 
•Chi corre, e non sa dovej 
Chi geme, e non favella j e lo spavento. 
Come in arida selva appresa fiamma , 

Si comunica , e cresce. Ognun si crede 
Presso a morir. Già ne’ congedi estremi 

S’ab- 

(a) Aug. in Serm. de Symh. cap. XV. et in princip. 
Strnt. XX. (b) Amhr, tup. Lue. lib. ii. 

(c) Johan. 1 , cap, iv. v. i8. 

(d) Judith eap. it. a v, lai usq. ai Jlnem. 
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Parte Prima. 

S’ abbracciano a vicenda 

I congiunti , gli amici ^ ed è deriso 
Chi ostenta ancor qualche fermezza in viso. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti e tanti, 

Ad avvilir bastanti 
11 più feroce cor. 

Se non volendo ancora 

Si piange agli altrui pianti j 
Se impallidir talora 
Ci hi V altrui pallor? 

Ozia. Già le memorie antiche (a) 

Dunque andaro in obblìo ? Che ingrata 
è questa 

Dimenticanza, o figli! Ah ci sovvenga 
Chi siam, qual Dio n’assiste, e quanti, e quali 
Prodigi oprò per noi . Chi a passi nostri 
Divise l’ Eritreo (Zi) , chi l’ onde amare 
ISe raddolcì (c) , negli aridi macigni 
Chi di limpidi umori 
Ampie vene ci aperse (tZ) , e chi portante 
Ignote solitudini infeconde 
Ci guidò , ci nutrì, potremo adesso 
Temer che n’ abbandoni ? Ah no. Minaccia 

II superbo Oloferne 

Già da lunga stagion Betulia 5 c pure 

I 3 Non 

(a) .Judith cap. iv. v. i3. 

(b) Kxad. cap. xiv. v. ai. et aa. cap. xv. v. a6. 

(c) C«/>. XVI. »>. a3. a4- a5. (d) Cap, %vn. w- 6. 
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Non ardisce assalirla (a). Eccovi un segno 
Del celeste favor. 

Cab. Sì , ma fra tanto 

Più crudelmente il condottier feroce 
Ne distrugge sedendo. I fonti , ond’ ebbe 
La città , già felice , acque opportune , (/>) 
Il tiranno occupò. L’onde, che resta, 

A misura fra noi 

Scarsamente si parte ^ onde la sete 
Irrita , e non appaga , 

Nutrisce , e non estingue. 

Amil. A tal nemico , 

Che per le nostre vene 
Si pasce , si diffonde , ah con qual’ armi 
Resisterem ? Guardaci in volto j osserva 
A qual segno siam giunti. Alle querele 
Abili ormai non sono i petti stanchi 
Dal frequente anelar,- le scabre lingue j 
Le fauci inaridite. Umore al pianto 
Manca su gli occhi nostri , e cresce sempre 
Di pianger la cagion. Nè il mal più grande 
Per me , che madre sono , 

È la propria miseria : i figli, i figli 
Vedermi , oh Dio ! miseramente intorno 
Languir così , nè dal mortale ardore 
Poterli ristorar (c) \ questa è la pena , 
Che pai*agon non ha , che non $’ intende 

Da 

(a) Judith cap. vii. v, 9. (b) Ibid, a v.'], ad it. 

(c) Ibid. V. lO. 
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Da chi madre non è. Sentimi , Ozia : 

Tu sei , tu che ne reggi , 

Delle miserie nostre 
La pritnera cagione. Iddio ne sia 
Fra noi giudice , e te. Parlar di pace 
Con r Assiro non vuoi ; perir ci vedi 
Fra cento affanni e cento ; (a) 

E dormi ? e siedi irresoluto e lento ? 

]Non hai cor , se in mezzo a questi 
Miserabili lamenti 
Non ti scuoti , non ti desti , 

Non ti senti intenerir. 

Quanto , oh Dio , siamo infelici 
Se sapessero i nemici , 

Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedreljbe inumidir. 

Ozia. E qual pace sperate 

Da gente senza legge , e senza fede , 
Nemica al vostro Dio? 

Amit. Sempre fia meglio 
llenedirlo viventi,' 

Che in obbrobrio alle genti 

Morir , vedendo ed i consorti , e i figli 

Spirar su gli occhi nostri. (/>) 

Ozia. E se nè jmre 

Questa misera vita a voi lasciasse 

14 La 

» 

(a) Judith cap. vu. V. li. i 4 - ■'ttug- Serm. ccxxviii., 
IX. dt Tfinp. 

(b) Judità cap. VII. tf. 16. 
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La perfidia nemica ? 

Amìt. Il ferro almeno 

Sollecito ne nccida , e non la sete 
Con SI lungo morir (a) . Deh Ozia, per quanto 
Han di sacro, e di grande e terra, e Cielo , 
Per Lui , eh’ or ne punisce , 

Gran Diò de’ padri nostri, all’ armi Assire 
Rendasi la città, (è) 

Ozia. Figli, che dite! 

Amit. Sì sì , Betulia intera 

Parla per bocca mia. S’apran le porte. 
Alla forza si ceda : uniti insieme 
Volontarj corriamo 

Al campo di Oloferne, (c) Unico scampo- 
È questo j ognun lo chiede. 

Coro. Al campo , al campo. 

Ozia. Fermatevi, sentite. (Eterno Dio, 
Assistenza , consiglio ! ) Io non m’ oppongo. 
Figli, al vostro pensieri chiedo che solo(/i). 
Differirlo vi piaccia , e più non chiedo 
Che cinque dì. Prendete ardir. Fra tanto 
Forse Dio placlierassi , e del suo nome 
La gloria sosterrà. Se giunge poi 
Senza speme per noi la quinta aurora , 

S’ apra allor la città , rendasi allora. 
Amit. A questa legge attenderemo. 

Ozia. Or voi 

Co’ 

(a) Jiuììtìi co}t TU. V. I". (b) Ibid. 

(c) Ibid. V. i5. (d) Ibii. V, a3, a4' 



Digitized by GoOJ(li 




Parte Prima. 137 

Co’ vostri accompagnate 
Questi che al Ciel fervidi prieghi invio, 
TVunzj fedeli in fra’ mortali , e Dio. 

Pietà , se irato sei , 

Pietà , Signor , di noi : 

Abbian castigo i rei , 

Ma r abbiano da te. (a) 

Coro. 

Abbian castigo i rei , 

Ma l’abbiano da te. 

Ozia. Se oppresso chi t’ adora 
Soffri da chi t’ ignora ^ 

Gli empj diranno poi : 

Questo lor Dio dov’ è ? (3) 

Coro. 

Gli empj diranno poi : 

Questo lor Dio dov’ è? 

Cab. Chi è costei, (c) che qual sorgente aurora 
S’ appressa a noi j terribile all’ aspetto 
Qual falange ordinata ^ e a paragone 
Della Luna , e del Sol bella ed eletta ? 
Amit. Alla chioma negletta , 

Al rozzo manto , alle dimesse ciglia 
Di Merari é la figlia, {d) 

Ozia. 

(a) Judilh c. VII. V. 20. (b) Jiid, 2. 20. 21. 

(c) Judith typus Ecclesiae, sicut Sponsa Cautic. Gloas. 

Patres ubique. Cani. c. vi. v. g. 

(d) Judilh. c. vili, y, i. 
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Ozia. Giuditta ! 

Cab. Sì , la fida 

Vedova di Manasse. (a) 

Ozia. Qual mai cagion la trasse 

Dal segreto soggiorno , in cui s’asconde, 
Volge il quart’ anno ormai ? (h) 

Amit. So eh’ ivi orando 
Passa desta le notti , 

Digiuna i dì : so che donolle il Cielo 
E ricchezza , e beltà \ ma che disprezza 
La beltà , la ricchezza ^ e tal divenne 
. Cile ritrovar non spera 
In lei macchia l’invidia o finta, o v.era. (c) 
Ma però non saprei .... 



Giuditta, e 

Giìid. C^He ascolto, Ozia! (d) 

Betulia , aimè, che ascolto! AU’armi Assire 
Dunque aprirem le porte, ove non giunga 
Soccorso in cinque dì ! Miseri I E questa 
È la via d’impelrarlo? (e) Ah tutti siete 
(Colpevoli egualmente. Ad un estremo 
Il popolo trascorse ; e chi lo regge 
dell’altro ruinò. Quello dispera 

Del- 

(a) JinlUh r. vili. 2. (b) Ibid. v. 4» 5. 

(r) Jht',1, V. 6 . H. ((]) Ibid, i'. Q. 

(«■) JbixI. V. IO. 12. 
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Della Pietà divina ^ ardisce questo 
Limitarle i confini, (a) Il primo è vile , 
Temerario il secondo. A chi la speme , 
A chi manca il timor : nè in questo , o in 
quella 

Misura si serbò. Vizio , ed eccesso 
Non è diverso, (è) Alla virtù prescritti 
Sono i certi confini j e cade ognuno , 

Che per qualunque .vja da lor si scosta , 
In colpa egual , benché tal Volta opposta. 
Del pari infeconda 

D' un fiume è la sponda , 

Se torbido eccede , 

Se manca d’ umor. 



S’ acquista baldanza 
Per troppa speranza 3 
Si perde la fede 



Per troppo timor. 

Ozia. Oh saggia, oh santa, (c) oh eccelsa donna! 
Iddio ' 



Anima i labbri tuoi. 



Cab. Da tali accuse 



Chi si può discolpar? 

Ozia. Deh tu , che sei (<i) 

Cara al Signor , per noi perdono implora; 
Ne guida , ne consiglia. 

Gind. 



(a) Judith cap. vin. v. i 3 . Ambr. Oct. xix. in Psal. 
cxtiii- 

(b) Bernard, de Consid. lib. ii. cap. x. xi. 

(c) Judith cap. vili. V. 29. (d) iWJv v. 28. 
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Giud. In Dio sperate (a) 

Soffrendo i vostri mali. Egli in tal guisa 
Corregge , e non opprime ^ ei de’ più cari 
Così prova la fede: (j/) e Abramo, e Isacco ,(c) 
E Giacobbe, e Mosè diletti a lui 
Divennero così, (d) Ma quei che osaro 
Oltraggiar mormorando 
La sua giustizia , o delle serpi il morso, 
O il fuoco esterminò. (e) Se in giusta lance 
Pesiamo i falli nostri , assai di loro 
È minore il castigo : (/) onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele. Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove io spero 
Della pietà di Lui. Voi, che diceste 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
Ch’ ei desti imiei pensieri. Un gran disegno 
I Mi bolle in mente , e mi trasporta. Amici, 
3Von curate saperlo. Al Sol cadente 
Della città m’ attendi , 

Ozia , presso alle porte. Alla grand’ opra 
A prepararmi io vado. Or, fin eh’ io torni , 
Voi con prieghi sinceri 
Secondate divoti i miei pensieri, {g) 

Ozia, 

(a) Chrysost. Hom. LXii. ad Pepai. Àntioch. Judith- 
0ap. viiT. aa. iQ.ad 22. (b) Dealer, cap. vui. 

(c) Gen. cap. xxii. (a) Judith c. ym. u. 22. 23 . 

(e) Nani. cap. xi. cap. xvi. cap. xxi. Judith cap. viiu 
2/f. 25. (f) Judith cap. vin. v, 27. 

(g) Jhid. a V. 3o. usq. ad 33. 
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Parte Prima. i4» 

Ozia, e Coro. 

Pietà , se irato sei , 

Pietà , Signor , di noi 5 
Abbian castigo i rei , 

Ma r abbiano da te. (a) 



Carmi , Achior , e detti. 

Cab. Signor , Carmi , a te viene. 

Amit. E la commessa 
Custodia delle mura 
Abbandonò ? 

Ozia. Carmi, che chiedi? 

■Car. Io vengo 

Un prigioniero a presentarti . Avvinto, 

Ad un tronco il lascialo 

Vicino alla città le schiere ostili ; (ì>) 

Achiorre è il suo nome \ 

Degli Ammoniti è il Prence, (c) 

Ozia. E così tratta 
Oloferne gli amici ? 

~ Ach. È de’ superbi 

Questo l’usato stil. Per loro è offesa 
II ver che non lusinga. 

Ozia. I sensi tuoi 

Spie- 

■ (a) JuiUihcap. vii.», ao. (b) Ibid. cap. vi. v. 9. i»- 
(c) Ihid. cap, V. V. 5, 

/ 
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1^2 Betulia liberata 
Spiega più chiari. 

A eh. Ubbidirò, Sdegnando 

L’ Assiro condottier che a lui pretenda (a) 
Di resister Betulia , a me richiese 
Di voi notizia. Io le memorie antiche 
Richiamando al pensier , tutte gli esposi 
Del popol d’Israele 
Le origini , i progressi ^ il culto avito 
De’ numerosi Dei , che per u n solo 
Cambiare i Padri vostri (ò) j i lor passaggi 
Dalle Caldee contrade 
In Carra , indi in Egitto \ i duri imperi (c) 
Di quel barbaro Re. Dissi la vostra 
Prodigiosa luga , i lunghi errori , 

Le scorte portentose , i cibi , 1’ acque y 
Le battaglie , i trionfi , e gli mostrai 
Che quando al vostro Dio foste fedeli , 
Sempre pugnò per voi (cf). Conclusi al fine 
l miei detti così. Cerchiarn , se questi 
Al lor Dio sono infidi j e , se lo sono , 
La vittoria è per noi (e). Ma se non hanno 
Delitto innanzi a lui, i^f )no , non la spero. 
Movendo anche a lor danno il mondo in- 
tero. {g) 

Ozia. Oh eterna verità , come trionfi 

An- 
ta) Jiuiiih c. r. a v. i. ad 4- 

(b) Jlrid. t». 8 . 9 . i 

(c) u. 'j. (d) Ibid. a V. ìt. ad in, 

(e) Ibid. V. 24" (0 . J^id. v. 22 . 23. Ilieron iit 

cirp. VII. Maith. (g) Ihid. cap. v». v. 1 . 2 . 3. 6. 
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Parte Prima. 

Anche in bocca a’ nemici ! 

A eh. Arse Oloferne 

Di rabbia a’ detti miei. Da se mi scaccia. 

In Betulia m’ invia j 

E qui r empio minaccia 

Oggi alla strage vostra unir la mia. 

Ozia. Costui dunque si fida 
Tanto del suo poter?' 

Amit. Dunque ha costui 
Sì poca umanità? 

Ach. Non vede il Sole 
Anima più superba , 

Più fiero cor. Son tali 
I moti , i detti sui , 

Che trema il più costante in Taccia a lui. 
Terribile d’ aspetto , 

Barbaro di costumi , 

O conta se fra’ Numi, 

O Nume alcun non ha. 

Fasto , furor , dispetto , 

Sempre dagli occhi spira 5 
E quanto è pronto alT ira , 

L tardo alla pietà. 

Ozia. Ti consola, Achior. Quel Dio, di cui 
Predicasti il poter, l’empie minacce 
Torcerà su 1’ autor, (cì) Nè a caso il Cielo 
Ti conduce fra noi. Tù de’ nemici 
Potrai svelar ... 

Cab. 



^a) Judith cap, rii >'• >6* i?* 




i44 Betulia liberata 

Cab. Torna Giuditta. 

Ozia. Ognuno 

S’allontani da me. Conviene, o Prence, 
Differir le richieste. Al mio soggiorno 
Conducetelo , o servi : anch’io fra poco (ai) 
A te verrò. Vanne , Achiorre , e credi 
Che in me, lungi da’ tuoi, 

L’ amico , il padre , il difensore avrai. 
Ach. Ospite si pietoso io non sperai. 



Ozia , Giuditta , e Coro in lontano. 

Ozia. Seì pur Giuditta , o la dubbiosa luce 
Mi confonde gli oggetti ? 

Giud. Io sono. 

Ozia. E come 

In si gioconde spoglie 
Le funeste cambiasti.^ Il bisso, e l’oro. 
L’ostro , le ^emme a che riprendi , e gli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati? 

Di balsami odorati 

Stilla il composto crin ! (b) Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il costume 
Di grazia , e maestà ? Chi questo accende 
Insolito splendor nelle tue figlia , 

■ Che 

(a) Judith cap. vi. v. ig. 

(b) Ibid. cap, X. V. 2. 3. 



/ 
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P A R T E P R I M A. ì/p 

^Che a rispetto costringe, e a nieraviglla?(a) 
Giud. Ozia , tramonta il Sole j 

Pa che s apran le porte j uscir degg’ io. 
Ozia. Uscir ! 

Giud. Sì. 

Ozia. Ma fra 1’ ombre , inerme , e sola 
Così . . . 



GiW. Non più. Fuor che la mia seguace. 
Altri meco non voglio, (ù) 

Ozia. ( Hanno i suoi detti 
Un non so che di risoluto e grande 
Che m’occupa, m’opprime.) Almen’. . . 
vorrei ... ' 

Figlia • • • ( Chi’l crederla ! nè pur ardisco 
Chiederle , dove corra , in che si fidi. ) 
Figlia va : Dio t’inspiraj egli ti guidi.(c) 
Criua. Parto inerme , e non pavento j 
Sola parto , e son sicura j 
Vo per Tombre, e orror non ho. 
Chi m accese al gran cimento, (^d) 

M accompagna , e ra’ assicura : 

L ho nell alma , ed io lo sento 
Replicar , che vincerò. 



Tom.X. 



K 



Coro. 



(a) Judith cap. 

(c) Ibid. V. 8. 
Aug. Serm. ccxxix. <2« 



w Pergit (livmo Spirita ducta, 
Temp. 
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Betdlia liberata 



i4^ 

OHp.oa,jo.^lp„HP...a.assu„. 

Delle pubbliche cure 
Donna imbelle il pensici’ ! (ti) Con chi 
governa 

Non divide i consigli! (/;) A’risclii esposta 
Imprudente non sembra ! Orna con tanto 
Studio se stessa 5 e non risveglia un solo 
Dubbio di sua virlù ! Nulla promette j 
E fa tutto sperar! Qual fra’ viventi 
Può r autore ignorar di tai portenti? 



Fine della prima Parte, 



PAR- 



(a) Amhr. de Offic. lib. m.' cap. xni. 

(b) Chrjrsosl. Hom, lxi. in Joan, n, 4> 



I 
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PARTE SECONDA. 



Ozia , ed Achior. 

^cA.T^Roppo mal corrisponde (Ozia, per- 
dona ) 

A’ tuoi dolci costumi 

Tal disprezzo ostentar de’ nostri Numi. 

Io così , tu lo sai , 

Del tuo Dio non parlai. 

Ozia. Principe, è zelo 
Quel che chiami rozzezza. In te conobbi 
l^hiari semi del vero 5 e m’ affatico 
A farli germogliar. 

■Ach. Ma non ti basta 
Ch’ io veneri il tuo Dio ? 

Ozia. No : confessarlo (a) 

Unico per essenza 

Debbe ciascuno, ed adorarlo solo. 

Ach. Ma chi solo l’ afferma ? 

Ozia. Il venerato (J>) 

Consenso d’ogni età; degli avi nostri 
Ca fada autorità; (c) l’istesso Dio, 

K 2 Di 




Corinth. i, cap. vin. v. 4. 5. g. 
Deut. cap. vi. v. i 3 . eap. x. v. ao, 
Jsai. cap. XXXVII, V. i6. ao. 
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1^8 Betulia liberata 
Di cui tu predicasti 
I prodigi , il poter , che di sua bocca 
Lo palesò ^ (a) che , q^uando 
Se medesmo descrisse , 

Disse: (è) losonquel che sono’, e tutto disse. 

'Ach. L'autorità de' tuoi produci in vano 
Con me nemico. 

Ozia. E ben , con te nemico 

L'autorità non vaglia. Uom però sei j 
La ragion ti convinca. A me risjiondi 
Con animo tranquillo. Il ver si cerchi, 
Non la vittoria. 

'Ach. Io già t’ascolto. 

Ozia. Or dimmi : 

Credi, Achior , che possa 
Cosa alcuna prodursi 
Senza la sua cagion ? 

Ach. No. 

Ozia. D' una in altra 

Passando col pensier , non ti riduci 
Qualche cagione a confessar, da cui 
Tutte dipendan 1 ’ altre ? 

'Ach. E ciò dimostra 

Chev’è Dio j nonché è solo. Esser non ponno 
Queste prime cagioni i nostri Dei ? 

O3/. Quali Dei, caro Prence.^ I tronchi, i marmi 
Sculti da voi ? 

Ach. 

(a) Mac. n. cap. vu. w. 3j. et ubiq. Exoà. cap. 

XX. I. 3 . 3 . 4 - (^) Exod. cap, 111, v. 14. 
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Parte Seconda. 149 

Jch. Ma se que^ marmi a’ saggi 
Fosser simboli sol delle immortali 
Essenze creatrici , ancor diresti , 

Che i miei Dei non son Dei ? 

Ozia. Si , perchè molti. 

Adi. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

Ozia. Eccola. Un Dio 
Concepir non poss’ io , 

Se perfetto non è. 

Ach. Giusto è il concetto. 

Ozia. Quando dissi perfetto , 

Dissi infinito ancor. 

Adi. L" un r altro include 5 
Non si dà chi Pignori. 

Ozia. Ma r essenze , che adori , 

Se son più , son distinte ^ e se distinte , 
Han confini fra lor. Dir dunque dei , 
Che ha confin l’infinito, o non son Dei. 

Ach. Da questi lacci, in cui 

M’ implica il tuo parlar , cedasi al vero , 
Disciogliermi non so : ma non per questo 
Persuaso son io. D’ arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non voglio 
Gli Dei , che adoro , e vedo , 

Per un Dio , che non posso 
Nè pure immaginar. 

Ozia. S’ egli capisse 

Nel nostro immaginar , Dio non sarebbe. 

K 3 Chi 
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i5o Betulia liberata 

Oli potrà figurarlo ? Egli di parti , («) 
Come il corpo, non costa j egli in affetti, 
Come 1’ anime nostre , 

Non è distinto -, ei non soggiace a forma, 
Come tutto il creato j e se gli assegni 
Parti , affetti , figura , il circoscrivi , 
Perfeziou gli togli. 

Ach. E quando il chiami 

Tu stesso e buono , e grande , 

Noi circoscrivi allor.^ 

Ozia. No ^ buono il credo , (è) 

Ma senza qualità ^ grande , ma senza 
Quantità , nè misura ^ ognor presente , 
Senza sito , o confine ^ e se in tal guisa 
Qual sia non spiego, alinen di lui non formo 
Un’idea, che l’oltraggi. 

Ach. E dunque vano 
Lo sperar di vederlo. 

Ozia. Un dì potresti 

Meglio fissarti in lui j ma puoi fra tanto 
Vederlo ovunque vuoi. 

'Ach. Vederlo ! E come ? 

Se immaginar noi so ? 

Ozia. Come nel Sole 

A fissar le pupille in vano aspiri j 
E pur sempre , e per lutto il Sol rimiri. 

Se 



(a) Bernard, de C omiJ. lib. v. cap. mi. 

(b) .ding. dt Trinit. lib, v. cap, i. 
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Parte Seconda. i5i 
Se Dio veder tu vuoi , (a) 
Guardalo in ogni oggetto j 
Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con te. 

E se dov’ ei dimora 
JN'on intendesti ancora , 

Confondimi , se puoi j 
Dimmi , dov’ ei non è? (h) 

Ach. Confuso io sonj sento sedurmi , e pure 
Ritorno a dubitar. 

Ozia. Quando il costume 
Alla ragion contrasta , 

Avvien così. Tal di negletta cetra 
Musica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar , perchè vibrate appena 
Si rallentan di nuovo. 



Amital , e detti. 

Amit. dimmi ^ Ozia , 

Che si fa, che si pensa? Io non intendo 
Che voglia dir questo silenzio estremo , 
A cui passò Betulia 
Dall’ estremo tumulto, fi nostro stato 
Punto non migliorò. Crescono i mali , 

E scemai! le querele. Ognun chiedea 

K Jeri 

(a) Dealer, cap. iv. v. ir). Psaì. xviii. v. i. Rom. 
cap 1. V. IO. (b) Piai. cxsxYin. v. 6. 7. 8. 
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i5a Betulia liberata 
Jerl aita e pietà j stupido ognuno 
Oggi passa , e non parla. Ah parrai questo 
Un presagio per noi troppo funesto ! 

Quel nocchier , che in gran procella 
Non s’ affanna , e non favella , 

E vicino a naufragar. 

È vicino air ore estreme 

Quell’ infermo , che non geme , 

E ha cagion di sospirar. 

Ozia. Lungamente non dura 

Eccessivo dolor. Ciascuno a’ mali 
O cede , o s’ accostuma. Il nostro stato 
Non è però senza speranza. 

Aniit. Intendo : 

Tu in Giuditta confidi. Ah questa parrai 
Troppo folle lusinga, (a) 



Coro in lontano , Cabri , e detti. 

Coro. jA.LI’ armi , all’ armi. 

Ozia. ' Quai grida ! 

Cab. Accorri , Ozia. Senti il tumulto 
Che fra’ nostri guerrieri (ò) 

Là si destò presso alle porte ? 

Ozia. E quale 
N’ è la cagion ? 

Cab. Chi sa ? 

Amit. 

(a) Judith cap, xiii. v. i5. (L) Ilid, cap, xiv.p.-j. 



i53 
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Parte Seconda. 
Amit. Miseri noi ! 

Saran giunti i nemici. 

Ozia. Corrasi ad osservar. 



1 



Giuditta , Coro , e detti. 

Giud. Ermate , amici. 

Ozia. Giuditta ! 

Amit. Eterno Dio ! 

Giud. Lodiam , compagni , 

Lodiamo il Signor nostro. Ecco adempite 
Le sue promesse: ei per mia man trionfai 
La nostra fede egli premiò, {cf) 

Ozia. Ma questo 

Improvviso tumulto . . . 

Giud. Io lo destai j (ò) 

Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. * ' 

Amit. E se fra tanto 

Oloferne ... * 

Giud. Oloferne 

Già svenato morì. * 

Amit. Che dici mai ! 

Ac\. Chi ha svenato Oloferne? 

Giud. Io lo svenai. 

Ozia. Tu stessa ! 

Ack. 

f 

(a) Judith, cap. Xin. 1 ^. i8. 

(b) Jòid* cap. XIV. V. a. 
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i54 Betulia liberata 
Ach. E quando? 

Amii. E come? 

Giud. Udite. Appena 

Da Betnlia partii , che ni’ arrestaro 
Le guardie ostili, (a) Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede , 

A che vengo, e chi son.(Z>) Parte io gli scopro. 
Taccio parte del vero. Ei non intende , 
E approva i detti miei, (c) Pietoso, umano 
( Ma straniera in quel volto 
Mi parve la pietà ) m’ ode , m’ accoglie , 
M’ applaude , mi consola. A lieta cena 
Seco mi vuol (d)^Gìài su le mense elette 
Fumano i vasi d’or: già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generoso j e a poco a poco 
Comincia a vacillar, (e) Molti ministri 
Eran d’ intorno a noi j ma ad uno ad uno 
Tutti si dileguar. L’ ultimo d’ essi 
Rimaneva , e il peggior. L’ uscio costui 
Chiuse partendo, e mi lasciò con lui. (/”) 
Amit. Fiero cimento ! 

Giud. Ogni cimento è lieve 

Ad inspirato cor. Scorsa gran parte 
Era ormai della notte. Il campo intorno 
Nel sonno universal taceva oppresso. ‘ 

Vinto 

h) Judith cap. X. V. ii. i6. (b) Jbid, cap.xi.v.3. 

(c) Jbid. V. 4- uS(j. ad fin. (d) Jbid. cap. xii. i'. ii. 
(«) Jbid V. 20 . (f) Jbid. cap. xiii. v. i. 3. 



♦ 
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Parte Seconda. 

Vinto Oloferne istesso (a) 

Dal vino , in cui s' immerse oltre il costume, 
Steso dormia su le funeste piume. 

Sorgo e tacita allor colà m’ appresso , 
Dove prono ei giaceva. Rivolta al Cielo (è) 
Più col cuor, che col labbro; Ecco L’istante.(c) 
( Dissi ) o Dio d’ Israel^ che un colpo solo 
Liberi il popol tuo. Tu 7 promettesti j 
In te f data io V intrapresi j e spero 
yissistenza da te. Sciolgo, ciò detto. 
Da’ sostegni de! letto (d) 

L’appeso acciari lo snudo: il crin gli stringo 
Con la sinistra man j l’altra sollevo 
Quanto il braccio si stende: i voti a Dio 
Rinnovo in sì gran passo j 
E su l’ empia cervice il colpo abbasso, (e) 
Ozia. Oh coraggio ! 

Amit. Oh periglio ! 

Giwfl?. Apre il barbaro il ciglione incerto ancora 
Fra’l sonno, e fra la morte, il ferro immerso 
Sentesi nella gola. Alle difese 
Sollevarsi procura \ e gliel contende 
L’ imprigionato crin. Ricorre a’ gridi 5 
Ma interrotte la voce 
, Trova le vie del labbro , e si disperde. 
Replico il colpo j ecco 1’ orribil capo 

Dagli 

(a) Judith cap. xiii. v. 4 * 

(b) Ibid. i>. 6. (c) Jbid. V. 7. 

(d) Ibid. V. 8. (e) Ibid, v. g. io. 
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i56 Betulia liberata ' 

Dagli omeri diviso, (a) 

Guizza il tronco reciso 

Sul sanguigno terren : balzar mi sento 

Il teschio semivivo 

Sotto la man , che ’l sostenea. Quel volto 
A un tratto scolorir , mute parole 
Quel labbro articolar, quegli occhi intorno 
Cercar del Sole i rai , 

Morire , e minacciar vidi , e tremai. 
Amit. Tremo in udirlo anch’ io. 

Giud, Respiro alfine \ e del trionfo illustre 
Rendo grazie all’ Autor. Svelta dal letto 
La superba cortina , il capo esangue (Z>) 
Sollecita ne involgo ; alla mia fida 
Ancella lo consegno. 

Che non lungi attendea: del duce estinto 
M’ involo al padiglion j passo fra’ suoi 
Non vista , o rispettata, e torno a voi.(c) 
Ozia. Oh prodigio 1 
Cah. Oh portento ! 

Ach. Inerme e sola 

Tanto pensar , tanto eseguir potesti ! 

E crederti degg’ io ? 

Giud. Credilo a questo , 

Ch’ io scopro agli occhi tuoi , teschio reci- 
so. {d) 

Ach. Oh spavento! È Oloferne; io lo ravviso. 

Ozia. 

(a) Judith cap. xiii. v. io. (b) Ibid. 

(c) Jbid. V. 11. 13 . (d) Ibid. V. 38. 
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Parte Seconda. i 5 y 
Ozia. Sostenetelo , o servi ; il cor gli ag- 
ghiaccia (fl) I 

L’ improvviso terror. 

Amit. Fugge quell’ alma 
Per non cedere al ver. 

Giud. Meglio di lui 

Giudichiamo , Amital. Forse quel velo , 
Che gli oscurò la mente , 

A un tratto or si squarciò. Non fugge il vero^ 
Ma gli manca il costume 
L’ impeto a sostener di tanto lume. 
Prigionier , die fa ritorno 
Dagli orrori al dì sereno , 

Chiude i lumi a’ rai del giorno , 
E pur tanto il sospirò. 

Ma così fra poco arriva 
A soffrir la chiara luce 5 
Che r avviva , e lo conduce 
Lo splendor, che l’abbagliò. 

".dfc/r. Giuditta, Ozia, popoli, amici, io cedo, 
Vinto son io. (h) Prende un novello aspetto 
Ogni cosa per me. Da quel che fui 
Non so chi mi iraslprma: in me T antico 
Achiorre pili non trovo. Altri pensieri , 

’ Sento altre voglie in rne. Tutto son pieno, 
Tutto del vostro Dio. Grande , infinito , 
Unico lo confesso. I falsi numi 
Odio, detesto, e i vergognosi incensi. 

Che 

(a) Judith cap. xiii. v. 39. (b) Ibid, eap. xft, v. 6. 



i58 Betulia liberata 
Che lor credulo offersi. Altri non amo , 
Non conosco altro Dio, che il Dio d'A- 
brarao. 

Te solo adoro , 

Mente infinita, 

Fonte di vita , 

Di verità 5 
In cui si muove , 

Da cui dipende 
Quanto comprende 
L’ eternità. 

Ozia. Di tua vittoria un glorioso effetto 
Vedi , o Giuditta. 

Amit. E non il solo. Anch’ io 

Peccai j mi pento. Il mio timore offese 
La divina pietà. Fra’ mali miei , 

Mio Dio, non rammentai che puoi, chi sei« 
Con troppo rea viltà 
Quest’ alma ti oltraggiò , 

Allor che disperò 
Del tuo soccorso. 

Pietà , Signor , pietà j 
Giacché il pentito còr 
Misura il proprio error 
Col suo rimorso. 

Cab. Quanta bura hai di noi, Bontà divina ! 



Car- 
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Parte Seconda. 




Carmi , e detti. 

Car. uro , o santa Eroina , 

Veri i presagi tuoi : gli Assirj oppresse 
Eccidio universal. 

Ozia. Forse è lusinga 
Del tuo desio. 

Car. No : del felice evento 

Parte vid’ io j da’ trattenuti il resto 
Fuggitivi raccolsi. In su le mura , 

Come impose Giuditta al suo ritorno , 
Destai di grida , e d’ armi 
Strepitoso tumulto (a). 

Amit. E qui s’ intese. 

Car. Temon le guardie ostili 

D’ un assalto notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. (/>) Il tronco in- 
forme 

Trovan colà nel proprio sangue involto ; 
Tornan gridando indietro, (c) Il caso atroce 
Spargesi fra le schiere , intimorite 
Già da’ nostri tumulti j ecco ciascuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga (cf) 

L’un l’altro urta, impedisce. Inciampa, e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo : immerge 

Sto- 

(a) Judith cap. xiv* v. 7 . (b) Ibid. 8 . 

(c) Ibid, V. l 4* (d) Ibìà. cap. xy. v. t. 
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i6o Bettlia libebata 
Stolido in sen T involontario acciaro 
Al compagno il compagno ^ opprime op- 
presso , 

Nel sollevar V amico , il fido amico. 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno, (a) Escon dal 
chiuso . 

Spaventati i destrieri , e vanno aneli’ essi 
Calpestando per 1’ ombre 
Gli estinti, i semivivi. A’ior nitriti 
Miste degli ethpj e le bestemmie, e i voti 
Dissipa il vento. Apre alla morte il caso 
Cento insolite vie. Del pari ognuno 
• Teme, fugge, perisce j e ognun del pari 
Ignora in quell’ orrore 
Di che teme, ove fogge, e perchè muore. 
Ozia. Oh Dio ! Sogno , o son desto ? 

Car. Odi, o Signor, quel mormorio funesto? 

Quei moti , che senti 
Per r orrida notte , 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che desta lontano 
L’insano terror. 

Per vincere , a noi 
Non restan nemici 5 
Del ferra gli uffici 
Compisce il timor. 

Ozia. 

(a) Judith ct^. XIV. V. i8. 
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Parte Seconda. ,gj 
Ozia. Seguansi, o Carmi, i fuggitivi^ e sia 
li piu di nostre prede 
Premio a Giuditta, (a) 

Amit. O generosa donna , 

Te sopra ogni altra Iddio . ; 

Favorì , benedisse, (b) 

Cab. In ogni etade 

Del tuo valor si parlerà, (c) 

Ach. Tu sei (d) , . [ 

La gioja dMsraele , 

L’ onor del popol tuo ,.i- 
Giiid. Basta. Dovute 

Non son lai lodi a me. Dio sa la mente. 
Che il gran colpo guidò; la mano io fili : 
1 cantici festivi offransi a Lui. (g) 

♦ ■ j 'i 

Giuditta , e Cono. ‘ ■ ' ' 



XJOdi al gran Dio, che oppresse 

Gli émpi nemici suoi, 1 ; 

Che combattè jier noi-, i 
Che trionfò così. 

iud. Venne 1’ Assiro , e intorno 
Con le falangi Perèe , 

Le valli ricoperse, 
l' lì unii inaridì. ( • | 

Tom.X. . p 

(a) Cunt. Judith cap. svi, (t)r Jbid.' tt, \ o 
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i 62 ' Betulia liberata 
Parve oscuralo il giorno j 
Parve con quel crudele 
Al timido Israele 
Giunto r estremo dì. 

Coro. Lodi al gran Dio , che oppresse 
Gli empj nemici suoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi. 

Giud. Fiamme , catene , e morte (a) 

) Ke minacciò feroce : 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inaspettata sorte ' 

L’ estinse in un momento, 

' E come nebbia al vento , 

Tanto furor sparì. - - 

Coro. Lodi al gran Dio , che oppresse 
Gli empj nemici suoi , 

Che combattè, per noi , 

. > Gh? trionfò così. 

Giud, Dispersi , abbandonati 

I Barbari fuggirò ; ■ 

Si spaventò l’Assiro, 

II Medo inorridì. (l>) 

Kè fur Giganti usati 

Ad assalir le stelle j 
Fu donna sola e imbelle 
. . Quella che gli atterri, (c) 

Coro. 

(a) Cani. Judith cap. xvi. v. 6. 

t'. 12 . (c) Jbid. V, 8. 
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Parte Seconda. i55 
Coro. Lodi al gran Lio , die oppresse 
Gli einpj nemici suoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò così. 

Tutti. 

Solo di tante squadre 
Veggasi il duce estinto • 

Sciolta è Betulia , ogni nemico è rimo. 
Alma , 1 nemici rei , 

Che t’ insidian la luce , 

I vizj son; ma la superbia è il duce, fa) 
Spegnila 5 e, spento in lei ^ 

Tutto il seguace stuolo, 

Mieterai mille palaie a im colpo solo. 



F I N E. 



L 2 



(a) eap, x, v. i5. 



GIOAS 
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G I O A S 

RE DI GIUDA 



Jzione Sacra , scritta daW Autore in Vienna 
d' ordine dell' Imperator CARLO VI, , ed ese~ 
guita la prima volta con musica del Reutter 
nella Cappella Impellale C anno 1735. 



C 

L 5 ARGO- 
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ARGOMENTO. 



J^J^cciso Ocosìa Re eli Giuda deira 'famiglia di 
Davide r empia Atalia - di lui madre ^ ordinò che 
si svenassero i ^figH tutti del proprio figlio , ed 
occupò scellerata ir regno a quegl' innocenti do- 
vuto. Ma Giosaha sorella delC estinto Ocosìa, e 
moglie di Giojada sommo S acerdote , accorsa 
allo scempio, che si faceva de’ fanciulli reali, ne 
rapì accortamente il più picciolo, chiamato Gioas, 
ed insieme con la di lui nutrice lo nasco. se nel 
Tempio ; dove il sommo Sacerdote P educò con 
tal segreto, che non solo non giunse mai a tra- 
spirarlo Atalia ; ma nè pure nppaiisce dal sa- 
cro Testo, che fosse noto a Sebia di Bersabea, 
madre del conservato reale erede. Poich’ ebbe il 
picciolo Gioas compiuto il settimo anno , il ze- 
lante Giojada lo scoperse a’ Levili , ed al Po- 
polo ; da’ quali fa oppressa P usurpatrice , e ri- 
stabilito sul trono P unico rampollo della stirpe 
di David, donde attendeva la Terra il promes- 
so Redentore. 



Reg. Lib. IV. Gap. xi , xii. Paralip. 
lì. Gap. XXII ^ xxiii , XXIV. 

L 4 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

GIOAS picciolo fanciullo , erede del re^no 
di Giuda , ed unico avanzo della stir- 
pe di David , sotto nome d’ Osha , fi- 
gliuolo di Ocosìa , e di 

t 

SEDIA di Bersabea, vedova di Ocosìa. 

ATALIA ava di Gioas , usurpatrice del 
trono di Giuda. 

GIOJADA Sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATAN Idolatra^ Sacerdote del Tempio 
di Baal^ confidente di Atalia. 

ISMAELE uno de' capi de* Leviti , confi- 
dente di Giojada. j 

CORO di Donzelle Ebree seguaci di Sebia. 

CORO di Leviti. 

L’Azione si rappresenta in Gerusalemme, 

dentro , e fuori del Tempio di Salomone. 

' GIOAS 
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G I O A S 

RE DI GIUDA. 



PARTE PRIMA. 



Giojada, ed Ismaele. 

/sw.X_iterno Dio! dunque scintilla ancora (a) 
La face di Davidde ? Ancor quel puro , 
Misterioso fonte (b') 

Promesso alla sua stirpe 

Lice dunque sperar ? Dove s’ asconde ? 

Guidami al nostro Re. 

Gioj. Modera , amico , 

Modera i tuoi trasporti. In questo sacro (c) 
Soggiorno è chiuso il prezioso avanzo 
Della stirpe reale : al trono avito (d) 

■ Oggi renderlo io voglio. Ecco 1’ oggetto 
Per cui più dell’ usato in questo giorno 
Sollecito mi vedi. 

Ism. Il grande arcano 

Tut- 

(a) iW. Ca/>. LZii. V. 1 . (b) Zach. caf.xin.v. i. 

(c) Rfg. Uh. IV. cap. XI. v. 3. 

(d) Parai, lib. ii. cap. xzii. 13. 
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170 GioasRediGiuda 
Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
Fu in Samaria Ocosìa , (a) 

Ultimo nostro Re, di lui la madre (fc) 

Il soglio invase , e del suo figlio i figli 
Scellerata svenò : (c) tanto è possente 
La sete di regnar ! Sei volte ha l’ anno 
Rinnovato il suo corso , e gode in pacò 
Delle sue colpe il frutto 
La perfida Atalia. Come rinasce 
Oggi il reale erede ? 

Gioj. Odi , ed adora , 

Fido Ismael , nel portentoso evento 
La provvidenza eterna. A me consorte 
Sai eh’ è Giosaba, ad Ocosìa germana, (d^ 

Ism. Chi potrebbe ignorarlo ? 

Gioj. A lei dobbiamo 
Il nostro Re. 

Ism. Come ? 

Gioj. Il crudel disegno 
Inteso d’ Atalia , corse- Giosaba 
Disperata allà reggia , e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i. nipoti ( oh fiera vista ! ) e vide 
Le lasciate ne’ colpi armi omicide. 

Tremò , gelossi , istupidì ; sena’ alma , 

Sen- 



(a) Paralip. lib. 1 1 . cap. xii. v. 9. 

(b) Rég. lib. IV. cap. n. v. 37. 

(c) Jbid. cap. XI. V. I. (d) Jbid. v. a. 
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Senza moto restò ; ma poi successe 
Air orror la pietà. Prorompe in pianto, 
Svellesi il crinej or questo scuote, or quello 
Va richiamando a nomej or l'uno, or l’altro 
Stringer vorriaj poi si trattiene, incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da lei. Gettasi alfine 
Sul picciolo Gioas : 1’ età men ferma 
Forse più la commosse , o Dio più tosto 
Que’ moti regolò. Se ’l reca in grembo , 
L’abbraccia, il badaj e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar: gli accosta 
Subito al sen la man tremante, e osserva 
Che gli palpita il cor. Rinasce in lei 
La morta speme, il semivivo infante 
Copre , rapisce, e a me lo reca. Io prendo 
Cura di lui. Nella inagion di Dio 
Cauto il celai. -Qui risanò, qui crebbe. 
Qui s’ educò ; de’ sacri carmi al suono 
Qui a trarre i sonni apprese^ e foro i «uqì 
Esercizj -primieri . 

Ministrar pargoletto a’ gran misteri. 

Tsm.Son fuor di me! Quando si piange estinta, 
Quando par che ci lasci in abbandono 
La stirpe di Davidde , eccola in trono. 

Pianta cosi , che pare 
Estinta , inaridita , 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face 
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GiOÀS Re di Giitda 
Face così talora , 

Che par che manchi , e mora 9 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a scintillar. 

Gioj. Non può, caro Ismael, vanne, eseguisci 
Quanto t’imposi j e il gran segreto intanto 
Custodisci geloso. 

Ism. Ah eh’ io pavento 
Che s’ adombri Atalia 
Allo stuol numeroso oltre l’ usato 
De’ Leviti, che aduna (a) 
n tuo cenno nel tempio. 

Gioj. Al dì festivo , 

Ch’io scelsi ad arte , asenverà ciascuno 
L’ insolita frequenza ; e l’ armi istesse ^ 
Che in questo tempio a Dio 
Davidde consacrò , saran da noi (ò) 
Impiegate al grand’ uso. 

Ism. £d abbastanza 

Avrem di forze a sostener gli sdegni 
Della tiranna, e de’ seguaci suoi ? 

Gioj. Va: saremo i più forti: è Dioconnoi. (c) 



i 

Gio- 

(a) Parai, lib. ii. cap. xxiii. v. Reg. 

•mp. XI. u. 4- 9- (b) Porci, ihid. v. g. 

(c) Eccli, cap, IV. V, 33. 
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Giojada , e Gioas éotto nome d’ Osea. 

Oioas. adre , accorri . . . Ah non sai... 
Oioj. Figlio , che avvenne ? 

Perchè così turbato ? 

Orioas. Io vidi ... io stesso . . . 

Credimi ... 

Oio). Che vedesti? 

Gioas. Armansi a gara 
1 Leviti nel tempio : e lance, « scndi 
Lor dispensa Azaria, (fi) Questi non sono 

I sacri arredi usati 

Un dì solenne a celebrar. 

Giof. T’ accheta , 

Mio caro Osèaj non paventar : quell' armi 
Non fian volte in tuo danno. 

Gioas. Io non pavento , 

Signor, per me: che si profani il tempio 
Tremar mi fa. 

Gioj. Ma de'guerrieri acciari 

II lampo ti atterrì? 

Gioas. Per qual ragione 

Atterrirmi dovea ? Non veglia Iddio 
In custodia di me ? Pur mel dicesti. 

Gioj. Io? \ 

Gioas. Si. Non ti sovviene 

Che 

(a) Parai, lib. »i. eap. XXUI. v. i. •/ seg. 



« 
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f74 Gioas Re di Giuda 
Che di Mosè bambino esposto all’ onde 
Narrandomi il periglio , (a) 

Ecco , dicesti , o figlio , 

E piangevi fra tanto , ecco una viva 
Iramagin ina. Te custodisce Iddio , 

Come lui custodì. Mosè difeso 

Dalla barbarie altrui 

Rinasce in te ^ tu rassomigli a lui. 

GioJ. Ma non dissi fin or . . . 

Gioas. Qualcun s’ appressa. 

Gioj. ( Che veggo ! Eterno Dio , 

La madre di Gioas ! Nel proprio figlio (h) 
Ecco s’avviene, e nè pur sa chi sia. )< 



Sebia , e detti. 
tS'eb.-A.H Giojada ! 

Gioj. Ah Sebia ! Tu qui ? Che avvenne ? 

Come in Gerusalemme ? 

Set. A se mi chiama 

L’ empia Atalia dal solitario esigilo, 

In cui ristretta io sono 
Dal dì eh’ ella mi tolse i figli, e’I trono. 
Gioj. ' Ma che vuol ? 

Seb. Non m’ è noto. Avrà diletto 

Forse 

\ ' ^ 

(a) Exod. cap ii. a y. 3. usif. ad io. 

Reg. lib. IT. cap. xii. v. i. Farai, lib. ii. cap. 
XXIT. V. I. •> 
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Parte Prima. 

Forse di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna usurpatrice. 

Gioas. Perchè piange, Signor, quella infelice? 
Gioj. Il saprai; taci intanto. 

Dio, quanta pietà mi fa quel pianto! 
Seb. Giojada, è quel fanciullo 
Il figlio tuo? 

Gioj. No j pargoletto il presi 
Orfano* ad educar. 

Seb. S’ appella ? 

Gioj. Osèa. 

Seb. L’ età ? 

Gioj. Sett’ anni ha scorsi, (a) 

Seb. Ah , se non era 
L' inumana Atalia, 

Appunto il mio Gioas cosi saria. 

Di chi nacque? 

Gioj. Noi so. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi ? 

Seb. Ha un non so che nel volto, 

CKe mi rapisce. 

Gioj. ( Oh del materno amore 
Violenze segrete ! ) 

Seb. E la tua madre , 

Osèa , dov’ è ? . ■ ■ 

Gioas. Mai non la vidi. 

Seb.Jliì parte , 

Sventurato fanciuUo , a; me somigli ^ 

Ttf 

(a) Pand. l»«. «fv ■ • ' 
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1^6 Gioas Re di Giuda 
Tu sei privo di madre , ed io di figli. 
Gioas. Deh non pianger perciò. Chi sa ? 
Potrebbe (a) 

Forse 1’ eterno Padre 
A te rendere i figli , e a me la madre. 
Seb.Yienì, vieni al mio sen^ questa che mostri 
Innocente pietà quanto m’ è cara ! 

Gioj. ( Ecco abbracciansi a gara ; 

La madre, e il figlio, e sieguono del sangue. 
Senza intenderli, i moti. Oh come anch’io 
A sì tenero incontro 

Mi sento intenerir ! Sappiano al fine . . . 

Ma no j poiria V eccesso 

Del materno piacer tradir T arcano.' ) 

Osèa , vanne , e m’ attendi 
!Nel portico vicin. 

Gioas. Padre , se m' ami , 

Rimanga in questo loco 1 

Ella con noi. 

Gioj. Va : tornerà fra poco. . ! 

Gioas. Ubbidisco \ ma vedi ■ 

Che piange ancor. Deh la consola. 

Seh. Ei parte 

Da me con pena^ ei s’incammina, e poi 
Rivolgesi , e trattiensi. 

Mio caro Osèa, perchè mi guardi, e pensi?' 
Gioas. Penso nel tuo dolor 

Ch’ ebbi una madre ancor ^ 

Che 

(a) PscU. xvm. V. 8. Psal. cxvm. t>. \ìo. . 
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Che quando mi perde 
Forse piangéa cosi. 

Ah dove sia non so *, 

Ma il nostro Dio lo sa : 

A lai la chiederò j 
Egli , se vuol , potrà 
Renderla in questo dì. 



Giojada , e S;EBrA. 

troppo in quel fanciullo ^ 

L’ età vinta è dal senno ! Un tal portento 
Merita P amor tuo. 

Gìoj. Sebia, non pensi 
Che t’ aspetta Atalia ? Va 5 la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i sospetti(«) 
L’ eterna compagnia son de’ tiranni. 

Seb. Ah tu m’ affretti a rinnovar gli affanni! 

Gio/. Chi sa , figlia , chi sa.^ Forse ti resta 
Poco a soffrir. Non disperar , confida 
Nell’eterna pietà. Mi dice il core 
Ch’ oggi lieta sarai. 

Seb. Ah padre , ah tu non sai 

Qual tormento è per me , vedova , e serva 
Ritornar dove fui sposa , e regina j 
Veder la mia mina 
Servir di trono al tradimento altrui j 
Tom.X. M Ri- 

(a) Job. cap. XV. vr 2 i. Prov. cap. xxi. ». i5* 



/ 
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„8 Gioas Re DI Giuda 

Ripensar quel die sono, e quel die fui! 
^el mirar le soglie , oh Dio . 

Tinte ancor del sangue mio , 
Sentirò tremarmi il core 
E d’ orrore , e di pietà. 

Avrò innanzi i figli amati ^ 
Moribondi ^ abbandonati ^ 

E la barbara fra tanto 
Al mio pianto insulterà. 




Giojada solo. 



JVXlsera madre! Ab nuovo sprone all’opra 
Sia quel dolor. Di collocar sul trono 

Il germoglio felice Qi') 

DeUa pianta di lesse ecco il momento. 

È maturo l’ evento ,• io' me n’ avveggo 
A’ moli impazienti , a’ non usati 
Impeti del mio cor. Conosco a questa (ò) 
PeUegrina virtù, che in me s’annida, 

La man che mi rapisce , e, che mi guida. 
D’insolito valore (c) 

Sento eh’ ho il seii ripieno 5 
E quel valor , eh’ ho in seno , 
Sento che mio non è. 

Fre- 






(b) 



(c) 



Parai 

Job- 

Psal- 



lib. II. cap. xxni. v. 
cap. XXXII. V. 8. 

xvii* Psal. xxii* 



3 ; 

V. 



2. 
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P A R ì; E Prima. 
Frema T altrili furore ^ 
Congiuri a danno mio j 
Dio mi conduce , e Dio' 
Trionferà per me, (a) 



Atalia , e Matan. 

T/a/.Dove, Regina? Ah le profane soglie 
Non calcar di rpiel tempio. Il Dio d’Àbramo 
Sai pur eh’ ivi s’ adora. 

Alai. Or non è tempo 

Di tai riguardi. E necessario, amico, 
Che a Giojada io favelli, e il grande in- 
ganno 

Cominci a pre]»arar. 

Mat. Sempre è periglio • - ' 

Là fra tanti nemici . . 

Te stessa avventurar. Torna alla reggia j 
A Giojada io n’andrò. 

Atnl. Va dunipie , e sappi 

La favola adornar. Dì che per cenno 
Fur del Re d’ Israele 
Uccisi i miei nipoti, e eli’ io , fingendo 
Secondar quel liianno , un ne salvai. 
Esagera il mio zel j dona all’inganno Qì) 
Color di verità : fa che la frode 
• Sembri virtù. Questo sognato erede 

Ma Oggi 

(a) liai. càp. vai. v. io. (1>) Psal. y. io. et i », 
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O ggi innalzar conviene. 

Mat. Oggi ! E a qual fine 
Tanto affrettar ? 

Alai. Mille sospetti in seno 

Nascer mi fa T insolita frequenza (a) 

Di questo tempio ^ in altri ili festivi 
Tal non fu mai : tanti nemici insieme 
Tremar mi fanno. lo da gran tempo osservo 
In fronte a molti un finto zelo, un certo 
Violento rispetto , una sforzata 
Tranquillità , che mi spaventa. Aggiungi 
Questi de’ lor Profeti (J?) 

Sparsi presagi , onde ingannato il volgo 
Spera ancor che risorga 
La Davidica pianta , ed indi aspetta 
II suo liberator. 

Mat. Folle speranza , 

Che tu vana rendesti. 

Alai. Eh non pavento , 

Mio fido, il verjtemo un inganno. Ogni altro 
’ Può pensar com’io penso. E se fra loro 
S’ avvisa un sol di figurar , d’ esporre 
Un fantasma reai ? Qual pensi allora 
Ch’ io tlivenissi ? Il crederà ciascuno ; 

E se v’ ha chi noi creda , a danno mio 
Simulerà credenza. Ah si prevenga 
Si fiero colpo.* A nostro prò volgiamo 

L’al- 

(a) Parai. Uh. ii, cap. xxin. v. 2. 3 . 

(b) Reg^. Uh. II. cap. \ii. v. i 3 . 16. ij. Parai. Uh. 
11. cap. TU. v. 18. Psal. txxxyiii. v. 5 . 37. 
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L* altrui credulità. Pria eh’ altri il , 
Fingiain noi questo Re j ma resti sempre 
In poter nostro , e viva sol fin tanto 
Ch’ util ne sia. Per questa via deludo 
I creduli presagj , 

Disarmo l’ odio altrui , scopro quai sono 
I falsi amici , e m’ assicuro il trono. 
Mat. Oh donna eccelsa ! oh nata 
Veramente a regnar ! 

Alai. Sebìa s’ appressa j 
Taci : alla nostra frode 
Necessaria è costei. Vanne , io t’ attendo 
Là di Baal nel tempio. 

Mat. Io vo 5 ma seco 

Tu gli odj tuoi dissimular procaccia. 



Sesia , ed Atalia. 

Seh. (]M Io Dio, m’ assisti all’empia donna 
in fàccia. ) 

Atal. Alfin posso una volta 

Stringerti al sen, diletta nuora, e posso. . . 
Perchè ritiri il piè? Che temi? Ah lascia.... 
Seh. Non insultar , Regina , 

Alle miserie mie. Svenasti i figli j 
Non derider la madre. 

. Atal. E ancor t’ ingombra 
Questo volgare error ? 

M 3 



Seh. 



182 Gioas Re ni Giuda 
Seh. Negar dovrei 

Dunque fede a quest’ occhi? Io non accorsi 
Allo scempio iminiano? Io non trovai 
Già estinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui ? 

Atal. Ma non perciò fu mio 

Della lor morte il cenno. Eran mio sangue 
Alfin quegl’ innocenti j e s’io li piansi , 
Il Ciel lo sa. 

Seb. Ma di chi (ii ? 

Atal. Dell’ empio 

Re d’ Israele j ei fe’ svenarli , e poi 
Sovra di me ne rovesciò mendace 
L’odio, e la colpa. Io me’l sofìersi,e tacqui^ 
Ch’altro allot" non potea : ma venne il fine 
De’ nostri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gerusalem t’ adorerà j sarai 
Oggi madre d’ un Re. 

Seb. Madre ! E in qual guisa 
Rinasce un figlio mio ? 

Atal. Da noi salvato 

Uno, ne fingerem j della tua fede 
Nessun dubiterà. 

Seh. (jChe ascolto ! ) • 

Atal. lo vissi , 

Figlia, per gli altri assai j viver vorrei 
Qualche giorno a me stessa. Il tedio , e 
gli anni (ai) 




. (a) hai. cap, xxxu. v. 7. 
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M’ aggravar! sì , che del governo al peso 
Già mi senio inegual. Del Re, del regno 
La cura t' abbandono : 

Riposo io bramo, e non lo trovo in trono. 

Seb. ( Che orror ! ) Ma come speri 
Che resista F inganno 
All’ esame di tanti ? Al santo zelo 
Dell’ accorto Giojada ? 

Atnl. Io lo prevenni 5 
Sarà ])er noi. 

Seb. Giojada ancor ! 

Alai. Sì j tutto , 

Tutto pensai. Vanne alla reggia il resto 
Fra poco a parte a parte 
A spiegarti verrò. Chi li consiglia , 

Jiulla obbliò j ben puoi fidarti, o figlia. 

Figlia rasciuga il pianto , 

E più non ti doler : 

È tempo di goder j 
Piangesti assai. 

Vanne , e più giusta intanto 
Vedi il mio cor qual è , 

.Quanto pensai per te , 

Quanto t’ amai. 




Gioas Re di Giuda 



Sebia sola. 

Oihe falso amor! die fraudolenti offerte! 
Che reo pensier ! Porgere a destra ignota 
Di Davidde lo scettro ! Ad uso infame 
Far che servan delusi 
I divini presagi 1 E me di tanta 
Enormità voler ministra ! E pure 
Giojada istesso ... Ah non è ver; conosco 
L’incorrotto Pastor. Ma se l’ avesse 
L’empia sedotto? Egli pur or mi disse 
Ch’ oggi lieta sarò. Si torni a lui , 

Pria che alla reggia. Ah non soffrir che sia. 
Signore , il tuo gran nome 
Calpestato così , che il vizio esulti , 

Che gema la virtù. Mostra una volta 
Quel che puoi , quel che sei : 

Sian distinti una volta i buoni, e i rei. 
Armati di furore , 

Confondi un cor sì rio , (a) 
Vendica , eterno Dio , 

L’ oppressa verità. 

Ardano le saette 

Del Dio delle vendette , (ò) 

Chi non curò 1’ amore 
Del Dio della pietà, 

Coro 

(a) Pfal. XXIV. t>. 4 - 

(b) Psal. xeni. V. 1. 

^ (c) Esdr. lib. 11. cap. ix. v. 17. 3i. 
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Coro di Donzelle Ebree» 

Da’ colpi insidiosi (a) 

Di lingua rea, che lusingando uccida, 
Difendine , Signor. D’ occulta frode , (b) 
Che alletta , ed avvelena , 

Signor , lo sai , tutta la terra è piena. 

( 

Finq della prima Parte. 



i 



PAR* 



(a) Psal, XLii. V. 1. Psal. cxnc. v. 3. 

(b) /crcnt. cqip. Vi. V» »3« IX. 8» 
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PARTE SECONDA. 



Atalia, e Matan. 

AfaJ. D’ Attenderti già stanca , 

Ad incontrarti io vengo. A che tardasti 
Sì lung'ora , o Matan? Donde quell’ira. 
Che in volto ti sfavilla ? 

Mat. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va, risparmia. 
Contro il consiglio mio, del Dio d’Àbramo 
I protervi seguaci ; un di sapranno 
Farti pentii- di tua pietà. 

Alai. Che avvenne ? 

Spiegati. Andasti al tempio ? 

Mal. Andai , ma chiuse 

]^e ritrovai le porte. Invan più volte (rt) 
Con la man , con la voce 
Mi procurai l’ingre.sso : eran neglette 
Dagl 'interni custodi 

D’istanze mie. Pur non mi stanco^ espongo 
Chi son io, chi m’invia, che utile ad essi 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada scoprir. Ma non per questo 
Ammesso fui. Già di dispetto, e d’ira 
Fremendo mi partia, quando improvvise 

Su 

(a) Parai, lib. ii. cap. ijniiT v. 3. 
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Sh i cardini sonori 

Stridon le porle. Io mi rivolgo , e miro 
Cinto d\'irmati, e di purpurea spoglia (rt) 
Giojada istesso in su T aperta soglia. 
Àtal. D’ armati ! Onde quell’ armi ? 

Mot. Ah , chi sa mai 

Qual tradimento è questo! Odi. Il superbo, 
Che vuoi? mi dice, lo premo l’ira ^ il chiamo 
Dolcemente in disparte*, in basse note 
Tutto gli espongo. Ei con un riso incerto 
Fra disprezzo, e pietà m’ascolta , e poi 
Senza parlar si volge ^ in faccia mia 
Fa richiudere il tempio j e, com’io fossi 
Vii servo suo del più negletto stuolo , 

Là m’ abbandona inonorato e solo. 

AtaL Ah Matan , si cospira 

Contro di noi. La meditaìa frode 
Corriamo ad eseguir. Sarà bastante 
Sol di Sebia la fede 
Per sostenerla. 

Mat. Ed in Sebia confidi ! 

Ella al tempio or s’invia. 

Alai. Perfida ... 

Mat. E quando 

Fedel ti sia, che puoi sperarne.^ Ah troppo 
Già profonda è la piaga; il ferro, il foco 
Porre in uso convien. Raduna i tuoi, 
Opprimi i rei. Là di Baal su 1’ are 

Io 

(a) Parai, lib. 3. cap. xxiii. v. Q.Re^^.lib.vf.cap.xi.v.iO. 
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Io volo intanto a secondar co’ voti 
Le furie tue. Non ascoltar pensiero , 
Che parli di pietà. Gli einpj, gl’infidi 
Distruggi, abbatti, incenerisci , uccidi. 

Là nel suo tempio istesso 
Arda lo stuol profano j 
Veggasi il colle , e il piano 
Di sangue rosseggiar. 

E del profano stuolo 

Non si risparmi un solo , 

Che sul compagno oppresso 
Rimanga a lagrimar. 



Atalia sola, 

M 

d-TAIsera me ! Qual nuova 

Stupidità m’opprime ! Il rischio apprendo. 
Nè so come evitarlo. Eguale al mio 
E r affanno, cred’io, d’egro che sogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non si senta valor. Torna in te stessa , 
Risolviti , Atalia j svegliati , e scosso 
Questo indegno letargo ... Oh Dei !... 
non posso. 

Ho spavento d’ogni aura, d’bgni ombraj 
Atra nebbia la mente m’ingombra. 
Freddo gelo mi piomba sul cor. (a) 

VaU 

(a) Job. cap. xyiii, u. 
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L'alma stessa, che palpita, e freme, 
Non sa come s’accordino insieme 
Tanto sdegno con tanto timor. 



Gioas , e Giojada. 

Gioj. ''\f leni, Gioas, vieni mio Re. 

Gioas. Se m’ ami , 

Deh, caro padre mio , chiamami figlio. 

Se perdo questo nome , 

Che mi giova esser Re ? 

Gioì. Sì , del mio core 

Unica , amata , e gloriosa cura , 

Come vorrai , ti chiamerò. 

Gioas. Ma intanto 

Perchè piangi , o Signor ! Tremar mi fanno 
Queste lagrime tue. 

Gioj. Non sempre, o figlio, 

Si piange per dolor. 

Gioas. Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in queste spoglie? 
Gioj. N’ esulterà , se delle spoglie al pari 
Trova in te regio il core. 

Gioas. Or che Re sono , 

Sarà degno del trono anche il cor mio : 
Non sta il cor de’regnanli in man di Dio?(a) 
Gioj, Sì j te ’l dissi, e mi piace 

Che 

(a) PrQV. cap, xxi. v. i. 



f 

i' 



\ 
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Che il lamQientijO Gioasjraa spesso ancora, 
Cercando ad arte occasion , t’ esposi 

I doveri d’ un Re : questo è il mumento 
Di ripeterli o figlio. Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane^ e questo (rt) 
Durissimo giudizio , a cui t’ esponi , 
Sempre in mente ti stia. Comincia il re- 
gno {b) 

Da te medesmo. I desiderj tuoi 
Siano i primi vassalli , onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda 
L’ esempio d’ ubbidir. Sia quel che dei , 
Non quel che puoi, dell’ opre tue misura. 

II pubblico procura 

Più che il tuo ben. Fa che in te s’ami 
il padre , 

Non si tema il tiranno. È de’ Regnanti 
Mal sicuro custode 

L’ altrui timore ^ e non si svelle a forza 
L’amore altrui. Premj dispensa, e pene 
Con esatta ragion. Tardo risolvi j 
Sollecito eseguisci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice (c) 

Con vile assenso a lusingarli intesa j 
Ma porta in ogn’ impresa 

La 

(«) Sap. cap. VI. V. 4 * 6 - 

(L) Aug. de Civ. Dei Uh. iv. cap. ni. 

(c) Eccles. cap. vn. v, é. 
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La prudenza per guida , (a) 

Per compagno il valore , 

La giustizia su gli occhi , e Dio nel core. 
Tu compir così procura 

Quanto lice ad un mortale , 

E poi fidati alla cura 
Deir eterno Condottier. (h) 

Con vigore al peso eguale 

L’ alme Iddio conferma, e regge, (c) 
Che fra T altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. 

Gioas. Sì , queste norme , o padre , 

Di rammentar prometto , 

Prometto d’ osservar. 

Gioj. Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo , 

Che ti cela a’ Leviti. Ascendi il trono 5 
Ma prima al suol prostrato , 

Come apprendesti, il Re de’ Regi adora, 

E al gran momento il suo soccorso implora. 

Gioas. Signor , che mi traesti 

Dal sen del nulla , e mi scolpisti in fronte 
L’ alta immagine tua , di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a seconda 
De' tuoi santi voleri 

L' opre mie , le mie voci , i miei pensieri. 

Ah 

ta) Prov. cap. ii. t>. ii., cap, in. v. i3. 

(b) Psal. Lxxii, V. a5. Dealer, cap. xxxi. v. 6. 

(c) Prov. cap. x%i, V. , 
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Ah , se ho da vivere 
'Mal fido a te , 

Su r alba estinguimi , 

Gran Re de’ Re : 

Prima che offenderti 
Vorrei morir. 

Tu del tuo spirito 
M’ inonda il cor 5 
Tu saggio rendimi 
Col tuo timor , 

Tu r alma accendimi 
D’ un santo ardir. 



Gioas , Giojada , ed Ismaele. 

Gioj. Ch. mai reca Ismael? 

Ism. Giojada , oh Dio , 

Qual furor ne sovrasta .5* O tutto, o parte 
Atalia traspirò. Freme , raccoglie 
Armi , faci , guerrieri j ed a momenti 
Ci assalirà nel tempio. 

Gioas. Aimè ! Chi mai , 

Chi ci difenderà ? 

Gioj. Chi ci difese (a) 

Infino ad or , chi d’ arrestarsi in cielo 
Spettator de’ suoi sdegni al Sol commise, 
Chi Gerico espugnò , chi 1 mar divise. 

Ism. 

f 

(a) Jotut cap, X. f. la. se. cap, k. 3. Exoi. xiv. 
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Ism. Vieni con la tua fede 
A confermar de' timidi Leviti 
La virtù vacillantei 
Gioj. Andiamo. 

Gioas. E solo 

M'abbandoni, o Signor? 

Gioj. No ^ viene appunto 

La madre tuà. 'Torno fra poco. A lei 
Va j corri in brjiccio ^ e rasserena il ciglio. 
Sebìa, questi è'I tuo Re, questi è'I tuo figlio: 

Il II ■■ I ' I • ' ' — I » 

Sèsia j e Gioas. 

Seb. ( -A.H dunque è ver! Gelo d’ orrori 
L’ indegna 

Fin Giojada ha sedotto : ecco il fanciullo 
Che il trono ad usurpar scelse Atalia; ) 
Gioas. Ah cara madre mia . . ; 
i^eb. Taci. Che madre? 

Non appressarti a me. 

Gioas. Come ! Non sai ; ; . 

Seb. Troppo so ^ troppo intesi. 

Gioas. E pur son io . . . 

Seb. L’abborfimento mio. 

Gioas. Ma in che peccai? 

Tanto sdegno perchè? Poc'anzi ignoto 
Mi Compiangi, m’ abbracci j 
Or che son figliò tuo , da te mi- scacci ! 
Seb. Tu figlio mio ! Non usurpar quel nome^ 
ToniiX. N Quel- 
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Quelle vesti deponi. 

Gioas. Eterno Dio ! 

10 non son figlio tuo ? Ma chi son io ? 
Seb. D' un empio tradimento 

11 misero stromento. 

Gioas. Ah non è vero : 

Io sono il tuo Gioas. 

Seh. Onde il sapesti? 

Dì , chi ti rende ad affermarlo ardito ? 
Gioas. Giojada , che me ’l disse. 

Seh. Ei t’ ha tradito. 

Gio. Che! Giojada tradirmi ! Ah madre , e come 
Lo puoi pensar? Tu noi conosci. E vuoi 
Che il mio padre inganni, e che nutrisca 
Un pensici cosi rio 

Accanto al Santuario , io faccia a Dio ? 
Seh. Ma Dio ne’ lacci loro («) 

Fa i malvagi cader. Spera l’infido 
Che serva la mia voce 
Ad attestar V inganno ^ e questa appunto 
Servirà per scoprirlo. Io volo , io volo 
La frode a pubblicar , prima che spai*sa 
Fra le creduli genti . . . 

Gio^i5.Madre,ah noj dove vai? Fermati, e senti. 
Seb. Partir mi lascia. 

Gioas. Ah per pietà . . . 

Seb. Che fai? 

Perchè ti pieghi al suolo ? ( E pur mi sento 

Inde- 



(a) Proy. cap. «. v. (T. 
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Indebolir ! ) Non trattenermi, audace. 
Gioas. Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. 
Seh. ( Ah qual virtù nascosta 
Han quegli umili detti ! 

Qual tumulto di affetti 

Mi sento in sen ! Qual tenerezza il sangue 

Ricercando mi va di vena in vena ! 

Ah d’abbracciarlo io mi trattengo appena.) 
Gioas. E neppur vuoi mirarmi? 

Seb. Eh sorgi . . • ( Oh Dio ! ) 

Sorgi . . . 

Gioa.?. Siegui a parlar : perchè gli accenti 
Cosi troncando vai ? 

Seb. (Quasi , senza voler , figlio il chiamai. 
Ah che vuol dir quest’ ira , 

Che nasce appena, e muore! 

Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 

Vorrei sdegnarmi , e piango j 
Vorrei sgridarlo , e sento 
Che troppo il labbro è lento 
Gli sdegni a secondar. ) 

Giojada , e detti. 

Gìój. JEccomI a voi. Tutto è disposto. 
Gioas. Ah padre , 

Soccorrimi. 

Gioì. Che fu? 

N a $eb. 
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Seb.^ Giojada , e come 
Quella fronte sicura 
Ardisci d’ ostentar ? come non temi 
Che il suol t’ inghiotta ? 

Gioas. In questa guisa , o madre , 

Deh non parlar. 

Seb. Fuggi , e , se a Dio non puoi , 

Celati per vergogna al mondo , e a noi. 

Gioj. Io , Regina ! E perchè ? 

Seb. Perchè mi chiedi ? 

Tu ministro di Dio , tu de’ fedeli 
Sacerdote , pastor , maestro , e padre , 

Tu ingannarci così ! Tu alzar sul trono 
Un finto Re ! Tu secondar le frodi 
D’ un’ empia usurpatrice ! 

Oh secolo infelice ! E da chi mai 
Fede si può sperar , se il vizio istesso , 
Se il vizio usurpa alla pietade il manto ? 
Se i ministri di Dio giungono a tanto ? (a) 

Gioj. Or comprendo T error. Questo tu credi 
Quel Gioas , che Atalia 
Volea mentir. Venne a tentarmi , è vero , 

, L’ empio Ma(an , ma senza prò. T’acchetaj 
Questi è il vero Gioas , serbato al trono 
Per divino consiglio. 

Gioas. Madre mia, non tei dis3Ì?Io son tuo figlio. 

Seb. Ma come? 

Gioj. Or lo saprai. Venga Giosaba , 

E la 

(a) Jerem. cap, vi. p. i3. eap. Vili. v. io. 
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E la reai nutrice, (a) 

Siedi in trono , o mio Re. Questo sostieni 
Sacro volume, (ò) E voi, ministri , intanto 
Rimovete quel velo. 

Seh. Deh rischiara i miei dubbj, o Re del Cielo. 



Schiere di Leviti , e detti. 

Oio, SaC e.eu. 

L’ onor di Dio , del regio tronco antico 
Ecco runico germe , all’ ire insane 
Dell’ empia donna , e de’ seguaci suoi 
Involato dal Giel , serbato a voi. 

Eccovi chi spirante (c) 

Lo rapi dalla strage. Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maestà j mirate il seno 
Che serba ancor della crudel ferita 
Le margini funeste^ il braccio in cui 
Questo semjìre apparì segno vermiglio , 
Dacché ei vide nascendo il dì primiero. 

Seh. Oh mio sangue ! Oh mio figlio I È vero, è 
vero; 

Gioj. Le mie parti ho compite. Io vel serbai 
Cauto, e geloso al Santuario appresso j 

]N 3 Io 



(a). Parai. Uh. i ». cap., xxi i. v. ii. R*g. Ub. iv. 
<ap. XXI. V. 2. (b) Lib. i». cap. xx»ii. v.. »i. 

(c^ Re^. Ipc. cU. 
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Io gli adattai le regie insegne j io l’ unsi (rt) 
Del sacro ulivo. Il prezioso pegno 
Difendetevi adesso j io ve ’l consegno- 

Coro di Leviti. 

Lieta regna , e lieta vivi , 

O di lesse eccelsa prole, 

Nostra speme , e nostro Re.. 

Gioj. Signor , prometti a Dio (è) / 

Che ognor sarai delle sue leggi sante 
E vindice , e custode. 

Gioas. Sì,Giojada,il prometto a Dio, che m’ode- 
Gioj. E voi giurate , amici , (c) 

Prostesi al regio piede 

Ossequio , amore , obbidienza ,, e fede- 

Coro di Leviti. 

Fe giuriamo j e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del Sole , 

Se manchiara giammai di fe. 

Lieta regna , e lieta vivi , 

O di Jesse eccelsa prole, 

Nostra speme , e nostro Re. (lei) 
Gioj. Ma qual tumulto è questo ! 

Seh. Ecco del tempio 

Le porle a terra j ecco Atalia, (e) Deh mira 

Come 

(ai Uhi sup. Rep’. i'. 1 2. Parai. Uh., 1 1 . cap. xx 1 1 1 . !>. 11. 

Ì b) Ubi sup. Reg. i>. 17. (c) Rrg. loc, cit. v. i>. 

d) Parai, lib. 11. cap. xxiii. a. 16. 

(e) Ubi sup. Reg. v, i 3 . Parai, v, 13. 
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Come torbida gira intorno il ciglio ! 
Gioas. Salvati , madre mia. 

Seb. Salvati , o tìglio. 



Atalia , e detti. 

y//rt/.T) Ertìdi . . . Traditori . . . (a) 
Gioj.i Arresta il passo , 

Empia figlia d' x^cabbo. Odi V estrema 
Dell’ eterne minacce ^ odila , e trema. 

È stanco Iddio di tollerarti : è giunto 
Lo spaventoso giorno 
Per le del suo furor. Sul capo 
L’ onnipotente mano 
Aggravar non ti senti ? Ah degli abissi 
Pendi già su la sponda j 
La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da questo sacro albergo, 

Scellerata , t’ invola , e noi funesti 
L’ aspetto di tua sorte , 

La nera, eh’ hai d’ intorno, ombra di morte. 
Atal. Aimè , qual forza ignota 

Anima quelle voci ! Io tremo , io sento 
Tutto inondarmi il seno 
Di gelido sudor . . . Fuggasi . .Ah quale. . 
Qual’ è la via ? (dii me ì' addita ? Oh Dio, 
Che ascoltai ! che m’avvenne love son io ! 

JV 4 Ah 

(»^ Ubi sup, Reg^ V. 14. Parai. i 3 . 
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Ah P aria d' intorno 
Lampeggia , sfavilla ^ 

Ondeggia , vacilla 
L’ infido terrea ! 

Qual notte profonda 
D' orror mi circonda l 
Che larve funeste , 

Che smanie son queste f 
Che fiero spavento 
Mi sento nel sen I (a), • 

Gioj. Traggasi 1’ infelice (b) 

Altrove a delirar. 

Gioas. Giojada , ah vedi 
Come timida fugge. 

Gioj. Osserva , o figlio , 

Qual è il fin, de’ malvagi. Iddio K soffre 
Felici un tempo , o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all’ emenda , o perchè vuor 
le (c) 

Con essi r buoni esercitar : ma piomba 

Alfin con più rigore 

Sopra i sofferti rei l’ ira divina. 

Ah sia scuola per te 1’ altrui ruina. 



fsMAE- 



(a) Job. cap, xvin. v. 5 . 7. 11. 

(b) fieg. lib. i\. cap. xi. v. i 5 . Parai, lib.w.cap. 

I’. W Psalm. Liv. (pi 2 . et 3^. 
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, Ismaele , e detti. 

tempio uscita appena. 

Signor , cadde Atalia , da man fedele 

Trafitta il sen. (a) Gerusalemme esulta j 

È distrutto Baal j Matan istesso 

Da^ tuoi seguaci oppresso 

Spira colà fra l’ idolatre mura 

Su r are del suo Dio V anima impura. (^) 

Qioj. L’ opra è compita, Ecco di nuovo io trono ì 

Di Davidde la stirpe. Han pur veduto 
Sì bel dì gli occhi miei ! Quando a te pia- 
ce (c) 

Or fa , Signor , eh’ io li racchiuda in pace. 

Coro di Leviti. 

Jja speme de’ malvagi (d) 

Svanisce in un momento , 

Come spuma in tempesta , o fumoal vento. 

Ma de’ giusti la speme 
Mai non cangia sembianza ,• 

Ed è l’ istesso Dio la lor speranza, (e) 

FINE. 

ISAC- 

(a) Reg. Uh. iv. cap. xi. v, i6. Parai. Ub. ii. cap. 

XXII. y. i 5 . (b) Ubi sup. Reg. v. i8. io. Parai-, v. i-j. 21, 

(c) Lue. cap. 11. V. ag. 3 o. 

^( 1 ) Sap. cap. V. V. i 5 . Proy, cap, X. v. 28. 

(e) Joel. cap. m. v. i6. 
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ISACCO 

figura 



DEL 

redentore. 



jizione sacrct scritta dalV Autore in J^ienna d dr- 
dine dell' Imperator COIRLO , ed eseguita 
la prima volta con musica del Predibri nel-' 
la Cappella Cesarea la Settimana Santa 
delV anno 1 740. 



AVVER- 
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avvertimento' 

jr L silenzio del Sacro Tèsto ha lasciato 
in dubbio , se Abramo comunicasse a 
Sara il comando divino di sacrificare il 
proprio figlio j onde noi fra le opinioni j 
nelle quali si dividono gli Espositori , 
abbiamo abbracciato quella che lo asse^ 
risce (a) , come più utile alla condotta 
dell’Azione, al movimento degli affetti^ 
ed alla rassomiglianza della figura , che 
ci siamo propoli tT esprimere» 



INTER- 

(a) Aag. Sertn. txXiìi. de Temp. Greg. Nyss. Procop. 
Ferer. Tirin. Calmet Commenl. io Geo. cap. xxii. Y. 3. 
]oan. cap. yui. Y. 56. 



\ 
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INTERLOCUTORI. 

ABRAMO. 

ISACCO. 

SARA. 

G A M A R I compagno d* Isacco. 
ANGELO. 

Coro di Servi , e di Pastori. 



ISAC- 



} 
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ISACCO 

FIGURA 

DEL 

REDENTORE. 



PARTE PRIMA. 



Abramo, e Isacco. 

Abr. On più , figlio , non più. Senza 
avvederci , 

Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorsa abbiam delia notte, A questo segno 
Te il desio di saper , me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha sedotto il piacer. Va , caro Isacco ^ 
Basta per or. Deesi alle membra alfine 
Il solito riposo. Un’altra volta 
Il resto ascolterai. 

Jsac. Quando a narrarmi 

Ritorni , o genitor , de’ casi tuoi 
La serie portentosa , un tal circonda 
Tutta 1’ anima mia dolce contento , 

Che stanchezza non sento , 

Che 
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Che riposo non curo , 

Che mi scordo di me. Tu mi rapisci 
Negli eventi che harri ^ e tecd a parte 
D’ esserne giurerei. Se fido a Dio (a) 
Lasci il terreo natio , teco abbandono 
Le campagne Caldee j teco di Carra , 
Teco di Palestina (è) 

I monti , le forèste 
Abito pellegrin. Se cibo astretto (c) 
Lungi a cercar ti sento , io t’ accompagno 
In Gerara , in Égitto , e gelò a’ rischi 
Materni, e tuoi. Se i debellati Regi (jt) 
Incalzi vincitor ^ presso alle fonti 
Seguito del Giordano 
La tua vittoria aneli’ io. Ma cpiando esponi 
Le promesse di Dio , lo stabil patto (c) 
Fra te fermato, e Lui, così m’ingombri 
Della presenza sua , ctf odo il tenore 
De’ detti eterni , e me ne trema il core. 
Ah di tua vita il corso, ah quale è inai 
Scuola per tne ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie ^ nelle vicende , 

Ch’ odo narrar y maravigliose e strane 
Veggo le strade arcane 
l)e’ consigli di Dio j quant’egli è grandé 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni 

Di 

(a) Gen, cap, xii. *>. i. (b) Act. eap. vii. v. 4 - 
(c) Gen, cap. xii. v. io. et seq. cap. xx. per tot. 
id) Ihid. cap. XIV. V. 14. i 5 . et 16. 

(e) Ibid^ cap. XT. v. 4 * ad 18. cap. xtu. v. i. ad 8. 
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Di cui largo è con te : veggo a qual segno, 
Padre mio , gli sei caro ^ 

E mille intendo , e mille cose imparo. 
kilr. Lo so j parlando a le , seme non spargo 
In ingrato terreo : ma parti ^ assai ' 
Questa notte . . . 

Isac. Ah Signor , dopo il presagio 

Deir ospite stranier, di cui la madre (a) 
Rider s’udì, dimmi, che avvenne? Ah dimmi 
Sol questo , e partirò. 

Abr. L’ evento in breve 

Il presagio avverò (ò). Grave s’intese 
Sara fra poco il sen. Germe novello 
In sua stagion produsse. 

Isac. Ed io son quello ? 

.iibr. Sì, figlio : il tuo natale 

Costò un prodigio alla natura (c). I suoi 
Ordini violò. D’ arida pianta 
Tu sei mirabil frutto» 

Isac. E la promessa . . . 
jibr. E la promessa eterna 

In te si spiega (d), e compirassi in quelli 
Che nasceran da te. Questo terreno , 

In cui stranier peregrinando or vai , 

Eia dal Nilo all' Eufrate (e) 

Suddito a’ figli tuoi . 

Tom. X. O Isac. 

(si) Gen, cap. xvm. v. io. fi) Jbid. cap. xxi.p. i. 

(c) Jbid. cap. XVIII. V. 11. (d) Ibid. cap. xii. y. 7. 
(e) Ibid, cap. xiii. v. i 4 > i7* ctip, xy, y. i 3 . ad 18. 
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Isac, Dunque i miei figli . . . 

Abr. Degli astri , e delle arene (a) 

Saran più numerosi ; il suo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà j per loro 
Meraviglie oprerà : Principi , e Regi 
Ke avrà la terra ^ e tutti 
Gli abitatori suoi , 

Quanti verran , fian benedetti in noi. (J) 
Isac. Oh gloria! Oh sorte! Oh me felice 1 
Abr. Ah figlio , 

]Von t’abbagliar fra tanta gloria. È colpa 
Spesso il piacer; che fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno , 

E le grazie del Ciel cangia in velenq, 
Isac. No.: da tal peste io sento 

Libera T alma mia. Sento . . . Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun se stesso 
Conosce appieno. Ah non parlasti a caso , 
Padre , ^osì. Tu fai tremarmi il core. 
Air. (Oh fonte di virtù, santo timore! ) (c). 
Isac. Aimè ! Nulla rispondi ? Ah padre amato. 
Pietà di me. Se traviai , m’ addita 
Il perduto sentiero. A’ piedi tuoi 
Eccomi . . . 

Abr. Ah sorgi , Isacco , 

Vieni al mio sen: ti rassicura. Il padre 

T’av» 

(a) . Cen. cap. Xni. v. i6. cap. xv. v. 5. 

(b) Ihid. cap. su. v. 4. et 3. cap, 7L.yia. V. iB. 

(c) Proy, cap. y. j. 
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T’avverte , non t’accusa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m’ intenerisce a segno , 

Che ne sento di gioja umido il ciglio. 
Vaj quale or sei Dio ti conservi , o figlio, 
Isac. Ah se macchiar quest' anima 
Dovesse il suo candor , 

Tu per pietà soccorrimi , 

Amato genitor j 

Tu rn’ impetrasti il nascere y 

Tu impetrami il morir. 

Che , se innocente é candido 
Non mi sentissi il cor , 

Mi saria morte il vivere , 

Me non potrei soffrir. 



Abramo, e poi A^GELO. 

Ahr. JE Come , e con quai voci , 

Mio benefico Dio , di' tanti doni 
Grazie ti renderò ? Donarmi un figlio 
In età sì cadente 

Fu gran bontà j ma darlo tal , che sia 
La tenerezza mia , la mia speranza , 

Il dolce mio sostegno , ah questo è un dono 
Questo . . . Ma qual su gli occhi 
Luce mi balenò ? Sì presto il giorno 
Oggi il Sol riconduce ? Ah no, che il Sole 
Non ha luce sì viva (a) ; 

O 2 Ri- 

(a) Dion/$, cap, rr» (f* Coshsf, J^r, 
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Riconosco que’ rai j sento chi arriva» 
Ang. Abramo , Abramo, (rt) 

Abr. Eccomi, (fc) 

Ang. Ascolta. È un cenno 

Deir eterno Fattor quel eh’ io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco , il tuo diletto, (c) 
L’unigenito Isacco: 

Vanne al Moria con lui. Là di tua mano 
( Dio t’ impone così ) svenalo , e 1’ offri (<i) 
In olocausto a lui . Qual di que’ monti 
Di tanto onor sia degno 
Chiaro conoscerai : daroune un segno, (e) 
Quell’innocente figlio. 

Dono del Ciel sì raro , 

Quel figlio a te sì caro , 

Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga esangue 
Sotto al paterno ciglio j 
Vuol che ne sparga il sangue 
Chi vita già gli diè. 



Àbramo solo. 

JExerno Dio ! Che inaspettato è questo , 
Che terribil comando! Il figlio mio 
Vuoi ch’io ti sveni, e nel comando islesso 

Mi 

(a) Gen. eap.xxii. v. i. (b) Ibid. 

(e) Jbid. y. %. (d) Ibid. (e) Ibtd. 
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Mi ricordi i suoi pregi ! (a) 

Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee! -Ma ... tu T imponi; 
Basta. Piego la fronte ; adoro il cenno : 
Quel sangue verserò. Ma Isacco estinto , 
Dove son le speranze ? E non s’ oppone 
La promessa al comando ? 

No , mentir tu non puoi ; (ò) 

Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio è colpa, 
Colpa è r esaminar sì gran mistero. 

Mio Dio, si t’ubbidisco, e qi’edo, e spero. 
Ma nel tremendo passo 
Assistimi, o Signor. Son pronto all’opra, 
Deggio eseguirla , e voglio : 

Ma nel ferir , chi sa ? può co’ suoi moti 
Turbarmi il cor ; può vacillar la mano , 
Se valor non mi dai; 

Io son uomo , io son padre , e tu lo sai. 
Servì , pastori , olà. 






Gamari , Pastori , e detto. 

Gam. CjHe imponi? 

- Ahr. Isacco ... 

Dal sonno ... ( ob Dio ! ) si desti. 

Un giumento s’ appresti ; e due di voi 

O 3 Sia- 

(a) Bern. de divers. Strm. xli. r. 2. 

(b) JBeroH. ad dui. Bpitt. xcu. 
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Siano pronti a seguirmi. («) 

Gam. Ad ubbidirti 
Volo, o Signor, 
y/èr. Senti. 

Gam. Che brami ? 

Abr. Osserva 

Che Sara non t’ ascolti. Il sao riposo 
IN^on disturbar. 

Gam- Cauto sarò. 



Abramo , Pastori , e poi Sara. 

Abr. s, taccia 

Per ora a lei T arcano , e sì rispetti 
Il materno dolor. Più tardi . . . Oh Dio! 
Ella vien ; che dirò ? 

Sara. Tanto V aurora 

Perchè previene Abram? Qual nuova cura.. . 
Abr . Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio svenar. Gli aridi rami , 
Ch’ arder dovran su 1 ’ ara , 

Or dal bosco vicin sceglier vogPio (ò) 
Di propria man. Non trattenermi 5 addio. 
Sara. Nè teco esser potrò ? 

Abr. No 5 questa volta . 

Piacciati rimaner. 

Sara Come ! Io tanP anni 

Alle 

(a) Gen, cap. xxu. t». 3. (b) Jbid, 
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Alle gìoje, agli affanni 
Ti fui compagna j or de’ tuoi merli a parte 
Esser più non- dovrei ? 

./Ihr. (Giusta è l’accusa, (a) 

No, d’un meno sì grande 

Fraudar non dessi : oda 1’ arcan. ) Pastori, 

Lasciatemi con lei. 

( Mio Dio, reggi il suo core, e i detti miei.) 
Sara. (Che mai- dirmi vorrà?) 

^hr. Consorte amata , 

Di tante grazie e tante, 

Che Dio ti fè , dì , ti rammenti ?• 

Sara. E come 
Obbliarle potrei ? 

Abr. Sei grata a lui ? 

Sara.. Ei ben vede il mio cor. 

Ahr. Ma so di questa 

Gratitudine tua da te volesse 
Qualche difEcil prova ? 

Sara. Incontrerei 

Contenta ogni periglio j 
Darei la vita. 

Abr. E s’ ei chiedesse il figlio? 

Sara. Isacco! 

Abr. Isacco. 

Sara. Ah forse 

Ne morrei di dolor ; ma il renderei 

O 4 AUa 

(a) Àug^. Serm. vii. in Ajyp. tom. r. Greg. Nist, Pro^ 

c»p, Pfrer, jTirùii Qnlintt Gomoi) *** Gfn, cagt xxu. v, 3» 
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Alla man che mel diede. 

Abr. E ben , rendilo , o Sara : Iddio lo chiede - 
Sara. Lo chiede ! 

Abr. Sì. Degg’ io 

Sacrificarlo a lui. Cosi m’ impose ^ 

Fu assoluto il comando. 

Sara. Abram , che dici ! 

Son fuor di me ! Dio vuol estinto un figlio 
Sì caro a lui ! che fu suo don ! che deve 
Di popoli sì vasti essere il padre ! 

Ma come? Ma perchè? 

Abr. Tanto non piacque 

Al Signor di svelarmi. E quando un cenno(a) 
Dal suo labbro ci viene , 

Sara, ubbidir, non disputar conviene. 
Sara. Ed Isacco fra poco. . . 

Abr. Cadrà su 1’ ara. 

Sara. E ib padre istesso . . . 

Abr. E il padre 

L’ offrirà di sua man. Concorri , o sposa, 
Se vuoi parte nel merto , all’ atto illustre 
Col tuo voler j che la presenza ancora 
Da una tenera madre 
rion pretendo, e non voglio. Addio. Nascondi 
Ad Isacco 1’ arcan. Da me conviene 
Ch* ei sappia . . . Aimè,tu piangi! Ah qual tor> 
rente 

Di lagrime improvvise 

Ti 

(a) ^ug. de Civ. Dei. ìib. xvi. eap. xxxii. 
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Ti prorompe dagli occhi ! Ah no , consorte, 
Non cedere al dolor. So che tu sei 
Ubbidiente a Dio j che non contrasta 
A’ suoi cenni il tuo cor : ma ciò non basta. 
Non solo^ umile e pronta (a) 

Convien che sia ; ma risoluta e forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi , 

Ed operi volendo , Iddio pietoso 
T’ assisterà con la sua grazia j e poi 
La grazia sua sarà tuo merto. Ah pensa 
Ch’ ei sa meglio di noi quel che giovarne. 
Quel che nuocer ne può j che le ricchezze, 
L’ onor , la vita , i figli 
Tutti sori doni sui j 

Nè perdiam noi quel che rendiamo a lui. 
Datti pace , e più serena 
A ubbidir T alma prepara : 

Questa cura a Dio più cara 
D* ogni vittima sarà, (b) 

Chi una vittima gli svena , (c) 

L’ altrui sangue offre al suo trono: 
Chi ubbidisce , a lui fa dono 
Della propria volontà. 



Sara 

(a) Bernard, de divers. Serm. XM. n. 4 * “*9. ad i*. 
Jtug. de Grat. et Uh. Arb. ct^. xvii. 

(b) Reg. lib. 1. eap. xy. «• 33. 

(c) Gregor. Moraì. lib. xxxy. n. 38. 
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Sara , poi Isacco , indi Gamari , 
e Pastori. 

Sara. Dunque fra pochi istanti , 

Misera , afflitta , addolorata madre , 

Madre più non sarai ? Quel sen tra fitto 
Quel giusto seno ba da versar su 1’ ara 
Tutto il sangue innocente? Ah che nel- 
r alma 

Quel coltello io già sento! Eterno Padre, 

Il mio dolor gradisci. In questo petto 
Comincia il sagrificio. (a) Ah non è forse 
Sagrificio minore — 

Bel sangue , che domandi, il mio dolore. 
Isac. Madre? 

Sara. ( Oh nome! Oh sembiante! ) 

Isac. Abram m’ addita. 

Non è con te ? Volo a cercarlo. 

Sara. Ascolta. 

( Dammi forza , o mio Dio. ) 

Isac. Tu non saprai 

Che un sacrificio, or si' prepara , e cVio’ ' 
Vi degglo esser presente. 

Sara. Lo so , figlio , lo so. 

Gam. Che tardi, Isacco? 

T af- 

(a) Bernardin. Senent. de Fate. Domìn. Serm. ii. P. i. 
in princ. P. a. Art. i. Cap. tu. tt. Art. ui. Cap. u. 
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T’ affretta j Abram ti chiede. 

Isac. Eccomi. Addio , 

Amata genitrice. 

Sara. Ah ferma. ( Io moro ! ) 

Non lasciarmi così. 

Isac. Che affanno è questo ? 

Perchè quel pianto ? 

Sara. Ah senza figlio io resto! 

Isac. Ma tornerò. La prima volta è forse 
Ch’ io ti lasciai ? 

Sara. Ma questa volta . . . Oh Dio ! 

Chi provò mai tormento eguale al mio ! 
Isac. Gamari , che sarà ? L' alma ho divisa 
Fra *\ comando del padre , e il duol di lei^ 
Partire a un punto , e rimaner vorrei. 

Ah sì , Gamari amato , 

Tu , che fosti fin ora il mio diletto , 

Tu , che su questo petto (h) 

Giungesti a riposar , prendine cura 
In vece mia. Mentre sarò lontano , 

Con P opra tu 1’ assisti , e col consiglio. 
Madre, fin ch’io ritorni, ecco il tuo figlio. (c) 
Sara. Oh cura ! oh amore! oh tenerezza! 
Isac. E pure 

Tu piangi ancor ! Ma che far deggio? Il sai, 
Che del padre è voler . . . 

Sara. Sì : vanne , o figlio : 

’ Il 

(a) Thren. cap. i. v. 12. (i) /oan. c. xiS. ». aSi. 

c. XXI t>, 29 . (c) Idem cap, xix. ». 
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Il suo voler s’adempia. Il voglio aneh’io. 
Benché il cor mi si spezzi in mille parti. 
Va... Senti... Oh Dio ! Prendi un abbraccio, 
e parti. 

isac. Madre, amico, ah non piangete! 
Lungi ancor presente io sono. 
Non è ver , non v’ abbandono ; 
Vado al padre , e tornerò, (a) 

Ei respira in questo petto 5 
Ei vi parla 5 a lui credete : 

Voi fra poco , io lo prometto , 
Voi sarete ov’io sarò, (ò) ' 



Sara , Gamari , e Pastori. 

Garrì. M Adre , se pur tal nome 
Soffri da me , qual mai dolore è questo , 
Che si t’ opprime acerbamente il core ? 

Sara. Ah figlio , il mio dolore 
Nè spiegarti poss’ io , 

Nè comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per spiegarlo bisogna , ed esser madre 
Per intenderlo appien. 

Gam. Ma grato a Dio 
Tanto affanno sarà? 

Sara. Si ^ questo affanno 

Ei 

(a) Joan. cap, xiT. V. i8. 37. ei 38. 

(b) Jbid. V. I. 3 . et. io. , • 



Digitized by Google 




221 



Parte Prima. 

Ei sa che non s’oppone 
Al suo santo voler j ch'io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti mieij ch'io piango, e intanto 
Benedico il suo nome in mezzo al pianto. 
Sì , ne’ tormenti istessi 
T' adoro , Eterno Bene : 

Quanto da te mi viene, 

Tutto m’inspira amor. 

£ se di più potessi , 

Di più penar vorrei j 
Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 



Gamari , e Pastori. 

.A-Ndiam , pastori , a consolar . . . Ma voi 
Tutti piangete ! Ah di quell’ alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Procuriamo , o compagni. 

Queir umiltà , quel santo amore , e quella 
Costante ubbidienza esempj sono. 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati, 

Se intenderlo sappiam ^ ma i detti suoi 
Se infecondi saran , miseri noi ! 

Siam passeggieri erranti 

Fra i venti , e le procelle ; 

Ecco le nostre stelle ^ 

Queste dobbiam seguir. 

, Con 
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Con tal soccorso appresso 
Chi perderà se stesso ? 
Con tanta luce avanti , 
Chi si vorrà smarrir ? 



Coro di Pastori. 

O Figlia d’ umiltà , d’ ogni virtude 
Compagna , ubbidienza , un’ alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 
È il voler nostro : i difettosi rami 
Tu ne recidi , e del voler divino 
Santi germi v* innesti : il tronco antico 
Prende nuovo vigor j Dio l’ alimenta 5 
£ voler nostro il suo voler diventa. 



Fine della prima Parte» 



PAR- 
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PARTE SECONDA. 



Sara , e poi Pastori- 

Sara. OjHI per pietà mi'dlce , 

Il mio figlio che fa ? Servi , e pastori 
Invio d’intorno, e alcun non riede. Ah forse 
Pietoso ognun m’ evita : Ah T innocente 
Già spirò forse l’ alma in man del padre ! 
Forse... Oh Dio, che dolor! Chi mi consoli 
Non si trova per me'(a)Lume a quesl’occhi 
Scema il pianto eh’ io verso , (h) 

' "E in un mar d’ amarezze ho il cor som- 
merso. (c) 

A chi volgermi deggio ? Ove poss’ io 
Un oggetto trovar che mi ristori? 

Di lieti abitatori , (d) 

Questi alberghi già pieni, or han per tutto 
Solitudine , e lutto, (e) Abbandonate 
Piangon l’ istesse vie.(jr)Cercan gli armenti 
Il perduto custode 5 erran T agnelk 
Senza T usata legge ^ 

È percosso il pastor , disperso il gregge. (§■) 

Al- 
fa) Tkren. eap. t. v. a. ij. fb) Jbid. cap. 11. v. u. 
(c) Jbid. c«p. 1». ». 2<K (d) Ihid. V. 1. 

(e) Ibid. cap. ▼. «i». ■*5. (f) ìbtd. cap. i. ». 4' 

(g) Zach, cap. xiu. v. 7. Marc. cap. xiy. ♦>. 27. 



\ 
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Almen di tanti , almeno 
Tornar vedessi... Eccone alcun. Si cerchi^ 
Chiedasi.. .Non ho cor. Pastori. ..Ah tremo 
D’ ascoltar la risposta ! Ah perchè mai 
Sì confusi tornale ? 

Dove è Abram ? Che vedeste ? Oh Dio, 



parlate , che forse tacendo 
Men pietosi , più barbari siete. 

Ah v’ intendo j tacete , tacete , 
Non mi dite, che il figlio morì. 

So che spira quell’ ostia sì cara ^ 
Veggo il sangue che tinge quell’ara j 
Sento il ferro che il sen le ferì. 



parlate 

Deh 



Gamari , e detti, 

Gam.DE’ cenni tuoi , non per mia colpa, 
io torno 

Sì tardo esecutor. Sappi... 

Sara. Ah già tutto , 

Tutto, Gamari, io so. Non ho più figlio: 
Isacco già spirò. 

Gam. Come ! S’io stesso 
Pur ora il vidi a piè del Moria? 

Sara. Ah dunque 

Ei vive ancor ? Non t’ ingannasti ? 

Gam. In breve 

L’ ab- 
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L’ abbraccerai tu stessa. 

Sara. Eterno Dio, 

Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà ? Sarebbe mai 
(Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Nume 
Ostia svenossi? 

Gjam. Il saciificlo io ererlo 

Che ormai sarà compito,- allor non l’era, 
Quando partii. 

Sara. No ? Ma che attese Abramo 
Sì lungo tempo a piè del Moria? 

Gnm. Aneli’ io 

Me ne stupia , nè d’ appressarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal Cielo (a) 
Qualche segno attendea j che d’ improvviso 
Risoluto lo vidi 
Verso il monte inviarsi. 

Sara. Aimè! 

Garrì. Sul piano 

Tutti lasciò. La sacra fiamma in una, (i) 
L’ acciaro avea nell’ altra mano. 

Sara. E Isacco ? 

Gam. Ed Isacco (oh umiltà!) sotto l’incarco(c) 
De’ gravi accolti insieme 
Recisi rami affaticato e chino 
Su per 1’ erta il seguìa. 

Tom. X. P Sara. 

(a) Gen. cap. xxii. i». 4* C^) *'• 5. 6. 

(c) de Civ. Dei lib. xyi, c. xxxii. Terlull. coni. 

Jiid. cap. xiu. 
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Sara. Ma quante volte 
Oggi morir degg’ io ? 

Gam. Quando il mio caro 
Signor vidi in qu-elP atto ^ 

Faticoso e servile , ah quanti mal ^ 
Quanti teneri affetti in sen provai ! , 

Dal gran peso ogni momento 
Io temea vederlo oppresso 5 
Io seniia quel peso istesso 
Aggravarmisi sul cor. 

E tal patte in su quel monte 
Io provai d^ suo tormento, 

Che la fronte ancor mi sento 
Tutta molle di sudor. 

Sara. Deh per pietà non ricercar parlando, 
Non inasprir le mie ferite. 

Gam. Osserva j 

Ecco Abram , che già torna. 

Sara. Aimè ! Compito 
È dunque il sacrificio. 

Gam. Dubitar non si può: di sangue ancora 
Su la destra d’ Abramo 
Rosseggia il ferro. 

Sara. Ah lascia eh’ io m’ involi 
A vista sì crudel... 



-Abra* 



'Dtgitized by Google 



Parte Seconda. 



22^7 



Abramo , Isacco ^ Servi , e detti. 

Xsac. M Adre? 

Ahr. Consorte ? 

Isac. Dove vai ? 

Abr. Da chi fuggi ? 

Sara. Isacco ! Oh Dio ! 

Sogno ? Sei tu ? 

Isac. Sì y madre mia , son io.. 

Vengo a recarti pace j (a) 

Torno agli amplessi tuoi. 

Sara. Tu... vivi 1 
Isac. Io vivo. 

Aperto ha Dio per noi 
Di sue grazie il tesoro. 

Sara. Figlio... 

Isac. Aimè ! tu vacilli ! 

Sara. Ah figlio... io... moro. 

Ahr. Reggila , Isacco. 

Isac. Ah qual pallor mortale ì 
Qual gelato sudori 
Abr. No , non smarrirti , 

Non confonderti, o figlio. È d’ogni graadfe 
Improvviso piacer questo che vedi 
Non insolito effetto.. In poclii istanti 
Perchè torni in se stessa , 

P 2 Bastìa 

(a) Joan . cap . xx..v. 21. a 6 - 
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Basta un breve riposo all’alma oppressa. 

Isac. Ma coitie , oh Dio , quell’ alma , 

Che resistea ha cento affanni e cento , 
Come or cede a un contento ? 

^ihr. Ah figlio , in noi 

iVoio è la doglia , e consueto affetto 5 
Osj)iie passeggier sempre è il diletto. 

Entra 1’ uomo allor che nasce 
In un mar di tante pene , 

Che s’ avvezza dalle fasce 
Ogni affanno a sostener. 

Ma per lui sì raro il bene , 

Ma la gioja è così rara , 

Cile a soffrir mai non impara 
Le sorjirese del piacer. 

Gnm. Già torna a respirar, già Sara al giorno 
. Di nuovo apre le ciglia. 

Sara. Abramo ! Isacco ! 

Ah dunque è ver ? 

Isac. Sì, genitrice,- e sei 
INelle mie braccia. 

Sara. Ah benedetto sia , 

Clementissimo Dio , sempre il tuo nome. 
Ma come, Abram, ma come... 

Ahr. Odi , ed adora 

L’ infinita Bontà. Svelarmi appena (ci) 
Piacque al Signor del sacrificio il loco, 
Che pronto io sorgo , e al destinato colle 

Col 

(a) Gm. cap. 1CX11, V. 4 - 
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Col figlio sol , che mi seguia vicino , 

Con qual cor tu lo pensa, io m’incammino. 

Per via mi chiede Isacco , (a) 

L’ ostia doy’ è ? Provvederalla Iddio , 

Senza mirarlo in fronte 
Mesto io rispondo, e vo salendo il monte. 
Giunto, l’ara compongo, (/>) i secchi rami 
Sopra v’adatto: annodo il figlio... 

Sara. Ah tutto 

Allor comprese ! E come offriva a Dio 
La sua vita in tributo ? 

^br. Come agnello innocente, umile e muto. 
Sara. Sento gelarmi Abramo , 

Il tuo stato In quel punto 
Figurandomi sol. 

Abr. No , Sara ^ allora 
Un’ incognita forza , 

Dono del Ciel, già mi reggea. Nè il padre. 

Nè l’uomo era più in me: la grazia avea 
Vinto già la natura. Un lume , ignoto 
All’ umana ragion , ne’ miei pensieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promesse univa insieme. 

D’ amor , di fe , di speme 
Tutto ardeva il cor mio , 

E mi parea di ragionar con Dio. 

E già sul capo imposta 
Del genuflesso Isacco 

. P 3 La . 

(a) Gen. cap. xxii. v. "j. «l $. (b) Ibi^. v. 9, 
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La sinistra io tenea^'già fisse in cielo 
£ran le mie pupille ^ alzata in atto 
Stava già di ferir la destra armata j (a) 
11 colpo già cadea. 

Sara. Mi trema il core. 

Abr. Quapdo un vivo splendore 

L’aria accende improvviso^ e voce udiamo, 
Che mi sgrida dal del: Fermati Àbramo', (/>) 
Il figlio non ferir. Quanto lo temi 
Già Dio conobbe. Ad immolar per lui 
L' unigenita prole 

Tu sei pronto, ei lo vede', altro non vuole. 

Sara. Respiro, 

Ahr. Il suon di queste... Ecco, o consorte, 
I teneri momenti j e T uomo , e il padre 
Ecco in Abram... di queste voci il suono 
L’alma mia disarmò^ gli argini infranse 
Che avea d’ intorno , e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti 

Tutto allor m’ inondò. Stupor , contento, 
Gratitudine , amor , tema , desio , 
Tenerezza , pietà quasi in quel punto , 

. Quasi oppressero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar ', disciorre il figlio 
Frettoloso volea , ma i nodi istessi , 

Che intrepida formò , la man tremante 

Ral- 



fa) Cen. cap. xsn. v, io. 
(Jb) Jbid. v. ii.ia. 



/ 
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Rallentar non sapea. Voci interrotte 
Dal soverchio piacer , teneri amplessi , 
Baci misti di pianto... Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i sensi miei ! 
Figlio , siegui io mia vece 5 io non potrei. 
fsac. La vittima mancava 

Al sacrificio ancor : Dio la provide , 
Come Abram presagì. Rivolti al suono 
D’ uno scosso cespuglio (a) 

Veggiam bianco monton , che fra gl’ im- 



pacci , 

De’ flessuosi dumi 

Rimasto prigionier , F armata fronte 
Liberar non potea. Questo (oh felice!) 
Ottenne i lacci miei : questo trafitto 
Servì d’ esca innocente al sacro foco ; 

Nè senza invidia mia prese il mio loco. 

A me le sue ritorte , 

Quei colpi a questo seno , 

L’ onor di quella morte 
Era promesso a me. 

Ma tu , Signor , se ancora 
Per te non vuoi eh’ io mora y 
Fa^ che vivendo almeno 
Io viva sol per te. 

Gam. Felice Abram, che sì gran prove hai date 
A Dio della tua fe ! 

Sara. No ^ non è questa. 

La 



(a) Gen, cap. xzii. v. i3. 
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La sua felicità. Già noto a Dio (a) 

Senza prove era Abram j noto a se stesso 
Abram non era. £i non sapea di quanta 
Virtù fosse capace , e Dio lo volle 
’ Di sue forze istruir. Volle che il mondo 
Di fede avesse , e di costanza in lui 
Memorabili esempj. Ah sian fecondi 
Almen gli esempj suoi j 
Ah rinnoviam quel sacrificio in noi. 

Sian are i nostri petti , 

Sia fìamraa un santo amor ^ 
Vittime sian gli affetti , 

Figli del nostro cor , 

Svenate a Dio. 

Merto non v' ha maggior 
Un figlio ad immolar , 

Che un folle a soggiogar 
Nostro desio. 

Ahr. Tacete. Apresi il cielo. 

Ang. Abramo , io torno (6) 

A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque (c) 
Della tua fe la generosa prova , 

Che le promesse sue tutte rinnova. 

Te benedice , e un giorno (jA) 

Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà j nella progenie , a cui 

Tanti 

(a) Aug. de Civ, Dei Uh. rvi. cap. xtxii. , et lib. i. 
qu. Lvii. et Lviii. in Gen. et in Psal. LV. ad v. i. 

(b) Gen. cap. xxii. ij. (c) Ibid. v. i6* 

(d) Jbid. V. iq. et i8. 
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Tanti germi darà , quanto contiene 
In se di stelle il cielo , il mar d’ arene. 

Ne’ dì felici 

Quel germe altero 
De’ suoi nemici 
Terrà l’ impero , 

E a tutti in faccia 
Trionferà. 

Dio r ha promesso , 

Dio l’ assicura ^ 

E per se stesso 
Quel Dio lo giura , (3) 

Che tutta abbraccia 
L’ eternità. 

Sara. Udisti, Abram... 

Isac. Padre... Ei non ode! 

Sara. Oh come 
Sfavilla in volto ! 

Ahr. Onnipotente Dio , (c) 

Con quai cifre oggi parli! Il padre istesso 
Offre r unico figlio ! Il figlio accetta 
Volontario una pena , 

Che mai non meritò ! Della sua morte 
Perchè porta sul dorso (<i) 

Gl’ istru menti funesti ? A che fra tanti 

Scel- 




ta) Gen. cap. ixii. i"]. 

(b) Jbid. V. i6. Hehr. cap. vi. v. i3. et i’]. 

(c) j4mbr. de Abrah, lib. i. cap. vili. 

((]) TerluU. coni. Jud. cap. xm. Aug-. de Civ, Dei 
lib. XVI. cap. xxxu. 
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Scelto è quel monte ? A che di spine av- 
volto (a) 

Ha la vittima il capo ? Ah nel futuro 
Rapito io son. Già d’ altro sangue asperso 
Veggo quel monte j un altro Figlio io miro 
Inclinandf^ la fronte , in man del Padre 
La grand’alma esalar. Tremano i colli, 

S’ apron le tombe , e di profonda notte 
Tutto il del si ricopre. Intendo, intendo: 
Grazie, grazie, o mio Dv). Questo è quel 
giorno (6) 

Che bramai di vederj questo è quel sangue. 
Che infinito compenso 
Fia di colpa infinita 5 il sacrificio 
Questo sarà , che soddisfaccia insieme 
£ r eterna Giustizia , 

E r eterna Pietà j la morte è questa , 

Che aprirà della vita all' uom le porte. 

Oh giorno ! oh sangue ! oh sacrifido ! oh 
morte ! 



Coro. 

(a) yiuz- de Civit. Dei lii. xvi. eap. xxxii. et contr. 

Rlaximin, lu>. ii, cap. xxv». Ambr. de Abradi, lib. i. 

Clip. vili, et ala passim. 

(b) Cirill. Slip, iìlud Exultavit ut viicret diem meum : 
ridit sic. Joan. eap. yiii. v, 56. 
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Coro. 

T^Anii secoli innanzi 

Dunque in Ciel si prepara # 

La nostra libertà ? Costa dell’ uomo 
La salute ìmmortal cura sì grande 
Dunque all’ Autor del tutto ? 

Ah non perdiam di si gran cura il frutto. 



Fine del Tomo decimo. 
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